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FORESTIERE   ILLUMINATO 

INTORNO    LE    COSE    PIÙ*   RARE   ,    E  CURIOSE    , 
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DELLA  CITTA  DI   VENEZIA 
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v'  è  di  più  riguardevole  . 
OPERA   ADORNATA 

Di  molte  bellìjfime  Vedute  in  rame  delle  fabbriche 
più  cofpicue  di  quefìa  Metropoli  . 

PRODOTTA  SOTTO  GLI  AUSPICJ 

DI     S.   A.    R. 

FEDERIGO    CRISTIANO 
PRINCIPE  REALE  DI  POLONIA,  ED 

Elettorale  di  Sassonia  ec. 

IN     VENEZIA 

M  D  C  C  X  L 

Pretto  Giameatista  Albrizzi    q..  Gir. 

Con  Licenza  de''  Superiori ,  e  Privilegio  . 
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ALLA  SERE  MISS.  REALE  ALTEZZ4 

D     I 

FEDERIGO  CRISTIANO 

PRINCIPE  REALE  DI  POLONIA 

ED   EfETTORALE  DI   SASSONIA  * 
■ 

1  umilia  a  piedi  della 

V.  R,  A,  quegli  fiejfo  , 

eh"  ebbe  V  onore  5  due  anni  fono  , 
di  prefentarfi  alla  Maeftà  della 

Regina  Madre  ne9  proprj  Stati  per 
con fegr arie  una  ftampa  dèlie  Ope- 

a     2  re 



re  -del  chiari  ffimo  Monfignor  Jacopo 
Benigno  Bojfuet  Vefcovo  di  Meaux  , 

Gli ,  atti   di  Jomma  clemenza  >  che 

in  quella  occaficne  degnojji  di  ufar* 
mi    la     Ma  e  lì  à    Sua   e    tutta    la 

Re  afe  Famiglia  y  ben  richiedeano , 

eh'  ejfendo  venuta  in  Venezia  V  A. 
V.    R.    non   lafciajji   di   rinnovarle 
la    memoria   della   mìa   umìli(Jìma 

riconoscenza  ,   in   quel  miglior  modo 

che  fapejfi ,  e  poteffi.  Ad  un  Prin- 
cipe  adunque    che    viaggia  ,    pre- 

sento   un    Libro    da   Viaggiatori  , 

prescindendo   per  ora  da  quelle  ri' 

flejjìoni  5   che  potrei  fare  [opra   la 
(uà  gran  mente  ,  capace  di  fludj 

e  di  applicazioni  ,  degne  dell'  alto 
grado    in    cui    V  ha    collocata    il 

Signore  m   Quafi  ogni  Città  ,   alme- 
no  certamente  ogni  Dominante ,  ha 

fibri  di  tal  genere  per  la  curiofi. 

tà 



ta   de'  Forefiieri  :   queflo  fu  da  me 
fatto   nuovamente   ed  zfpreff amenti! 

per  V.    R,  A.   ta   filale   non  può , 

ne  dee  appagar  fi  dì  co  fé  ordinarie  . 

Il  perchè    ho  proccuratù  f    che    la 

Cquifite^a  delk   Tavole  corrifpon 

deffe  alla   idea  \  e  che  fra  qnefte 

ne  fojfe  alcuna  5   la   quale  faceffe 

nota   quejìa   mia  riverente  obbliga* 

ta  attenzione  t  Nel  Capo  <f?*Giuo* 
chi   pubblici  ,    e  delle   Regate  , 
V.  A.  R.  ttovera  qualche  cofa  non 

indegna   del  fuo  fguardo  ;  e  rUeve~ 
rà   quanto   vive  fiàno  ancora  negli 
animi  della  Veneta  Nobiltà  le  dol- 

ci  memorie   lafciate   in  quejìa  Pa- 
tria dalla  Maeftà  del  Re  fuo  Pa. 

dre .  Qui  fi  parlava  ,    e  fi  parla 

tuttavia    della   incomparabile  cle- 

menza dì  lui  :    e  qutjio  defiderio 

potè  a    refiare    appagato   fol amente 
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nella  veduta  di  un  Figlio  tanto  a 

luì  fimi  le .  Quefta  Època  farà  fa- 

mosa ;  e  J uh ito  dopo  quella  della 
Regina  di  Napoli  the  onoro  quefte 

Acque  ,  fi  conterà  quella  del  Reale 

Fratello.  V '.  A.  R.  abbia  la  degna* 
sjone  di  ravvisare  in  quefti  miei 

voti  quel  trasporto  di  giubilo ,  che 

Centii ,  per  la  bella  forte  di  aver 

-potuto  venerarla  nella  mia  Patria  ; 
e  di  permettere  ,  che  con  quefta 

tenuijfima  offerta  io  poffa  gloriarmi 
dì  ejfere 

Della  V.  R.  A. 

Vmilifs'RiwreHtifs.edOjfequioftfs.Ser. 
.   GiatnbatifU  Albrizzi  q.  Gir. 



GIAMBATTISTA  ALBRIZZ! 

A    CHI    LEGGE. 

UNa  deHe    occupazioni    più 

aggradevoli    al   genio   del- 

la  mia   frefca  età,  fu  quella  de* 

Viaggi  eh*  io    feci   per  le   Patri 
più   colte  di  Europa  ,    dal    che 

ne    ricavai    gran    piacere  ,    non 

già  per  aver   fol tanto  vedute  le 

Città  più  cofpicue  di  quella  Par- 

te  di  Mondo  ;    ma   molto   più  ̂ 

perchè    ebbi    agio  di  e  fa  min  are  y 

ed  ammirare   col    mezzo   de*  Li- 

bri flampati    per   ufo    de'  Fore. 
ilieri,  le  cofe  più  angolari  ,  che 
in   ciafeuna    di    effe   ritrovane   : 

onde   rimai!   perfuafo  }   che   feri- 
za  il  comodo    di    sì   fatti   Libri 

non    fi    renderebbe   fé   non   fcar- 

famente  appagato  il  defiderio  di 
a    4  uà 



un  Viaggiatore;  e  poco  o  nul- 
la informato  di  tante  belle  me- 

morie ,  antichità  e  prerogative, 
che  in  ogni  genere  di  cofe  fi 

confervano  ne'  particolari  Paefi 
farebbe   ritorno  alla  Patria. 

Con  fomigliante  rifleffo  adun- 

que ,  vedendo  io  ,  che  in  que- 
lla Inclita  Città  di  VlNEGlA  in 

niun  conto  inferiore;  anzi  a  par- 
lare con  verità,  di  lunga  mano 

fuperiore  per  varj  titoli  a  qua- 

lunque alrra  non  che  d'  Italia ., 
ma  di  tutta  forfè  V  Europa  ,  fi 

ritrovano  parecchi  Libri,  i  qua- 

li,  o  per  effere  di  troppo  erte- 
fi  ,  o  di  molto  riftretti  ,  non 

potevano  foddisfare  al  genio  e 

alla  curiofità  de' Foreflieri,  eh" 
qui  giunti  bramano  d  eifere  in 

formati    di  ciò  che  v'ha  di   più 

ra- 



raro  ,  e  co  (piene  ,  perchè  poi 

ritornati  alle  loro  Patrie  posa- 
no ravvivar  la  memoria  dì  co- 

le cotanto  fingolari,  e  dare  un 

e  fatto  ragguaglio  di  quanto  vi* 

dero  per  fona1  mente  :  mi  fono 
applicato  a  leggere  ,  quanto  in 

varj  tempi  hanno  fcritto  fu  tal 

materia  non  pochi  Uomini  eru- 
diti ;  e  valendomi  della  loro 

itefìa  virtuofa  fatica  ,  ho  volu- 

to formare  nel  pre/ente  piccolo 
Volume  una  fuccinta  Raccolta 

dì  quanto  di  più  vago  e  di- 
lettevole ho  faputo  trarre  dalle 

Memorie  loro  ,  fedendolo  con 

quel  metodo  ,  che  hanno  tenu- 

to tanti  altri  ,  i  quali  occupa- 
rono in  limili  imprefe.  Non  aU 

tro  merito  adunque  pretendo  io 

erìgere  dal  Pubblico  nel  ripro- 

durr 



durre  le  altrui  fatiche,  fuorché 
un  benigno  compatimento  per 
averle  foltanto  ordinate  nella 

ftampa,  e  adattate  con  miglior 
gufto  al  genio  e  al  comodo  de' 
Foreftieri  .  A  render  poi  V  Ope- 

ra più  accetta  ;  la  ho  adornata 
di  molte  Carte  di  vago  e  dili- 
cato  difegno  y  che  rapprefenta- 
no  i  Luoghi  più  celebri  ,  e  le 
Vedute  delle  Fabbriche  più  ma- 

gnifiche y  non  folamente  di  erta, 

ma  eziandio  de'  Luoghi  circoa» vicini.   Vivete  felici. 

^*S£.v- 
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INTRODUZIONE. 

Al  terreno  caduto  da'  Monti , 

portato  al  mare  da' Fiumi , 
e  contrattato  dall  onde  e  da'venti , 
ovvero,  fìccome  altri  vuole,  dal- 

le innondazioni  dei  Mare  negli  an- 

tichi tempi  accadute  ,  ricono  (ce  la 

origine  quefla  radunanza  d' Ilblette 
nell'ultimo  recedo  del  Mare  Adria- 

tico, compre  fé  lotto  il  nome  di  Ve- 
nezia Marittima ,  ed  eftefe  per  lun- 

ghezza da  Grado  a  Capodargine ,  e 

per  larghezza  tra  il  Continente  ed  i 

Lidi .  Quefte ,  ficcome  credefi ,  in- 

cominciaronfi  ad  abitare  fui  princi- 

pio del  Quinto  fecolo ,  allorché  in* 
feftando  i  Gotti  le  Città  della  Vene- 

ta Provincia,  non  lafciavano  più 

fìcure  né  facoltà  ,  né  vita,  né  Reli- 

gione .  Avendo  poi  Attila,  dopo  la 
A  metà 
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metà, dello  rteiTò  fecolo,  prefa  e 

fmantellata  Aquileja ,  e  tutta  porta 
indifolamento  e  in  rovina  la  Vene- 

zia Terreftre,  fi  accrebbe  di  molto 

il  numero  di  quelli  che  fi  rifuggiro- 

no inquefte  Paludi ,  ove  comincia- 
rono a  penfqre  tra  loro  di  una  forma 

ftabile  di  Governo.  Delle  Genti 

adunque  più  nobili  e  più  doviziofe 
dette  Città  circonvicine  della  Vene- 

zia Terreftre,  Colonie  per  teftimo- 

nianza  de'Greciede'Romani  Scrit- 
tori ?  le  più  coite  ed  iiluftri  delia 

Romana  Repubblica  ,  formoflì  il 

nuovo  Governo  .  E  di  qui  è  che  ef- 

fendo  la  Città  e  la  Popolazione  del- 

la Venezia  Marittima ,  fondata  da' 
Romani  e  di  Romani  comporta,  fi 

deve  a  gran  ragione  conchiudere,lei 
e  (Te  re  inneftata  nelT  antico  ceppo 

della  Romana  Repubblica;   tanto 

più 



più  gloriofa  quefta  di  quella,quanco 

è  fupenore  un  afilo  di  libertà,  cer- 
cato e  formato  da  Famiglie  libere 

nobili  e  potenti,  fuggiafcheda  luo- 

ghi già  fatti  grandi  e  cofpicui  ,  a 

quello  di  efuli  e  malfattori  di  picco- 

le ed  ignobili  terre,  come  i  Roma- 
ni fi  furono.  Radunatifi  dunque  i 

primi  abitatori  moffi  dall'amore  di 
libertà,  non  cadde  loro  in  penlìero 

di  foggettarfi  ad  un'affolutoSovra» 
no  che  li  reggerle ,  come  fece  Roma 

ne*  fuoi  principi*,  ma  tutte  le  loro 
mire  fi  ri  volfero  provvide  e  faggie  a 

comporre  un  Governo  che  fi  reggef- 

fe  a  comune  ,  in  cui  perpetuar  fi  po- 

teffe  il  Reggimento  di  Repubblica, 

fìccome  ne  traevan  la  origine  ;  on- 
de meritamente  da  quelle  Storiche 

fondatici  me  prenozioni  viene  afbr^ 

marfi  quel  celebre  Elogio,  che  dopo 
A     a  efler 



e  (Ter  (lato  la  prima  volta  pronun- 
ziato alla  noftra  AUGUSTA  RE- 

PUBBLICA dal  S.  Pontefice  Gre- 

gorio VII  fu  a'  noftri  giorni  ripetu- 
to dal  chiarifòmo  Signor  Marchefe 

MafTei }  onore  del  noftro  Secolojche 
la  chiamò  nella  Dedicatoria  della 

fua  Verona  IUuftrata  ,  UNICA  DI- 
SCENDENZA DELLA  ROMA- 

NA ;  di  quella  tanto  più  fortunata, 

quanto  dee  preferirli  la  luce  del 

Vangelo  alla  tenebre  del  Gentilesi- 

mo; tempre  diftinta  fra  tutte  le  Cri- 

stiane Potenze ,  pel  zelo  della  Cat- 
tolica Religione  ;  colicene  fino  dal 

principio  del  fettimo  fecolo  che  fu 

il  terzo  della  fua  Origine ,  potè  me- 
ritare dal  Sommo  Pontefice  Onorio 

I.,  il  titolo  gloriofo  di  REPUB- 
BLICA CRISTIANISSIMA. 

Abitando  pertanto  quefte  nobi- 



.li  Famiglie  fovra  le  acque,  ove  il 
erano  ricoverate  per  foctrarfi  alla 

innondazione  de'  Barbari,  né  po- 

tendo ritornare  alle  Terre,  ond'  era- 
no fuggite  ,  perchè  da  altri  Signo- 
ri occupate  ;  cofìrette  dalla  fteflk 

neceifità  ,  che  le  aveva  condotte  nel 

Mare,  penfarono  come  potervi  one- 
fìamente  vivere.  Risolvettero  adun- 

que di  (correre  i  Mari  co*  loro  Na- 
vilj,-e  renduta  per  tal  via,  dovi- 
ziofa  di  ogni  Torta  di  mercanzia  la 

loro  Città,  la  videro  in  brieve fre- 

quentata dalle  Genti  itraniere,che 

vi  concorrevano  da  tutte  le  parti  di 

Europa:  ond'è  che  il  nome  dei  Vi- 
niziani  divenne  in  Mare  terribile  ,  e 
venerando  in  Italia  .  Crebbe  intan- 

to in  ricchezze  oltra  mifura  quefta 
Città;  e  avendo  i  fuoi  Cittadini 

dilìefa  ampiamente  la  loro  poten- za 
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za ,  poterono  di  leggieri  ornarla  ma- 

gnificamente di  nobili  e  fontuoh" 
•Edifizj  ,  e  arricchirla  di  altri  inefti- 

mabilipregj,  i  quali  furono  e  fa- 
ranno mai  femore  potenti  ftimoli 

alle  Genti  ftraniere  di  qualunque 

più  rimota  Nazione  ,  perchè  ven- 

gano a  vagheggiare  la  fua  bel lezza  , 
e  ad  ammirare  la  fua  maeftà. 

Io  qui  non  intraprendo  di  cele- 

brar cogli  encomj  le  rare  preroga- 

tive, al  mondo  fole,  di  queft a  in- 
clita ne  mai  abbafianza  iodata  Cit» 

tà,  avendo  parlato  di  ciò  in  ogni 

tempo ,  Uomini  fìngolari  ed  illuftri: 
mio  difegno  fi  è  di  efporre  foltanto 

compendiofamenté  alla  vifta  del 

Fvreftiere  y  quelle  cofe  che  più  rare 
e  riguardevoli  in  effa  racchiudono, 

e  di  guidarlo  paffo  paffo  per  tutti 

quei  luoghi ,  ove  poffa  reftar  paga 
la 



la  fua  giufta  curiofità  ,  e   foddif- 
fatci   i   fuoi   defiderj. 

Innanzi  dunque  ogni  altra  cofa  , 

convien  fapere  ,   che  quella  Città 

vien  divifa  in  Sei  Seflieri ,   il  primo 

de' quali   è  il  Seftiere  di  S.  Marco, 
così  detto  dalla  Chiefa  Ducale;  il 

fecondo  di  Caflello ,    così  appellato 

dall'antico  nome  di  Caflel-Olivo- 

lo,  ch'era  difgiunto  dalFIfoladi 
Rialto  ;  il  terzo  di  Canale  Regio  , 

volgarmente  detto  Canaregio  ;    o 

Canncreggio  dalle  canne  che  ivi  an- 

ticamente vedevano  .  E  quefti  oc- 
cupano un  lato  del  Canai   grande 

ond'è  divifa  per  mezzo  la  Città, 
la  quale  viene  unita  dal  famafo  Pon- 

te di  Rialto.  Altri  tre  fonoi  Seflie- 

ri  di  là  dal  Ponte  e  fopra  V  altra 

fponda  del  Canale  ;  e  quelli  fono , 
ài  S.  Paolo  ,   detto  S.  Poh  ,  che 

A    4  con»- 



comprende  l'antico  Rivoalto  della 
Croce  5  dinominato  così  dalla  Chiefa 

di  S,  Croce  in  Luprìo ,  eh*  era  il  no- 
me di  quelle  Contrade  ;  e  di  Dorfo 

duro  y  così  appellato  dalla  forma  e 

dalla  durezza  del  terreno  dell' 
Ifola  la  quale  eiTendo  come  fcoglio , 

era  agguifa   di    una  fchiena. 

Ciò  fuppofto ,  per  tenere  in 

quefto  cammino  queir  ordine  che 

ila  il  più  acconcio  ad  illuminare 
il  Foreftiere  ,  io  lo  dividerò  in 

fei  Giornate  ,  giufta  il  numero 

de*  Seftieri  ,  ne*  quali  è  divifa 
quefta  Città  ;  riferbandomi  a 

parlare  in  fine  delle  folenni  Fun-< 

zioni  ,  folite  a  farà*  in  alcuai 
tempi  determinati  ,  e  di  altre 

cofe  notabili  come  apparirà  dall' 
Indice  ,     che     fi    porrà    fui    fine 

dell'  Opera. 

SE- 
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SESTIERE  DI   S.  MARCO, 
GIORNATA     PRIMA. 

P Artcndofi  dall'  albergo  il  Foreftiere, potrà  portarli    alla 

CHIESA  DUCALE  DI  S.  MARCO. 

La  Traslazione  del  Corpo  di  S.Marco  Van- 
geli fta  da  Alefiandria  in  quefti luoghi ,  la 

quale  feguì  nel  Nono  Secolo  alloraquanio  i 

Saracini  infettavano  l'Egitto  ,  è  fiata  la  ca- 
gione della  fabbrica  di  quello  gran  Tempio. 

A  quella  fi  è  dato  principio  l'anno  828.0  29. 
fecondo  gli  Storici  Viniziani  y  fotto  il  go- 

verno di  Giovanni  Participazio  a  fpefe  di 
Giuftiniano  fuo  fratello  ,  avendo  egli , dal- 

la morte  prevenuto  ,  così  ordinato  per  fuo 

teftamento;e  la  prima  pietra  fu  gittata  coli' 
impronto  di  una  Croceda  Orfo  Badoaro  Ve» 
fcovo  Olivolenfe.  E  in  quello  tempo  appun- 

to ebbe  principio  la  dignità  di  Primicerio  , 
che  è  il  Prelato  di  quella  Chiela.Ma  ripigli- 

ando la  noftra  detenzione  ,  dopo  l'incendio 
avvenuto  negli  anni  976. ,  fu  rifabbricata 

dal  Doge  Pietro  Orfeolo  ,  che  fu  pofcia  a* 
noftri  tempi  annoverato  fra' Santi,  in  for- 

ma più  ampia,  come  fi  vede  oggidì .  Neil' 
anno  poi  107  i.fotto  il  Doge  Domenico  Sei- 
vocominciofi  ad  ornarla  di  Mufaico,  e  ad 

ab- 
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abbellirla  con  marmi  eccellenti,  avendo 
egli  fatto  recare  da  Atene  ,    e    da    var) 

luoghi  dell'   Oriente  ,    Colonne  e  pietre 
iiniffime,  e  fuconfegrata  negli  anni  io8y 
di  Ottobre  fotto  Vitale  Faiiero . 

Quefto  tempio  è  formato  fecondo  il  rito 
dell'antica  Criftianità,  e  (Tendo  divifo  in 
quattro  parti .  La  prima  di  quelle  è  il  Vefii- 
bolo  ,  o  fia  queir  Atrio  il  quale  circonda  una 
gran  parte  del  Tempio  .  La  feconda  è  il 
Grembo ,  o  come  diciamola  Nave  della  Cbie- 
fa;  e  queftain  alcuni  Tempj  era  tagliata 
per  mezzo  da  una  parete ,  che  giungeva  fino 

al  Pulpito ,  ovvero  all'  Ambone  fecondo  i 
Greci ,  per  feparare  gli  Uomini  dalle  Don- 

ne, che  andavano  alla  finiftra  ,  e  gli  altri 

alla  deftra  :  in  altri  però  per  non  dare  quell' 
afpetto  deforme  al  fagio  Tempio,  il  luogo 
delle  Femmine  era  porto  ad  alto  nel  fondo 
di  efTo  ,  e  vi  fi  afcendeva  con  ifcale  vicine 
alla  Porta  maggiore  :  come  appunto  vedefì 
nel  noftro  ,  afcendendofi  in  quefto  luogo  per 
quelle  due  piccole  Porte  interiori  che  fono 
ai  lati  della  maggiore;  rimanendo  libera 

tutta  la  Nave  per  gli  uomini .  E'  inoltre  da 
ofTervarfi ,  che  dall'una  e  dall'  altra  parte 
della  Nave  vi  erano  due  Portici  divifi  da 
Archi  e  Colonne,  che  fi  chiamavano  le 
Ale,  come  appare  in  quefto  Tempio. 

La  terza  parte  era  l'Ambone,  che  (igni- 
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fica  luogo  eminente,  al  quale  circondato 
da  un  murò  fi  accendeva  per  alcuni  gradini, 
il  che  pure  qui  offe rvafi  .  In  alcune  Chiefe 
P  Ambone  avea  un  folo  Pulpito,  ed  in  altre 
ne  avca  due,  come  nel  noftro;  cioè  uno 

dalla  parte  del  Vangelo>  di  figura  ottango- 
lare ,  foftenuto  da  15.  Colonne,  alte  6. 

piedi  incirca,  e  divifo  in  due  fuoli ,  nel 

più  bailo  de'  quali  fi  legge  IaPiflola,  e  fi 
fanno  le  Prediche  ne' giorni  piùfolenni; 
e  nel  più  alto  fi  legge  il  Vangelo  :  ed  un 
altro  dàlia  parte  della  Pillola,  di  forma 

pure  ottangolare,  foftenuto  da  nove  Co- 
lonne di  finiffimo  marmo  .  In  quefto  fi. 

prefenta  al  popolo  il  Doge  dopo  ia  fua 
creazione  :  nella  fera  del  Giovedì  Santo 

e  nella  Vigilia  dell' Afcenfione  fi  moftra, 
il  Sangue  miracolofo  di  Gèfucrifìo  ,  con 

altre  infigni  Reliquie  :  e  vi  (ranno  i  Mu- 
fici  a  cantare  i  divini  Uffizj  .  Viene 
chiamato  volgarmente   il  Bigortzo . 

La  quarta  parte  della  Chiefa  era  il 

Santuario  ,  che  da'  Latini  dicevafi  il  Sanftar 
Sanfiorum,  il  Luogo  fégr et oy  tàWTribunate 

e  quefto  era  la  parte  più  fagra  e  più 
interna  della  Chitfa .  Nel  mezzo  di  èffìi 

flava  fituato  l'Aitar  principale  ,  collocato 
fotto  un  Tabernacolo  ,  come  appunto  è 
quefto;il  quale  giace  fotto  una  Volta  di  Ser- 

pentino, foftenuta  da  quattro  Colonne  di 

mar- 
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marmo  bianco  ,  che  hanno  nove  ordini 
di  Figure  per  una;  di  tutto  rilievo,  alte 

un  palmo  in  circa  ,  rapprefentanti  alcu- 
ne Storie  del  Teftamento  Vecehio  e 

Nuovo  ,  che  fi  credono  fatte  in  Grecia. 

Quefto  Altare  è  circondato  da  laftre 
di  marmo  e  da  32.  Colonnette,  fopra  cui 

dinanzi  all'  Altare  (tanno  i  quattro 
Vangelisti  di  Bronzo  ,  fedenti  :  Opera 
del  Sanfovino. 

E'  degna  da  oiTervarfi  attentamente  la 
Tavola,  detta  volgarmente  Vaia  ,  pofta 

fopra  l'Altare.  Quella  fu  fatta  in  Coitan- 
tinopoii,  ordinata  l'anno  976.  da  Pietro 
Orfeolo  ora  Santo  ;  ma  non  efiendo  fìata 
perfezionata  fé  non  dopo  moltiffimi  anni, fu 

condotta  finalmente  a  Vinegia  l'anno  1 105. 
lotto  il  Doge  Ordelafo  Fallerò ,  e  collocata 
fopra  V  Altare.  Negli  anni  poi  1209.  fotto 
il  Principato  di  Pietro  Ziani  fu  rinovata 
da  Angiolo  Faliero  Proccuratore  della 
Chiefa ,  e  vi  aggiunfe  varj  ornamenti  di 

Giojeedi  Perle.  Finalmente  l'anno  1345. 
«(Tendo  Doge  Andrea  Dandolo  ,  fi  reftau- 
rò  di  nuovo  ,  e  vi  fi  accrebbero  diverfe 

Gemme  di  molto  pregio.  Ella  è  tutta  di 
lamine  d'oro  maffìccio,  con  Figure  alla 
Greca  di  baffo  rilievo,  intorno  alle  quali 

in  forma  di  nicchie  fi  veggono  varj  la- 
vori   fregiati  di  Rubini,  di  Diamanti  , 

di 
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di  Smeraldi,  di  Perle,  e  di  altre  nobi- 
Jiffime  Gioje  di  gran  valore.  Ma  non  fi 
fcopre  fé  non   nelle  maggiori    Solennità. 

Dietro  a  quefto  Altare  in  qualche  di- 
ftanza  ,  è  fituato  quello  in  cui  confervafi 
la  fantiilima  Euchariftia  ,  dinanzi  al  quale 
oltre  a  fei  Colonne  che  lo  adornano  late- 

ralmente, fé  ne  veggono  quattro  di  fìnif- 
fìmo  e  trafparente  Alabaftro,  alte  piedi 

8.,  d*  ineflimabile  prezzo.  AI  di  dentro 
ve  ne  fono  due  di  Serpentino,  e  il  Para- 

petto è  di  Porfido  .  La  porticella  del 
Santuario  è  di  Bronzo  ,  con  Figure  di 
mezzo  rilievo  :   Opera  di  Jacopo  Sanfovino. 

Quefta  Cappella  Ducale  è  ferrata  da 
un  Parapetto  che  con  8.  Colonne  fomen- 

ta un  bel  Cornicione  largo  piedi  3.  :  il 
tutto  comporto  di  Porfido,  di  Serpentino, 
e  di  altri  marmi  preziofi  .  Sopra  detto  Cor- 

nicione (la  nel  mezzo  collocata  una  Croce 
di  argento  mafficcio  ,  e  ai  lati  di  effa 
vi  fìanno  erette  14.  Figure  di  marmo, 
grandi  al  naturale,  che  rapprefentano  la 
B.  Vergine  ,  SanMarcoei  12.  Appoftoli. 

Fra  i  Cancelli  di  erta  Cappella  fiede  il 
Doge  cogli  Ambafciadori ,  e  col  Senato; 
eflendo  le  Sedi  del  Primicerio  e  de'Canonici 

nell'interiore  del  Santuario.  Al  difoprai 
Sedili  della  Sereniffima  Signoria  fi  veggono 

duePergoli,  in  ciafcuno  de'qua.li  ci  fono tre 
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tre  Quadri  ,  efprimenti  i  Miracoli  e  il 
Martirio  di  S.  Marco  :  Opere  del  San. 
fovino, 

Alla  parte  delira  dell'  Altare  del  SS. 
Sagramento  fi  entra  in  Sagrefta  per  una 
Porta  fatta  di  Bronzo ,  e  di  biffo  rilie- 

vo ,  con  belle  Figure  rappreftntanti  la 
Morte  e  Rifurrezione  del  Redentore  coi 

Vangelisti  e  Profeti:  difegno  del  Sanfo- 
vino;  il  quale  ancora  ci  pofe  il  fuo  ri- 

tratto ,  con  quello  di  Tiziano  ,  e  dell* 
Aretino  Poeta  ,  allora  fuoi  firettiftìmi 
«mici  .  La  Volta  di  quella  Sigreftia  è 
lavorata  di  Mufaico  minutiflìm»,  e  per- 

fettiffimo;  e  li  finì  l'anno    15  31. 
Ufcendo  dell'altra  Porta  miioredella 

Sagreftia  ,  fi  truova  il  terzo  Aitare,  de- 
dicato a  S.  Pietro  Appoftolo,  tutto  di 

marmo,  con  una  Immagine  di  mezzo  ri- 
lievo dello  ftelTo  Santo:  e  vi  fi  con  ferva- 

no  infigni    Reliquie    di    varj   /ppoftoli . 
Difcendendo  alquanti  fcalini  iella  Cro- 

ciera della  Chiefa  ,  a  mano  finii ra  fi  truo- 
va il  quarto  Altare  dedicato  a  Noftra  Si- 

gnora, ove  fi  venera  una  fua  immagine 
miracolofa,  fatta  per  mano  di  S.  Luca: 

Immagine  che  gli  Imperadori  d  Conftan- 
tinopoli  portavano  feco  nelle  hro  fpedi_ 
zioni  militari  ,  ficcome  fcrivoncgli  Auto_ 

ri  Greci  ;  la  quale  fu  trafportat*  a  Vine- 
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già  dal  Doge  Arrigo  Dandolo,  in  occa- 
fione  della  infigne  Vittoria  ,  che  riportò 

co' Francefi  nell'Oriente. 
Nella  fletta  Crociera  ,  vedefi  un  piccolo 

Altare  dedicato  all'  Apposolo  S.  Paolo, 
colla  fua  Statua  di  marmo  fino. 

Quivi  in  poca  difianza  ;  è  fituata  una 
Cappella,  che  fta  perlopiù  chiufa,  ove 
ripofa  il  corpo  di  S.  Ifidoro  Martire  che 

fu  portato  dall'  Ifola  di  Chio  dal  Doge 
Domenico  Michele  nell'anno  1125,  co- 

me atteiìa  la  Ifcrizione  che  fi  legge 
nella  fteffa  Cappella:  e  fu  riporto  in  un 

Sepolcro  di  marmo  con  fopra  la  fua  Sta- 
tua ,    ed  altre  Figure    di   baffo   rilievo. 

Volgendoli  dall'altro  lato  della  Chiefa 
che  riguarda  il  Cortile  del  Palazzo  Ducale, 
a  finiftra  della  Cappella  maggiore  ,  vi  fla 
F  Altare  confegrato  a  S.  Clemente  con 
tre  Figure  di  marmo  di  tutto  rilievo:  e 
in  quefìo  fi   venerano  molte  Reliquie  . 

Andando  all' ingiù  fi  vede  l'Altare  di 
S.  Jacopo  Apposolo  con  una  Figura  di 

marmo,  eretto  a' tempi  del  Doge  Cri-fio- 
foro  More;  alla  cui  fini  lira  in  mezzo  il  Pi- 
laftrodel  Parapetto,  fi  fcorge  una  piccola 
Tefta di  marmo,  dinanzi  a  cui  fta  fempre 

accefauna  lampana  ,  in  memoria  dell' Ap- 
parizione che  negli  anni  1094.  fece  da 

quel  luogo  il  Vangeliita  S.  Marco:  miracolo 
che 
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che  fi  onora  ogni  anno  ,  celebrando  ai  a  j. 
di  Giugno  la  feftadi  una  tale  Apparizione  . 

In  poca  diflanza  vi  è  un  aìtro  Aitare 
ornato  di  belle  Colonne;  in  cui  fi  conferva 
parte  del  Legno  della  Santiffima  Croce. 

Camminando  in  giù  fi  parla  nella  Cap- 
pella del  Battifìerio ,  la  quale  un  tempo 

era  una  parte  del  Veftibolo;  (perchè  il 
Battifterio,  fecondo  il  rito  antico,  flava 
fuori  del  Tempio,  come  fi  trova  apprefìb 

di  noi  nell' antico  Tempio  dì  Torceilo  ,  e 
in  altri  luoghi  )  e  quivi  fi  vede  un  Altare 
dedicato  aS.Giambattifta  .Nel  mezzo  della 

Cappella  ci  è  una  gran  Pila  coperta  di  Bron- 
zo, che  ferve  di  fagro  Fonte  Battesimale;  ed 

ha  nella  cima  la  Statua  di  S.  Giambattifìa 

eh' è  pur  di  Bronzo  .  Quefta  Cappella  ferve 
per  Cliiefa  Parrocchiale  di  S.  Marco.  I 
Sepolcri  che  qui  fi  veggono  fono  del  Doge 
Giovanni  Soranzo  fenza  Ifcrizione,  e  di 
Andrea  Dandolo  Doge  xlv i  u.  che  ferirle 
la  Cronaca;  colla  Ifcrizione,  falfamente 
però  attribuita  a  Francefco  Petrarca. 

Quindi  fi  entra  in  una  Cappella,  che 

occupa  un'altra  parte  del  Veftibolo;  ove 
Ita  eretto  un  Altare  con  una  Tavola  di 

Bronzo  .  Nel  mezzo  di  quefta  vedefi  un 
Caffone pure  di  Bronzo,  colla  Statua  del 
Cardinal  Giambattifta  Zeno  (  dal  cui  nome 

éhiamafi  la  detta  Cappella  )  Veftita  degli 

abiti 



PRIMA.  17 

abiti  Pontificali,  diftefavi  fopra  ,  e  cir- 
condata da  fei  Statue  ,  rapprefentanti  va- 

rie Virtù  ;  e  nella  Volta  di  efla  è  figu- 
reta  a  Mufaico  la  Storia  del  Vangeiifta 
S.  Marco,  con  altre   belle  Immagini. 

Prima  di  ufcire  del  Tempio  ,  fono 
degne  da  ofiervarfi  le  tante  Opere  fatte 
a  Mufaico  in  tutte  le  Cupole,  Nicchie, 

Volte,  ed  Archi  :  cofa  per  altro  mala- 
gevole a  defcriverle  tutte  .  La  maggior 

parte  di  quelle  hanno  la  loro  Ifcrizio- 
ne  ,  indicante  la  Storia  di  ciafcuna  Im- 

magine :  ma  le  più  ofiervabili  fono  de- 
fcritte  dal  Bofchini,  e  da  altri. 

Riflettali  ancora  ,  come  gli  Archi  di 

quella  gran  Mole  foftengono  un  Corrido- 
re a  mezz'aria  ,  ornato  di  Colonnelle, 

lungo  quanto  il  fono  gli  flefli  Archi  ;  il 
•quale  circonda  la  Chiefa  da  un  Organo 

ali*  altro  che  fono  fopra  il  Coro ,  e  dap- 
pertutto vi  fi  cammina  d'intorno. 

Ev  degno  in  oltre  di  oflervazione  il 
Pavimento  di  quefto  augufto  Tempio  , 
laflricato  la  maggior  parte  di  varie  forte 
di  pietre  minute  di  varj  colori ,  lavorato  a 

diverfe  invenzioni  di  fogliami ,  di  anima- 
li, e  di  altre  cofe  limili,  con  ifquilita  e 

mirabil  maeftria.*  il  quai  vago  difegno, 
come  contenente  molti  geroglifici,  viene 

fpiegato  diftefamente  da*noflri  Scrittori. 
B  Bre- 



i8  GIORNATA 

Breve  Descrizione    del  Teforo, 

La  fama  del  Teforo  di  S.  Marco  vuole 

che  fi  ragioni  di  elfo  .  Quefto  è  fituato 
nella  parte  finiftra  della  Crociera  della 

Chiefa.  Noi  lo  polliamo  confiderare  e  co- 
me Santuario,  e  come  Teforo.  Inquanto 

è  Santuario  ,  quefto  va  ricco  di  molte 
preziofe  infigni  Reliquie  .  Le  principali 

fono ,  un'  Ampolla  del  Sangue  miracolofo  , 
ufcito  da  un  Immagine  dì  Gefucrifto  - 
croci  riffa  dagli  Ebrei  in  Berito  negli  anni 

del  Signore  675.  fotto  l'Imperio  di  Co- 
Itantino  cognominato  Copronimo  :  del  qua! 
fatto  prodigiofo  fé  ne  fa  menzione  da 
molti  celebri  Scrittori,  e  infino  nella  4. 
Azione  del  fecondo  Concilio  Niceno.  Vi 

fi  vede  inoltre  una  Croce  d'ore,  ornata 
di  varie  Gioje  con  dentro  parte  del  Legno 
della  fanta  Croce.  Ammirati  ancora  una 

(ingoiar  Croce  del  fanto  Legno  ,  lunga 
mezzo  braccio  in  circa.  Uno  dei  quattro 
Chiodi  coi  quali  Gefucrifto  fu  confitto  in 

Croce.  Una  Spina  della  Corona  del  Re- 
dentore. Un  pezzo  della  Colonna  a  cui 

dicefi  che  foffe  legato  lo  fletto  noftro  Re- 
dentore per  efTere  flagellato.  Parte  del 

Mantello  di  Maria  Vergine  .  Parte  del 
Cranio  del  Precurfore  S.  Giambatifh .  Il 

Vangelo  di  S.  Marco,  fcritto  di  fua  ma- 
no. 
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no.  Una  parte  del  Braccio  deftro  di  5. 
Luca»  Una  colla  di  Santo  Stefano.  Un 

Dito  di  S.  Maria  Maddalena  .  Un  Brac- 
cio di  S.  Giorgio  Martire.  Un  Braccio 

di  S.  Magno  .  Una  Gamba  di  S.  Teo- 
doro. Parte  delle  Braccia  de' Santi  Ser- 

gio e  Bacco.  Una  mano  di  S.  Pantaleo- 
ile  :  con  molte  altre,  e  tutte  intigni  Re. 

liquie.  Finalmente  nell' anno  1732,  vi  fi 
fono  collocate  le  Offa  della  Gamba  delira, 

di  S.  Pietro  Orfeolo,  fu  Doge  di  Venezia, in 
una  Cafietta  di  argento  ,  di  fquilko  lavoro  . 

Se  poi  fi  confiderà  comeTeforo,  quefto 
va  ricco  di  cofe  rariflìme  e  ineftimabili . 

Tra  quelle  principalmente  vi  fi  contano 

iz.  Corone  Regali  ,  e  altrettanti  Pettora- 

li, tutti  d'oro  puri ffimo  ,  e  ornati  di  Gioje 
e  di  Perle  di  ftraordinaria  Grandezza  • 

Veggonfì  ancora  dieci  Balafcj ,  che  pefa- 

no  meglio  di  8.  oncie  l'uno,  donati  alla 
Sereniilìma  Signoria  Veneta  da  Giovanni 

Cantacuzeno  Imperadore  de'  Greci  l'anno 
1343.  Un  Zaffiro  che  pafla  dieci  onci  e  . 

Un  grotto  Rubino  eh' è  dono  di  un  Car- 
dinale. Un  Oriuolo  di  preziofiffima  Gio- 

ja  ,  donato  alla  Repubblica  da  Ulumcaf- 
fano  RediPerfia.  Carbonchj  grofiìffìrni , 
Topazj,  Grufoliti ,  e  Giacinti ,  che  furono 

degl'  Irnperadori  di  Oriente  .  Candelie- 
ri ,  Baccini ,  ed  altri  Vafi  d' orp  maflic^ 

B     z  ciò. 
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ciò.  Chiocciole  di  Agata   e  diDiafprodi 

roaravigliofa  grandezza  .    Vi  è  un  Diaman- 
te preziofiifimo,  legato  Copra,  un  piede  di 

argento,   niello  a  oro,  e  pofto  nella  cima 

di  efìo  piede  in  mezzo  ad  un  Giglio  d'  oro  , 
che  fu  donato  al  :Doge   Luigi    Mocenigo 
dal  Criftianiffimo   Re   Arrigo  III.  Vederi 
anche  un  Catino  di   Turchina  di  un  pezzo 

folo  ,  con  alcune  lettere  Arabiche  ,  {colpi- 
te nel  rovefcio  ,   le   quali,  fecondo  la  fpie- 

gazione  del  P.  Montfaucon,  lignificano  Bar 
alino  Opifex  Deus  .   Il  Pileo  e  Io  Stocco 
mandati    dal    Papa   al  Sereniffimo    Doge 
Francefco  Morofini  ,    Conquiftatore  del 

Regno  della  Morea  .  Ma  l'opra  ogni  altra 
cofa  quivi  fi  ammira  la  Berretta  Ducale  > 

con  cui  li  fuole  coronare  il  Principe,  al- 
Jcrch' è   creato  di  nuovo.  Ella  va  circon- 

data di  un  fregio  di  Perle  in  più  forme, 

e  di  Gioje  di  più  qualità  e  di  gran  pre- 
gio .    Ha  nella  cima    un  Diamante  ,  ed 

in  giù  nel  mezzo  un  Rubino,   amendue 

cTineftimabil  valore  .  Finalmente  fi  veggo- 
no altre  innumerabili  Gioje  ,  e  Pietre  pre- 

eiofe  .*  che  troppo  lungo  farei,  fé  di  tutte 
voleffi  minutamente  parlare.  Una  parte 

di   quefto  Teforo  fi  efpone  nelle   Solen- 
nità principali  fopra  P  Aitar  maggiore. 

Ufcendo  del  Tempio  fermiamoci  a  con- 

fiderare  il  fuo  Atrio,,  eh' è  lungo   i86« 

ric- 
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piedi  ,  largo  i 8. ,  alto  22.  Le  Volte  di  «.^ae* 
fio  fono  lavorate  tutte  a  Mufaico  con  varie 

Storie  del  Teftamento  Vecchio  in  Campo 

d'oro,   con  maravigliofa  vaghezza. 
In  queflo  Atrio,  fecondo  l'antico  rito 

Ecclefiaftico ,  vi  fono  le  Sepolture  di  al- 
cuni Dogi  .  11  primo  è  Vitale  Faliero, 

lotto  il  cui  Governo  i  Viniziani  otten- 
nero il  Dominio  della  Dalmazia  ,  e  delia 

Croazia  ,  il  quale  ancora  fu  oltre  modo 
onorato  da  Arrigo  Imperadore  ,  che  volle 
tenergli  alla  Fonte  una  Figliuola ,  in  fegno 

di  grande  ftimaed  amore  .  Merita  ofìerva- 
zione  P  Epitafio  di  queflo  Doge  per  efiere  il 
più  antico  monumento  ,  che  delle  cofe  Ve- 

neziane fiafi  confervato  .  Obìit  Vitali*  Fa- 

ledre  de  Donis  Venetis  Dux  anno  domini  1096. 
Il  fecondo  è  Marino  Morolìni  ;  nel  cui 

Dogado  i  Vinizianiprefero  le  armi  contra 
il  tiranno  Ezzelino.  Il  terzo  è  Bartolom- 

meo  Gradenigo  ;  nel  cui  tempo  furono  man- 
dati alcuni  Magiftrati  a  governare  le  Ifole 

di  Povegia,  di  Paletti  na,  e  di  Malamocco  . 

Qjjjvi  pure  giace  fepolta  la  Principerà  Fa;- 
lier,  moglie  del  Doge  Vitale  Michele  . 

Vi  fi  veggono  ancora  due  Sepolture, 

deflinate  i'una  a'Primicerj,  Canonici, 
e  Sottocanonici,  e  l'altra  ai   Cantori. 

Le  tre  porte  interiori  fono  di  puriffìmo- 

metallo;  fimigliante all'oro,  tutte  ornate- 
la  3  ai 
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&\  varie  Immagini  di  Santi  ,  colle  tette 
e   mani   rimette  di   fino  argento. 

Fra  quefte  porte  fi  veggono  8. Colonne  di 
Serpentino  le  quali  furono  trafportate  da 
Gerufalemme  :  e  dicefi  chefoffero  di  quelle 
che  ornavano  il  fa  molò  Tépio  di  Salomone. 

Ufciti  di  chiefa  ,  merita  la  Facciata  di 

fjueflo  gran  Tempio  che  ne  confideriamo 
Ja  ricchezza  e  la  maeftria.  Vedefì  quefto 

ioìlevato  l'opra  le  altre  fabbrche circonvi- 
cine, con  cinque  Cupole  fituate  in  forma 

di  Croce,  e  coperte  tuttedi  piombo . 
Dieci  Porte  di  bronzo  danno  in  queflo 

l'ingrefTo  :  cinque  nella  Facciata  principale 
verfo  Ponente  ;  due  al  lato  deftro  verfo  Set- 

tentrione ;  ed  altre  tre  verfo  Mezzogiorno  :' 
dalla  qual  parte  fi  unifce  al  Palazzo  Ducale. 

Sopra  le  cinque  Porte  anteriori  della 

Facciata  fi  ergono  cinque  Archi ,  induftrio- 
famente  lavorati  ,  e  dipinti  a  Mufaico. 

Sono  quefti  Archi  foftenuti  da  dueordi- 
ni  di  Colonne  al  numero  di  292.  porte 

1' una  fopra  l'altra;  con  regola  però  noti 

punto  confufa  ,  ma  ricca .  Nel  primo  ordi- 
ne fé  ne  contano  128.  nel  fecondo  164  ",  tra 

Jequali  dai  lati  della  Porta  principale  ve  ne 
fono  otto  di  Porfido  di  molta  bellezza  e  va- 

lore; e  le  altre  tutte  di  marmi  Tariffimi. 

Sopra  quelli  Archi  fi  ergono  altri  cin- 

que Archi  (ottenuti  da  un'altro  ordine  di 

Co- 
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Colonne ,  di  numero  confiderabilc  ,  tutte  di 

Porfido,  di  molta  ftima  e  di  fìngolar  bel- 
lezza. Di  quefti  cinque  Archi  fuperiori 

che  fono  piani  e  fermati  fui  muro,  quello 
di  mezzo  fupera  col  giro  e  colla  punta 
tutti  gli  altri .  E  qui  oiTervifì ,  che  quefti 

Archi  fono  congiunti  infieme  con  varj  fre- 
gj  lavorati  a  fettoni  e  fogliami  di  marmo  , 

intagliati  e  ornati  di  varie  figure  di  Pro- 
feti.  Sopra  la  punta  di  ciafeuno  dei  detti 

Archi  ila  porta  unaStatua  grande  di  mar- 
mo ;  e  la  Statua  eretta  fopra  quello  di  mez- 

zo ,  rappre.Centa  S.  Marco,  con  tre  An- 

gioli per  parte.  Fra  l'uno  e  l'altro  Arco 
fla  in  oltre  piantata  una  Nicchia  in  forma 
di  Campanile  ,  con  fotto  una  Figura  di 
marmo:  e  quelle  fono  al  numero  difei, 

in  quattro  delle  quali  danno  i  quattro  Van- 
gelifli;  e  fotto  le  altre  due,  a  delira  vi 
Ha  un  Angiolo,  e  a  fìniftra  la  Vergine 
Annunziata .  Sulla  fronte  di  quefta  Fac- 

ciata diftendefi  una  Loggia  feopcrta  ,  cir- 
condata da  molte  Colonnelle  al  numero 

di  3^4.,  che  gira  intorno  allaChiefada 
tre  lati.  E  nel  mezzo  fopra  la  Porta  mag- 

giore fi  veggono  in  bella  profpettiva  quat- 
tro vaghiffimi  antichi  Cavalli  di  finifiimo 

Bronzo ,  frammifehiato  con  oro  ,  d' inefli- 
mabile  pregio. Sono  lavorati  da  eccellente 
Maeftro;  e  fi  conof  cono  effe  re  opera  fin- 

is   4  s°- 
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£o!are  ed  antica.  Secondo  alcuni  ,  queftì 
Tono  tenuti  lavoro  dì  Lifippo  ;  e  quelli 

dell'Arco  di  Nerone,  vedendoli  nel  Me- 
daglione di  Nerone  li  Cavalli  fopra  il 

fuo  Arco,  di  pafìo,  movimento  ,  e  fito 
della  teda,  fimiliffimi  a  quefti  ,  e  colla 
collana  al  collo  con  cui  tiravano  il   Carro. 

11  primo  di  quefti  Cavalli  eh'  è  verfo 
l'Oriuolo  ,  ha  fopra  il  pettorale  dove  confi- 

na col  bullo,  quefti  fegni  e  caratteri  in- 
tagliati C.  V.  II  fecondo,  che  gli  è  ap- 
pretto, ha  fopra  il  collo  Vili.  II  terzo 

VII.  Il  quarto  dalla  parte  di  Mezzogiorno, 
pur  fopra  il  collo  C.  V. ,  e  fopra  il  pie 
finiftro  che  tiene  in  aria  ©o  DC.  CXVJI. 

Così  lafciò  fcritto  1*  erudito  Sebaftiano 
Erizzo  nel  fuo  Difcorfo  fopra  le  Medaglie  ; 
nella  dichiarazione  deila  Medaglia  grande 

di  Nerone,che  ha  per  rovefeio  l'Arco  trion- 
fale con  quattro  Cavalli  in  cima  ,con  Figu- 

radall'una  e  dall'altra  parte  de' Cavalli . 
Narrafì  dal  Rannufio,  che  fecondo  al- 

cuni ,  quefìi  Cavalli  furono  prima  pofli 

full*  Arco  trionfale  di  Augurio,  e  poi  fo- 
pra quello  di  Nerone,  indi  fopra  quello 

di  Domiziano,  e  di  poi  aggiunti  all' Ar- 
co di  Trajano,  da  cui  Coftantino  il  Gran- 
de gli  ha  tolti  per  riporli  fopra  il  fuo, 

che  fi  vede  in  Roma  fotto  il  monte  Pa- 

latino, fra  la  Curia  Vecchia  e  l'Anfitea- 
tro, 
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tio,  oggidì  detto  ilColifeo.  Trafportata 

poi  da  lui  la  Sede  dell' Imperio  in  Bifan- 
zio,  levò  di  colà  i  Cavalli  col  Carro  del 

Sole  che  da  etti  era  tirato,  e  li  fece  con- 
durre a  Bifanzio,  Città  che  da  lui  pre- 

fe  il  nome  di  Coftantinopoli . 

Ma  nell'anno  1206.  eflendofi  impadroni- 
ti i  Viniziani  coi  Francefi  della  Città  diCo- 

itantinopoli ,  quefii  furono  tolti  dall'  Ippo- 
dromo(c\io,  latinamente  dicefi  C/Vvojo  v'era  no 
flati  collocati  la  prima  volta,  come  feri  ve 
Niceta  Coniata  :  ed  eflendo  Marino  Zeno 

i!  primo  Podeflà  per  la  Repubblica  in  quel- 
la Città  ,  egli  li  mandò  con  molte  altre  cofe 

di  pregio  in  Vinegia;e  furono  porti  nell'Ar- 
fenale  ,  ove  fletterò  lungo  tempo,  finché  da 

quel  luogo  furono  tratti  e  polli  fopra  laChie- 
fa  Ducale,  come  al  prefente  fi  veggono  ,  e 

dove  già  erano  a'  tempi  del  Petrarca,  che  in 
una  delle  fuePirto!e,in  cui  deferive  una  ma- 

gnifica giortra  fatta  nellaPiazzadiS.Marco, 
fa  di  eflfj  particolare  e  onorevole  menzione  . 

In  fronte  dell'Arco  maggiore  che  fo- 
prafta  alla  predetta  Loggia  feoperta  ,  (  il 
quale,  per  dar  lume  alla  Chiefa  ,  è  in 
figura  di  feneftrone  )  vi  è  un  belliflìmo 
Leone  di  Bronzo  dorato  .,  alto  4.  piedi  e 
largo  7.,  fimboleggiante  S.  Marco.  Gli 
altri  quattro  Archi  contigui  a  quefto  , 
fono  tutti  lavorati  a  Mufaico:  e  le  Pit- 

ture 
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ture  rapprefentano  varj  Mifterj  di  Gefu- 
criflo  » 

Lo  flefio  ordine  di  Archi  ,  e  di  Ca- 
pitelli continua  pure  dalle  parti  latera- 

li :  e  da  quella  di  S.  Baffo  vi  fono  fcoK 
pite  in  Figure  di  marmo  le  tre  Virtù 

Teologali  :  come  dalla  parte  del  Palaz- 
zo, due  delie  Cardinali ,  cioè  la  Giufìi- 

zia ,  e  la  Fortezza. 

Notili  per  ultimo  che  le  pareti  este- 
riori di  quefto  celebre  Tempio  fono  tut- 

te incrofìate  di  fìniffimi  marmi  ;  di  mo- 
do che  qualunque  parte  fé  ne  confideri 

attentamente ,  nulla  fi  vede  che  non  fia 
oggetto  di  ammirazione  e  di  ftima  . 
Dalla  Chiefa  palliamo  al 

PALAZZO  DUCALE,  edifizio  gran- 
de e  maeftofo  ,  di  antica  architettura  . 

Tutta  la  fua  Facciata  è  di  marmi  rofll 

e  bianchi  ,  diftinti  in  piccoli  quadri  , 
ed  è  foftenuto  da  molti  Archi ,  che  po- 
fano  fopra  ioy.  Pilaftroni  ,  e  300.  Co- 

lonne tra  dentro  e  fuori  ;  i  quali  forma- 
no i  Portici  efterni  ed  interni  ,  che  lo 

circondano  . 

Avverta  qui  il  Foreftiere,  che  le  bafi. 
delle  Colonne  fono  fotterra  ,  effendo  flato 

innalzato  il  piano  della  Piazza  ,  per  allon- 
tanare le  inondazioni  delle  acque.  Equefta 

è  la 
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è  !a  cagione  ancora  per  cui  furono  fotter- 
ra  ti  più  gradini,  per  i  quali  afcendevafi 

all'Angiporto  del  Tempio  di  S.  Marco. 
Di  (opra  a  mezz'  aria  corre  un  Pog- 

ginolo con  Parapetto  ,  formato  di  mol- 
tiffime  Colonnette,  coi  fuoi  Archiacuti 

alla  Tedefca  ,  da  cui  procede  la  fortez- 
za di  quefta   gran    Mole  . 
Da  indi  in  fu,  la  Facciata  è  foda  fino 

al  colmo,  il  quale  era  coperto  di  Piombo; 

ma  nell'anno  1574.  fi  è  coperto  di  rame  . 
Dalla  parte  del  Canale  fotto  i  Portici 

veggonfi  le  pubbliche  Prigioni  ,  che  vaa- 
no  addentro  nel  corpo  del  Palazzo. 

In  quefto  magnifico  Edifizio  fi  entra 
per  otto  Porte  :  quattro  delle  quali  fono 
verfo  il  Canale,  e  vengono  dette  Rive; 
due  nelle  Facciate  ,  cioè  fulla  Piazza  e 

fulla  Piazzetta;  e  le  altre  due  fono  co- 
muni alla  Chiefa  e  al  Palazzo. 

Della  Porta  principale  fu  cominciato  il 

lavoro,  che  vi  fi  feorge  al  prefente ,  nell' 
anno  1439.  nel  tempo  del  Doge  Francefco 
Fofcari  ,  fotto  cui  fu  reftaurata  quefta 
gran  Fabbrica  ,  efiendo  fiata  guaflata  per 

l' addietro  da  varj  incendj  »  Quindi  è  che 
fopra  la  detta  Porta  fu  pofra  la  Statua 

dello  fletto  Principe,  il  quale  vien  rap- 
prefentatoginocchione  dinanzi  ad  un  Leo- 

ne alato,   con    quattro  altre  Figure  che 

firn- 
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firn boleggi ano  le  nobili  Virtù  del  medefimo 

Doge.  L'Opera  è  di  Bartolommeo  Bono  . 
Entrando  per  quella  Porta  ,  fi  arriva  ad  un 

CORTILE  vago  e  fpaziofo  ,  nei  cui 

mezzo  vi  fono  due  gran  Pozzi  con  boc- 
che di  Bronzo,  intagliate  di  fogliami  e 

di  figure.  Opera  di  Niccolò  dei  Conti. 
In  quefto  Cortile  fi  vedono  alcune 

Statue  di  marmo  al  naturale  ,  tra  cui 

fono  degne  di  particolare  ofiTervazione 

quella  Togata  eh*  è  porta  fra  due  Pallia*- 
te*,  la  quale  è  di  un  qualche  Oratore 
Romano,  come  fi  può  conghietturare  dai 
Rotoli  di  carta  eh?  ha  nella  finiftra  ,  e 

dal  Coffanetto  da  tenere  le  carte.  Scri- 

ve lo  Stringa  che  quefta  Statua  è  quel- 
la di  Cicerone,  che  foiea  flare  fopra  la 

Porta  dello  Studio  di   Atene. 

L'altra  Palliata,  poftadifotto  a  quella 
Togata,  è  di  Marco  Aurelio  ,  eflTendoil 

Pallio  l'abito  de'  Filofofi  ;  che  da  lui  fu 
aflunto  ,  quandogiunfe  alla  età  di  dodici 
anni,  come  fi  ha  da  Giulio  Capitolino. 

Quefìe  due  Statue  fono  belIiflTime;  e  ven- 

gono addotte  dall'  eruditiffimo  Ottavio 
Ferrari  nel  Aio  Trattato  De  re  vsfiiaria, 

in  pruova  del  modo  con  cui  gli  antichi 
Romani  portavano  la  Toga  ed  il  Pallio- 

Vi  è  un'altra  Statua  Palliata  di  Uomo 

Bar- 
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barbato  .  Un'  altra  di  Donna  ,  eh'  era 
fenza  il  braccio  deft.ro;  e  le  fu  aggiun- 

to, tenente  uno  Scettro.  Quell'altra  col 

Cornucopia  credefi  rapprefentare  l'Abbon- 
danza .  Ed  altre  due  fono  tenute  per 

Pallade ,  e  la  Fortuna  . 

Alcune  di  quefte  Statue  furono  reca- 
te da  Atene  ,  e  da  altri  luoghi  della 

Grecia  ,  e  donate  al  Pubblico  da  Fede- 

rigo Contarini  Procuratore  di  S.  Mar- 
co, che  morì  nel  1605.,  avendo  lafcia- 

co  un  Mufeo  di  Medaglie  ,  Statue,  ed 

Intagli  antichi,  ch'era  celebre  per  tut- 
ta la  Europa  .  Molte  altre  Statue  dello 

fteflb  Federigo  Contarini  fi  confervano 
nella  Sala  per  cui  fi  entra  nella  pubbli* 

ca  Libreria  ,  di  cui  a  fuo  luogo  ragio- 
neremo . 

Nella  rtefla  Facciata  fcuoprefi  la  Sta- 
tua di  Francefco  Maria  della  Rovere 

Duca  di  Urbino,  che  fu  eletto  Capitano 
generale  delle  armi  della  Repubblica 

nell'  anno  1523.  Quefta  fu  fatta  in  Pe- 
faro  ,  e  mandata  a  Vinegia  da  Francefco 
Maria  III.  ultimo  Duca  di  Urbino. 

Neil'  altra  Facciata  rifguardante  la 
Scala  vi  fono  due  altre  Statue  di  Ada- 

mo e  di  Eva  \  Opere  di  Andrea  Riccio 
Padovano  ,  fatte  con  molta  maeftria  « 
Afcendiamo   ora  per  «juefta 

SCALA 
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SCALA  veramente  reale  ,  detta  dei 

Giganti,  tutti  di  bianco  marmo }  lavora' 
ta  a  ftrafori  .  Sopra  il  fuo  piano  fi  al- 

zano due  ColofìS ,  di  marmo  fino  ,  rap-r 

prefentanti  l'uno  Marte,  1' altro  Nettu- 
tuno  ,  a  dinotare  il  doppio  Dominio  del- 

la Repubblica,  in  Terra  ,  ed  in  Mare. 
Sono  Opere  del  Sanfovino;  e  qui  furono 
collocate   negli   anni    1566. 

Salendo  nel  Corridore  di  rincontro 

alla  Scala  ,  leggelì  una  Iscrizione  a  ca- 
ratteri rodi  in  Campo  dorato  ,  in  me- 

moria di  Arrigo  III.  Re  di  Francia  ,  e 
primo  di  Polonia  di  quefio  nome  ;  il 

quale  nell'anno  1574.  pafsò  per  Vine- 
già  ,  andando  in  Francia  a  ricevere  la 
Corona  di  quel  Regno  per  la  morte  di 
Carlo  IX.  Tuo  fratello. 

-  All'  intorno  del  primo  piano  del  Pa- 
lazzo vi  fono  varj  Tribunali  di  Magi- 

jfìrati  .  Volgendoli  a  finiitra  fi  truova  una 

Cappella  eretta  ad  onore  di  S.  Niccolò 
dal  Doge  Pietro  Ziani  ,  e  rifabbricata 
,ed  ornata  dal  Doge  Andrea  Gritti;  il 
quale  fu  dipinto  a  Frefco  da  Tiziano  , 
con  altre   Pitture    in  efla  Cappella. 

Salita  la  Scala  dei  Giganti  ,  fi  truova 

in  poca  diflanza  un'  altra  Scala  coperta 
£he  conduce  al  Collegio  ,  nelle  Stanze 
Ducali  ,  e  nella  gran  Sala  del  Maggior 

Con- 
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Confìglio.  Vedeiì  quefta  Scala  ornata  di 
Scucchi  da  AlefTandro  Vittoria  ;  e  di 

varie  Storie  dipinte  a  frefco  fra  i  vani 

degli  Stucchi,  da  Batifta  Franco. 
Egli  è  un  gran  dilettoil  mirare  in  ogni 

Stanza  Pitture  degli  Uomini  più  celebri 

in  quell'Arte,  quali  furono  Giovanni  Bel- 
lino, Tiziano  Vecelli ,  Paolo  Calliari  Ja- 

copo Tintoretto  ,  Jacopo  da  Ponte  detto  il 

Battano,  Jacopo  Palma  il  Giovane,  Gio- 
vanni Contarino ,  Carletto  Caliiari  figli- 

uolo di  Paolo,  Marco  Vecellio  nipote  di 

Tiziano,Antonio  Vaffilacchi  detto  TAlien- 
fe  da  Milo  ̂ Leandro  e  Francefcho  da  Ponte, 
Leandro  Fiammingo  ,  iì  Cavalier  Liberi, 

ed  altri ,  le  cui  Opere  vengono  minutai 
mente  defcritte  da  Domenico  Martinelli 

nel  Libro  intitolato  il  Ritratto  di  Venezia , 
da  Marco  Bofchini  nelle  Pitture  di  Venezia, 

e  prima  di  quefti  da  Carlo  Ridolfi  nelle 
Vite  dei  Pittori  Veneti  :  onde  chi  defideraffe 

di  avere  intorno  a  queffo  punto  una  di- 
iìefa  notizia,  legga  sì  fatti  Autori ,  per- 

chè il  defcriveread  una  ad  unatutteque- 
fie  Pitture  riempirebbe  un  giufìo  Volume  : 

il  che  non  mi  vene  permeilo  dalla  bre- 
vità che  mi  fono  proporla.  Si  faranno  fo- 

lamente  oflervare  al  Forefiiere quei  luoghi 
principali  di  quefto  ricco  Palazzo  ,  che 

fono  più    ragguardevoli  ,   e   perciò    più 

degni 
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degni  della  ottervazione  dei  rifguardanti  . 

Montando  adunque  la  Scala  che  ab- 
biamo ottervato  ettere  adorna  di  Stuc- 

chi e  di  Pitture  ,  fi  arriva  nella 

SALA  DELL*  ANTI- COLLEGIO  , 
che  il  volgo  chiama  la  Sala  delti  quat- 

tro Porte  ,  perchè  quelle  fono  colonnate 
dal  Palladio  ,  e  figurate  con  grande 
maeflria  da  Giulio  del  Moro  .  Per  una 

di  quelle  Porte  fi  entra  nell* 

ANTI-COLLEGIO,  ornato  Umilmente 
di  Stucchi  merli  a  oro, e  di  Pitture  eccellen- 

tijfra  le  quali  degno  è  di  particolar  attenzio- 
ne il  Quadro  rapprefentante  la  Europa:Ope- 

ra  di  Paolo  Veronefe  .  Quindi  fi  patta  nei 

COLLEGIO,  dove  rifiede  il  Doge  coi 

Consiglieri ,  Capi  di  40. ,  e  Savj  ;  de' qua- 
li avremo  a  parlare.  Quella  Sala  reale  ha 

il  Palco  di  bellittìme  Pitture  ornato  ,  in 

vago  compartimento  d'  oro  :  Opere  di  Car- 
letto  Calliari ,  del  Tiziano,  e  del  Tinto- 
retto  .  Vicino  ai  Collegio    vi  è  la  gran 

SALA  DEL  PREGADI  ,  tutta  orna- 
ta di  belle  Pitture  del  Tintoretto,  e  di 

Jacopo  Palma.  Da  quella  fi  patta  in  una 
piccola  Stanza»  detta  la 
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SALA  DELLE  STATUE,  perch'era 
fregiata  colle  Immagini  di  varj  Imperadori 
Romani  di  Scultura  antica ,  e  di  ottimo 
Maeftro,  le  quali  furono  levate  e  polle 
altrove  :  e  ai  prefente  quefta  ferve  di 
Cappella  alla  Sereniilìma  Signoria  ,  per 
afcoitare  la  Mefifa  ad  ora  di  Terza . 

In  alcune  Stanze  più  interne  fi  con- 
fervano le  Scritture  più  preziofe  della 

Repubblica  :  ma  non  è  permeflb  1*  in- 
greflfo  fé  non  a'  Senatori  ,  a*  Segretari 
del  Senato,  e  a* due  Confultori . 

Ritornando  indietro  per  la  Sala  delle 

quattro  Porte,  fi  arriva  alle  Stanze  dell1 

ECCELSO  CONSIGLIO  DI  DIECI, 

illuftri  per  le  Angolari  e  dilicate  Pittu- 
re; fra  le  quali  è  degno  di  oflervazione 

un  Ovato  dipinto  da  Paolo  Calliari  nel 
Palco  della  Sala  ove  fi  raguna  quefto 

Configlio  .  la  etto  fi  vede  Giove  fulmi- 
nante alcuni  vizj  ,  rapprefentati  fotto 

umane  fembianze,  che  fono  i  delitti  fog- 
getti  al  giudizio  di  queflo  Eccelfo  Con- 

figlio ;  e  il  Genio  alato  che  fta  preffo 
Giove  con  un  libro  fcritto  ,  fimboleggia  il 

Genio  di  quefto  augufto  Confetto  col  vo- 
lume de'  fuoi  Decreti. 

Appreso  la  Scala  che  difcende  vicino 
alla  Porta  per  cui  fi  entra  nella  Sala  del 

C  Mdg- 
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Maggior  Configlio,vi  fono  quattro  Sa Ìe,for* 
irite  di  belle  armi  di  ogni  genere,  dettele 

SALE  DELL'  ARMAMENTO  DEL 
CONSIGLIO  DI  DIECI.  Quelli  hanno 
una  delle  loro  Porte  di  Cedro  del  Mon- 

te Libano,  fatto  condurre  in  Cipro,  e  di 
Yk  in  Vinegia  da  Giambattifta  Ramufio  • 
Si  guardano  quefte  Armi  con  diligente  cura 
da  un  Cittadino  fiipendiato  ;  il  quale  dee 
farle  pulire  perchè  fi  mantengano  lucide 
e  nette  :  e  viene  eletto  un  Gentiluomo 
alla  loro  cuftodia  col  titolo  di  Provveditore 

alle  Saie.  In  quefle  vi  fono  molte  cofe 
degne  di  efier  vedute,  come  la  Statua  di 
Francefco  Novello  da  Carrara  ultimo  Si- 

gnore di  Padova,  e  quella  di  Gilberto  o 
Alberto  da  Coreggio  che  fu  Generale  delle 
Armi  della  Repubblica.  Fra  le  altre  cofe 

Angolari  che  quivi  parimente  fi  conferva- 
no, vi  è  un  Mufeo  di  Medaglie  che  fu- 

rono Iafciate-  da  Pietro  Morofini  Nobile 

Viniziano ,  infieme  co'  fuoi  Libri  che  trat- 
tano di  queOa  erudita  materia  ,  perchè  gli 

uni  foriero  cuffoditi  nella  pubblica  Libre» 
ria  ,  e  le  altre  nelle  Sale  dell'  Eccelfó 
Configfio.  Le  Medàglie  «he  vengono  cu- 
ftodite  con  gelofia  ,  fono  parte  antiche  ,  e 

parte  moderne  e  ce  ne'  fono  in'  oro  ,  in 
argento,  in  metallo  Greche':   Romane, 

mol- 
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molte  Confolari ,  e  molte  degl'  Impera3 
dori;  e  fra  quefte  Medaglioni  d'  argento  a 
Carlo  Patino  ha  illuftrato  quefto  Mufed 
con  un  Libro  in  4»  ftampato  in  Vinegia 

da  Gian-francefco  Valvafenfe  neli'  anno 
J6S5.,  il  cui  titolo  è  quefto.  Thefauruì 

Numi  [ma  tum  antìquorum  61  recentiorum  „ 
ex  auro  ,  argento  <&  are  ,  ab  Illuftrijfimó 
&  Excellentijjimo  Domino  Petro  Maurocetio 

Senatore  Veneto  ,  Serenijftma  Reip.  Legatus  , 

Sopra  il  Mufeo  vi  è  il  Ritratto  del  Do* 
natore ,  dipinto  da  Sebaftiano  Bombelli  * 

In  quefte  medefime  Sale  fi  veggono 
alcuni  Bufti  di  antico  lavoro  degni  di 
particolare  oflervazione  ♦  Ce  ne  ha  uno 
di  Uomo  giovane  ,  veftito  con  pelle  di 
animale,  allaciata  alla  fpalla  fìniftra,  ef 
coronato  di  edere  e  di  corimbi  .  Potria, 

tenerfi  per  la  effigie  di  Bacco:  ma  forfè'  , 
alcuno  la  crederà  di  Antinoo  Favorito  dell* 
Imperadore  Adriano  ,  che  fu  deificato 

dopo  la  morte  ,  è  venerato  da'  Greci  fotto 
nome  di  varie  Deità,  per  comandamento 
dello  ftefTo  Adriano  ;  e  dagli  Smirnei 
fotto  la  fembianza  di  Bacco  .  Il  che  fi 

conferma  coli' autorità  di  S.  Giuftinonell' 
Apologetico  ad  Aurelio:  Non  rhìbi ,  dice 

egli  ,  videtur  abfurdum  nì'éminiffe  quod  nupet 
geflum  efl  de  Antinoo ,  quem  omnes  timori 

Princifit  quafi  Peum  colere  ctèpsrttnt . 
C     *  Vi 
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Vi  è  anche  un  Butto  Hi  Uomo  col  Pa- 

ludamento ,  rapprefentante  forfè  Antonino 

Pio:  ed  un' altra  Statua  ,  con  lunga  barba 
e  folti  capelli,  indicante  la  effigie  di  Lu- 

cio Vero  .  Scendendo  da  quefto  luogo, 
e  camminando  a  diritta  ,    fi    va    in    una 

SALA  detta  ddlo  Scudo  ,  perchè  in 
effa  fi  appendono  le  Armi  gentilizie  del 

Doge  regnante.  Quindi  parlandoti  ad  un* altra  che  conduce  in  una  Galleria,  tutta 

dipinta  a  frefeo  dal  Padre  Cofmo  Piaz- 

za Cappucino,  fi  entra  in  un'  altra  fpa- ziofa  Sala,  ornata  di  eccellenti  Pitture; 

nella  quale  i  Dogi  banchettano  gli  Ara- 
bafeiadori  de'  Principi  ,  e  la  Sereniflìma 
Signoria  ,  ne' giorni  di  S.  Marco  ,  delP 
Afceniìone  ,  de  S.  S.  Vito  e  Modefto, 
e  di  S.  Stefano,  Da  quefta  Sala  fi  paffa 
nelle  Camere  dove  abita  il  Doge,  nelle 
quali  non  è  lecito  a  tutti  V  entrare  . 
Tornando  indietro  per  la  fleffa  parte  > 
fi  arriva  nella  grande  e  ricchiffima 

SALA  DEL  MAGGIOR  CONSIGLIO, 

molto  ammirabile  e  per  la  fua  eftenfio- 
ne  ,  eflendo  lunga  150.  piedi  ,  e  larga 

74.;  e  per  la  nobiltà  degl'  intagli  che 
V  adornano  ,  tutti  ricoperti  di  oro  finif- 
fìmo  ;   e   per   la   quantità  ed  eccellenza 
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delle  Pitture.  Nelle  pareti  che  fono  Co* 
pia  il  Coitile  ,  fi  vedono  la  Storia  di 

Aleffandro  III.  e  di  Federigo  I,  Impe- 
radore ,  e  le  itnprefe  del  Doge  Sebaftia. 

no  Ziani  :  Opere  tutte  di  Carlo  e  Ga- 
briello Calliari ,  di  Leandro  e  Francefco 

da  Ponte  ,  di  Jacopo  e  Domenico  Tin- 
toretto  ,  di  Paolo  Fiammingo  ,  di  Andrea 
Vicentino,   e   di   Francefo  Zuccari. 

Nell'altro  lato  della  Sala  che  guarda 
T  Ifola  di  S.  Giorgio ,  e  {lato  rapprefen- 

tato  l'acquifto  di  Cotlantinopoli  per  re- 
ftituire  ne.lla  Sede  Imperiale  il  Giovane 

Aleflìo  Angelo  Comneno  col  Padre  Ifa- 
cio  ,  il  quale  era  flato  accecato  e  pofìo 
in  prigione  da  fuo  Fratello  Alefllo  : 
Opere  eccellenti  di  Giovanni  Chere  di 
Lorena  9  del  Vicentino  ,  di  Domenico 

Tintoretto  ,  di  Jacopo  Palma,  di  Fran- 
cefco da  Ponte,     e  di  Antonio   Alicnfe. 

Nel  vano  tra  le  due  Fineftre  che 

guardano  fopra  la  Piazza  ,  è  dipinto  il 

ritorno  in  Città  del  Doge  Andrea  Con* 

tarini  vittoriofo  de'  Genovefi  :  la  qual  cofa 
viene  confermata  da  una  Ifcrizione  pofta 

alla  Memoria  dello    fteflb  Doge. 
Me    nulla    tenebit    atas  ,    quum   Ja- 

nuenfes  profligaverim  .... 

Sopra  il  Trono  del   Doge    vedefi  rap- 
prefentata  la  Gloria  Celefte  con  una  in- 

C     5  nu- 
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numerabile  moltitudine  di  Beati:  Opera 
(ingoiare    di    Jacopo    Robufti  ,     detto  il 
Tintoretto. 

Il  Palco  di  quefta  nobile  Sala,  è  ara' 

mirabile  per  la  ricchezza  dell'oro  ,  per 
gl'intagli  ,  e  per  le  preziofe  Pitture  di 
Paolo,  di  Francefco  da  Ponte,  del  fin» 
toietto,  di  Jacopo  Palma  ,  e  di  alcuni 
altri  ;  di  qua  fi  patta  nella 

SALA  DELLO  SQUITTINÌ©,  detta 

volgaimentQ  delio  Scrutìnio  ,  dove  fi  ragu- 
na  1' Eccellentifiimo  Senato  in  tempo  che 
fta  ridotto  il   Maggior  configlio  ,  per  far 
la  elezione  di    alcuni    Ufizj    ,    la    quale 

viene  poi  approvata  da' voti  del  Maggior 
Configlio  «  In  quefta  fopra  varie  Tele  viene 

rapprefentata  la  rotta  di  Pipino  Red5  Ita- lia con  altre  Storie  ,    da  Jacopo  Palma, 
dal  Vicentino,  da   Domenico  Tintoretto, 
da  Santo  Peranda  ,  e  da  Francefco  Terzi , 

e  fopra  ii  Soglio  del  Doge  v'è  il  Giudi- 
zio univerfale  dipinto  da  Jacopo  Palma  o 

E'  parimente  riguardevole  il  Palco  di 
quella  gran  Sala  per  gli  lavori    fatti  ad 

Àrabefco,  per  la  ricchezza  dell'  oro  ,  e 
jper  la  preziofità  delle  Pitture  .  Dalla  parte 
della  Scala  leggefi  una  Ifcrizione  pofta  alla 

gloriofa  memoria  del  Doge  Francefco  Mo- 
torini ,  CQnquiftatore  del  Regno  di  Morea . Ora 
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Ora  discendendo  dal  Palazzo,  ed  uscen- 

do per  la  Porta  maggiore  ,  fi  truova  il 

BROGLIO ,  eh'  è  quel  luogo  della  Piaz- 
za ,  dove  fi  adunano  in  cadauna  mattina 

i  Nobili  ,  per  fare  i  loro  Ufizj  :  nel 

qual  tempo  a  niuno  è  lecito  l'entrarvi» 
Dirimpetto  al  Broglio  verfo  la  Porta 

ove  fi  entra  nel  Battifterio,  fi  veggono 
due  Pilaftri  quadri  lavorati  alla  Soriana 
con  lettere  di  quella  Lingua  ,  i  quali  , 
fecondo  il  Sanfovino  ,  fervirono  di  Ba- 
lauftri  ad  «na  delle  Porte  della  Città  di 

Acri  :  ma  efpugnata  quefta  Città  da  Loren- 

zo Tiepolo ,  che  fu  poi  Doge  circa  l'an- 
no it$i*  y  egli  li  trasferì  in  Vinegia  , 

con  altre  preziofe  antichità ,  fra  le  quali 
furono  ancora  le  quattro  Figure  di  Porfi- 

do, collocate  qui  vicino  nel!' angolo,  che 
formano  le  mura  del  fagro  Tempio.Nelfon» 
do  di  quefta  Piazza  verfo  il  Mare ,  forgono 

DUE    COLONNE  di    Granito,    ben 

groffeed  alte.  Quefte  furono  recate  dalla 
Grecia  nel  principio  del  Dogado  di  Seba- 
fìiano  Ziani  ,  infieme  con  un*  altra,  la 
quale  nello  fcaricar fi  cadde  in  acqua,  né 
fu  più  pofiìbile  il  trarneJa fuori.  Le  altre 

due  fletterò  per  molti  anni  ftefe  fui  ter- 
reno \  ma  finalmente  furono  alzate  da  un 

C    4  Ar- 
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Architetto  Lombardo,  chiamato  Niccolo 

Barattiero  .  Nel  mezzo  di  effe  fi  efegui- 

fcono  le  Sentenze  capitali,  le  quali  ne* 
tempi  andati  fi  folevano  efeguire  nella 
Piazza  di  S.  Giovanni  in  Bragola. 

Sulla  fommità  di  una  di  quefte  Co- 
lonne vedefi  un  Lione  alato  di  metallo, 

Infegna  di  quefta  Repubblica  ,  il  quale 
riguarda  colla  faccia  il  Mare;  quali  per 
dinotare  che  fìa  vegliante  alla  cuftodia  del 

fuo  Dominio.  Neil' alrra  poi  v' è  la  Sta- 
tua di  S.  Teodoro,  avente  nella  finiftra 

una  Lancia  ,  e  nella  deftra  uno  Scudo.: 

(imbolo  del  genio  pacifico  di  quefta  Re- 
pubblica SereniiTima  ,  inclinata  bensì  alla 

propria  difefa  ,  ma  non  mai  alla  ofFefa 
altrui.  All'incontro  del  Palazzo  Ducale 

crgefi  una  gran  Fabbrica  ,    eh* è  la 
LIBRERIA  PUBBLICA;  la  cui  Fac- 

ciata è  di  Pietra  Iftriana  ,  con  alte  e 
belle  Colonne  ,  ed  ornata  di  varie  Fi- 

gure ,  tutte  di  belliffimo  intaglio  .  Gli 
Archi  ond'  è  {ottenuta  ,  fono  fedici  in 
tutto.  Sopra  la  Cornice  fi  veggono  varj 

Fettoni ,  fottenuti  da  Putti  ignudi  ,  la- 
vorati fquifitamente  .  Il  tetto  è  attor- 

niato da  un  Poggiuolo  con  25.  Statue 
di  marmo,  che  rapprefentano  varie  Deità 

favolofe  :  Opere  tutte  di  eccellenti  Scul- 
tori. Il  difegno  è  del  Sanfovino. 

Sot= 





ANTISALA    DELLA    PI 

x .  Torta  fella.  Libreria,  di  S-  Inarco  • 

3  .  JBajscfrtl.  rappres esitante  il  Saar.  Suoveta.urilÌA  . 

j.  Statua,  di  Leda.   prqjjiariMÌrna,.' 

jf. .  Statua,  di  Sileno  • 

g.  StatMa,  di  ̂ A-qrippina,  di  G-ermanico . 
6 .  Hii*f  to    di    Criulia,  -JUartvea^  . 
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y.  3*sto   di  Lucio   Vero. 

8.  ~A.re-  triangolari  di  Sacco  ■ 

g .   Zfcj-Lzione-  gre* a,  dei  t/iuocnvPcuxatenaicc- 
io  .   Suste  ài   Gi<n>e-  ■ 

11.  3 us  tv  di-  Z,ucillct- ■ 

i2.    Statua,  deli :  AhhondaivxcL  • 





PRIMA.  4t 

Sotto  il  Portico  di  quello  nobil  Edi- 
ficio fi  afcende  una  Scala  ,  fregiata  di 

Stucchi  dal  Vittoria,  e  di  belle  Pitture 
dal  Franco,  e  da  Battifta  dal  Moro ,  per 
cui  non  è  punto  diffimile  da  quella  del 
Palazzo  Ducale  che  guida  al  Collegio. 

Quella  conduce  nelle  Stanze  ,  dove  ma- 
giftralmente  fìedono  i  Proccuratori  di 

Supra ,  Citta ,  ed  Ultra;  de'  quali  parle- 
remo a  fuo  luogo  .  Ora  per  quella  me- 

defima  Scala   fi  monta  nella  pubblica 
LIBRERIA  ,  il  cui  Atrio  è  ridotto 

in  forma  di  Mufeo  ricco  di  molte  Sta- 
tue, Bulli,  Tette  ,  Baffi-rilievi  ,  Are, 

ed  Ifcrizioni  Greche  e  Latine  ,  lafciate 
alla  Repubblica  per  la  maggior  parte  da 
Domenico  Grimani  Cardinale  di  S.  Chie- 
fa  ,  altre  da  Giovanni  Grimani  Patriar- 

ca d'  Aquileja  ,  ed  altre  da  Federigo Contarini  Proccuratore  di  S.  Marco. 

Quivi  fi  confervano  Libri  fingolari  e 
in  gran  copia:  ed  una  tale  raccolta  ebbe 
principio  dopo  la  morte  del  Cardinale 
Beflarione,  che  fu  prima  Arcivefcovo  di 
Nicea,  indi  Patriarca  diCoflantinopoli. 

Quelli  avendo  raccolti  con  grandiffima  di- 
ligenza fatica  e  fpefa,  una  gran  quantità 

di  Codici  Greci  in  qualfivoglia  Scienza, 
e  confiderando  che  niun  altro  luogo  era 

più  ficuro  e  comodo  della  Città  di  Vine- 
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già  per  depofitarli  a  pubblica  utilità ,  ne 
fece  un  liberalismo  dono  al  Senato  ,  e 
ciò  principalmente  in  riconofcimento  dei 
grande  onore  che  aveva  ricevuto  dalU 
Repubblica  ,  da  cui  era  flato  aggregato 
tra  i  fuoi  Nobili.  Di  tutto  quello  ne  £a 
teftimonianza  la  Ifcrizione  polla  fopra  1* 
Porta  della  fletta  Libreria  ,  a  memoria 
eterna  di  quel  dotto  Uomo  ,  fopra  Co. 
lonne  di  Serpentino  e  Mifchio. 

Chi  defiderafTe  di  lapere  ii  numero  e 

la  qualità  de'  Codici,  legga  l'indice  che  ne 
ha  pubblicato  il  Tomafini ,  e  quello  ulti- 

mamente ftampato  a  fpefe  Pubbliche  di 
due  volumi  in  fol.  contenenti  Codici  sì 

Greci ,  come  Latini .  Tra  quelli  fono  degni 
di  confiderazione  i  Libri  di  S.  Agoftino 

de  Tritatale ,  fcritt;  in  Greco  ed  in  La- 
tino; le  Orazioni  dì  Temìftioy  e  l&Biò!io~ 

teca  di  Fozio  ;  tutte  e  due  quelle  Opere 
in  Greco.  Delle  Opere  fcritt©  in  Latino 
è  (limabile  molto  la  Comentazione  di  S, 

Agoftino  fopra  le  Viftole  di  Sé  Paolo. 
Furono  poi  fatti  da  altri  ragguardevoli 

Uomini  Letterati  varj  lafciti  di  Libri  ;  co- 
me in  quelli  ultimi  tempi  ne  furono  lafciati 

dalN.  Giambattifla  Recanati  :  e  dalla  cura 

degli  Eccellentifllmi  Signori  Proccuratori, 

deputati  alla  foprintendenza  della  Libre- 
ria >  viene  quella  giornalmente  accrefciuta. 

Ol- 

HH 
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Oltre  alla  copia  e  alla  preziolìtà  de* 
Libri  ,  potrà  quivi  ammmirare  ancora  il 
Foreftiere  le  celebri  Pitture  di  Paolo 
Callian  ,  del  Salviati,  del  Varotari  ,  di 

Battifta  Franco,  ec. ,  circondate  di  grot- 
tefchi ,  fogliami  ,  ed   altri  ornamenti. 

Spiccano  pure  in  queft' Atrio  non  pochi 
preziofi,  e  Tariffimi  Monumenti  d'Antichi- 

tà che  1'  adornano  ;  come  meglio  fi  può 
vedere  ,  e  conofcer  la  loro  eccellenza  dalla 

erudita  Opera  del  Mufeo  Veneto,  data  in 

luce  in  cjuerta  Città  da' Signori  Zanetti , 
ed  univerlalmente  applaudita  per  tutta 
Europa  y  eiTendofi  in  e(Ta  afibcciati  non 
pochi  Perfcnaggi  cofpicui.  Elia  è  divifa 
in  due  Tomi  in  foglio  Imperiale  ,  ove  fi 
contano  da  circa  cento  ftampe  efprimenti 

Statue  ,  Bufti ,  Baffi-rilievi  , Tripodi  ,  Are, 

ec.  con  altrettante  ftampedelle  loro  fpofi- 
zioni  ,  Medaglie,  fregi,  ed  altroché  di 
più  magnifico  pofia  vederti  .  Scendendo 
dalla  Libreria,  alla  delira  di  effa  vi  è  la 
ZECCA,  Fabbrica  fortiffima  ,  di  cui 

fu  Architetto  per  ordine  pubblico  il 
Sanfovino  ,  tanto  più  maravigliofa  per 
e  (Te  re  tutta  e  in  ogni  Tua  parte  ,  corri» 
polla  di  marmi  mattoni  e  ferro  ,  fenza 

neppure  un  palmo  di  legno  :  e  ciò  per 
guardarla   principalmente    dal  fuoco. 

La  Porta  principale  a!  primo  incontro 

di- 
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dimoftra  la  fodezza  dell' Edifizio  .  Neil1 
ingreflb  ftanno  pofte  due  grandi  Statue 
di  marmo  ,  che  rapprefentano  due  Gi- 

ganti in  atto  minacciofo  ,  mirabilmente 

{colpiti.  L' una  fu  fatta  da  Tiziano  Ap- 
petti ,    l'altra  da  Girolamo    Campagna. 

Dopo  l' ingreffò  fi  truova  un  Cortile 
attorniato  da  25.  Fucine  o  Botteghe  , 
dove  fi  fondono  i  Metalli  e  fi  coniano  le 

Monete.  Nel  mezzo  di  quello  ila fituato 
un  Pozzo  ,  di  forma  ottangolare  ,  fulla 
cui  cima  fiede  un  Apollo  fcolpito  dal 
Danefe  ,  il  quale  tiene  in  mano  alcune 

Verghe  d' oro  ;  a  fignificare  che  l' oro 
nafce  dalle  vifeere  della  Terra  per  virtù 
del  Sole  ,  figurato  dagli  Antichi  in  Apollo  . 

Per  due  Scale,  pofte  di  rincontro  l'una 
all'altra  fi  afcende  a  varj  luoghi,  dipu- 
tati  per  diverfi  Minifiri .  Ufcendo  della 
Zecca  nella  gran  Piazza  ,  fi  confiderà 
attentamente  I' altiffima  Torre  del 
CAMPANILE  .  Quefta  è  una  mac- 

china così  eminente  ,  che  fecondo  il  pa- 

rere de'  Viaggiatori  fupera  in  altezza 
quella  di  Bologna ,  di  Vienna,  e  di  Ar- 

gentina ;  ma  tanto  più  mirabile  fi  è  la 
ftruttura  di  quefta  gran  mole  ,  quanto 
che,  febbene  fia  innalzata  fopra  un  ter- 

reno paluftre  ,  tuttavolta  non  ha  mai 
fatto  moto  alcuno  di  cedere  o  di  piegare. 

Le 
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Le  fue  fondamenta  furono  gittate   nel 

tempo  di  Pietro  Tribuno  Doge;  raanoQ 
ìi   alzarono  fopra  quefte  le  mura,  fé   non 

fotto  il   Doge  Domenico  Morofini  l'anno 

1148,  Nel  1400.  poi  arfe  la  cima  ch'era 
di  legno   la   quale  fu    rifatta    di    pietra- 

Neil' interno   di  quefto  Campanile  vi  è 
un'altra  Torre  che  arriva  fino  alle  Cam- 

pane; e  fra   le   mura  delle  due  Torri  vi 

è  una  falita  sì  larga  ,  che  tre  perfoneal 

pari  poflono  camminare  ;  ed  è  così   piana 
che   fi  potria  fare  a  cavallo  .     Nel    fine 
della  falita   la  Fabbrica  è  fatta   in   Arco 

con  grolle  ed  alteColonne  di  marmi  pre- 
ziofi  ,  ove  fcanno  appefe  le  Campane  .  Di 

qui   fi  afcende  per  un' altra  Scala  che  por- 
ta ad  un  Pogginolo  ,    il    quale    circonda 

eHeriormente  tutto  il  Campanile;  e  vi  fi 

cammina  d'  intorno  comodamente  ,effendo 
cintoda  Colonne  di  Bronzo.  Nelle  quat- 

tro Facciate  di  quello  Poggiuolo  fono  fcol- 
piti  Leoni  di  marmo  di  grandezza  notabi- 

le ,  fopra  cui  comincia  a  reftringerfi  propor- 
zionatamente fino  alla  cima  in   Piramide. 

Sulla  fommità  è  collocato  un   Angiolo 

in  piedi ,  tutto  coperto  di   Rame  ,  quale 

fopra  un   Perno  di  ferro    aggirafi    al  lof- 
fia re  del   Vento. 

Tutta  quefta  gran  Fabbrica  è  alta  330. 

piedi.  Da  terra  fino  al  primo  fuole  delle Cam-  ̂  

HEseeei 
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Campane  ,  164.  piedi  :  dalle  Campane 

fino  all'Angiolo,  152.  :  e  l'Angiolo  è 
alto  14.  Appiè  del  Campanile  ,  di  rin- 

contro alla  Porta  del  Palazzo  Ducale  , 

fu  fabbricata  una  Stanza  con  una  Loggia 
dinanzi;  e  dicefi  comunemente  la 
LOGGETTA,  la  cui  facciata  è  tutta 

ornata  di  marmi,  con  trentadue  Colonne 

tra  grandi  e  piccole  ;  e  in  quattro  Nicchie 
fono  collocate  altrettante  Statue  di  Bron- 

20  ,  rapprefentanti  favolofe  Deità  l'opra  le 
quali  fi  veggono  tre  Quadri  di  ballò  ri- 

lievo :  il  tutto  difegnato  dal  celebre  San- 
fòvino  ,  il  nobil  Raftrello  di  Bronzo,  è 
lavoro  eccellente  di    Antonio  Gai. 

Dentro  la  Stanza  il  cui  Palco  è  or- 
nato di  Pitture  del  Liberi  ,  fi  trattiene 

uno  degli  Eccellentifìimi  Proccuratori  dì 

S.  Marco  ,  con  Uomini  dell'  Arfenale 
armati  ,  tutte  le  volte  e  per  tutto  il 
tempo  che  (la  convocato  il  Maggior 

Configlio  :  e  ciò  per  Decreto  deli'  Ec- 
c'ellentiflimo  vSenatodell' anno  1569-  Paiìì 
ora   il  Forefiiere  a  confiderare  la  gran 

PIAZZA  DI  S.  MARCO  ,  la  quale 

fenza  punto  di  efagerazione  può  efìere 
annoverata  fra  le  più  belle  di  Europa  . 
Quefia  rendafi  oltre  modo  ragguardevole 

per    le    Fabbriche  fmgo'ari    che    la    cir- 

con* 





hi  scoi. 

Prospetto    della.  Piaget  di  S.  Mura 



v  ucrsn  la  Chiesa  di  S.Giminiano 
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condano  con  Portici,  Colonnati,  Statue» 

Cornicioni  ed  altri  ornamenti ,  ficchè  raf- 
fembra  un  nobile  e  maeftofo  Teatro  « 

Stender!  in  lunghezza  280  paflì  e  iioin 

larghezza.  Dall'uno  de*  fuoi  lati  ,  cioè 
dalla  parte  del  Campanile  ,  è  cinta  da 
nove  Palazzi  che  ne  rapprefentano  uno 
folo  ,  colla  facciata  tutta  di  marmo,  di- 
(tinta  in  tre  Ordini,  Dorico,  Jonico,  e 
Corintio,  foftenuta  da  molti  Archi  che 
formano  un  grande  Angiporto  ,  il  quale 

gira  tutto  all' intorno  ,  fino  alla  eftremità 
della  Piazza.  Quelle  fi  chiamano  le  Pror- 
turatie  Nuove  \  e  fono  abitate  dagli  Ec- 
cellentiflìrrii  Procuratori  di  S.  Marco  : 

Opera  del  Sanfovino,  principiata  l'anno 
jj8$.  11  terzo  ordine  però  della  facciata 
che  corrifponde  alla  Piazza  grande  fu 
fatto  col   modello  dello  Scamozzio. 

Dall'altro  lato  ,  cioè  dirimpetto  alle 
Nuove ,  fi  veggono  le  Proccuratie  Vecchie* 

abitate'da  varj  ordini  di  perlone  ;  fabbri- 
ca che  ha,  come  l'altra  ,  efteriormente 

uno  fletto  difegno  ,  ma  di  Ordine  Tofco, 
ibitenuta  da  57.  Pilaftri  che  formano  un 

Angiporto corrifpondente all'  altro.  Tutta 
quella  gran  Piazza  è  fiata  lastricata  di 

Selci  nell'anno  1723.;  come  fi  fono  la- 
ilricate  di  poi  le  Strade  pubbliche,  con 
grandi/fimo  comodo  degli  abitanti  ,  e  con 

non 
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non    minore     ornamento    della    Città  * 

Contigua    alle    Proccuratìe   Vecchie   è    la 

TORRE  DELL'  OROLOGIO  ,  pofta 
fopra  Pilaftri  di  marmo,  di  Architettu- 

ra antica  ,  ma  tutta  vaga  ,  fabbricata 

l'anno  1496.  col  difegno  di  Carlo  Ri- 
naldi da  Regio  ,  celebre  Matematico  . 

Ella  è  alta  piedi  82.  e  larga  iS.  per 

ogni  Facciata  pofta  in  quadro  ,  (ottenu- 
ta da  un  grand'  Arco  che  raflembra  un 

Portone ..  Sopra  1'  Arco  vi  è  la  moftra 
dell'Orologio  ,  che  coli' Indice  nota  le 
Ore  :  e  vi  fi  vede  anche  il  moto  del 

Sole  e  della  Luna  per  gli  dodici  fegni 
del  Zodiaco . 

Sopra  la  Moftra  fiede  una  Immagine  di 
Maria  Vergine  ,  di  tutto  riiievo  ,  grande 

al  naturale  e  dorata,  pofta  fra  due  Porti- 

celle.  Appiedi  lei  gira  d' intorno  un  mez- 
zo Cerchio,  fucuipofano  quattro  Statue  ? 

un  Angiolo  in  atto  di  Tuonare  la  Trom- 
ba: e  i  tre  Magi,  grandi  quafi  al  natu- 

rale; i  quali  col  girarli  dello  fteffò  Cer- 
chio ufeendo  fuori  di  una  delle  Porticelle  , 

s'inchinanoalla  Immagine  ,  ed  entrano  per 
l'altra;  dopodiché,  le  Porticelle  fi  fer- 

rano amendue  da  fé  ftefìfe  :  moto  e  artifi- 
ziofatto  tutto  con  Ruote  ;  il  quale  però 
non   fi  lafcia   vedere   fé  non  nel  tempo 
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che  dura  la  Fiera  dell'  Afcenfione  ,  im« 
mediatamente  dopo  il  battere  delle  Ore. 

Al  diffbpra  ,  in  Campo  azzuro  (Iella- 
to, fta  fcolpito  di  mezzo  rilievo  un  Lio- 

ne e  un  Doge  inginocchioni.  Sulla  fom- 
mità  della  Torre  vi  fono  due  Statue  di 

Bronzo,  chiamate  volgarmente  i  Mori  , 
nel  cui  mezzo  è  foftenuta  una  Campana 

grotta  fopra  un  Palo  di  ferro ,  fulla  qua- 
le le  due  Statue  battono  le  Ore  con  un 

martello  per  una  ,  fnodandofi  dal  mezzo 
in  fu  con  arte  mirabile  .  Reftano  a  ve- 

derli per  ultimo  i 

TRE  STENDARDI  ,  podi  dirim- 
petto alla  Facciata  della  Chiefa  ,  i  cui 

Piedeftalli  di  Bronzo  ,  fcolpiti  a  mezzo 
rilievo,  fono  fl^ti  fquifitamente  lavorati 
da  Aleflandro  Leopardi  (otto  il  Princi- 

pato del  Doge  Leonardo  Loredano  negli 
anni  15 oj.  ,  come  il  dimoftra  la  Ifcri- 
zione  apporta  .  Sopra  di  quelli  fi  appendono 

nei  giorni  più  folenni  tre  grandi  Ban- 
diere di  Seta  lavorate  a  oro  .  Proffima 

alla  Chiefa  di  S.  Marco  vi  è  una  Cap- 
pella, detta  di 

S.  TEODORO  ,  che  fu  il  prmo  pro- 
tettore della  Città,  fabbricata,  comedi- 

cefi,  da  Narfete  ,  Condottiere  generale 
D  delle 
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delle  armi  di  Giuftiniano  e  GinOino  II. 

di  lui  Figliuolo,  in  Italia;  quando  ebbe 
vittoria  dei  Goti  negli  anni  564.  Oggi 

ella  ferve  alle  Adunanze  della  Sagra  In- 

quifizione . 
Nel  Cortile  ov*  è  fituata  quefla  Cap- 

pella ,  vi  è  1'  abitazione  dei  Canonici 
della  Chiefa  di  S.  Marco  ;  detta  perciò 

volgarmente  Canonica.  Ufcendo  con  bre- 
ve cammino  ,  e  continuando  il  viaggio 

verfo  la  Piazza  di  S.  Marco  ,  in  quel 

luogo  che  lì  dinomina  la  Piazzetta  deli* Erbe,  è  collocata  la  Chiefa  di 

S.  BASSO  ,  Parrocchia  di  Preti  ,  la 

quale  nell'anno  1076.  fu  edificata  dalla 
Famiglia  Elia.  Arfe  quella  nel  no6.,  e 

poi  nel  1670.;  ma  fu  ben  tofto  rifabbri- 
cata ,  e  ridotta  in  forma  migliore  per 

quanto  ha  permeflfola  riflrettezza  del  fito. 
Ha  cinque  Altari  ricchi  di  marmi  e  ben 
difpofti;  e  in  quello  del  SS.  Sagramento 

ergcfi  un  nobile  Tabernacolo,  con  Co- 
lonne e  altri  vaghi  ornamenti  .  Nella 

mezza  luna  fopra  detto  Altare  fta  dipinta 
la  Crocififfìone  di  Gesù  Cri  fio  di  mano  del 

Capra  Milanefe:  e  nel  vano  di  detta  Cap- 
pella in  twi  Quadro  grande  ,  il  Molinari 

rapprefentò  il  Martirio  del  fanto  Vefcovo  . 
La  Piazzetta  dell'Erbe  che  le  fla  in- 

stanzi* 
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nanzi ,  è  adornata  di  un  bel  Selciato  , 
alto  due  piedi  in  circa  da  terra  ,  per 
difendere  il  Pozzo  dalle  acque  falfe  :  al 
quale  incomodo  efTendo  alcuna  volta 
foggetta  quefta  Città  ,  la  Pubblica  Vi- 

gilanza ha  pofto  opportuno  rimedio  eoa 
molti  Pozzi  o  Cifterne  pubbliche,  fatte 
dappertutto  a  comodità  particolarmente 

dei  Poveri.  Dall'altro  capo  delia  gran 
Piazza  ,  di  rincontro  alla  Chiefa  Duca- 

le di  S.  Marco,    vi  è  quella  di 

S.  GEMINIANO  Parrocchia  di  Pre- 
ti ,  la  quale  credefi  fabbricata  da  Narfe- 

te  ,  di  cui  fi  è  fatta  menzione  ,  negli 
anni  564.  Quefta  era  fituata  verfoiametà 
della  Piazza  ,  vicino  ad  un  Canale  che 
feorreva  dal  Ponte  chiamato  del  Dai,  e 
metteva  capo  nel  Canal  grande  da  quella 
parte  ove  ora  è  la  Zecca  :  ma  fotto  il 
Principato  di  Sebaftiano  Ziani,  feccato  il 
Canale  e  agguagliato  col  fuoio  fu  allungata 

la  Piazza;  e  disfatta  l'antica  Chiefa  renne 
trafportata  nel  fito  ove  al  prefente  ritro» 
vafì  .  Ridotta  poi  anche  quefta  cadente 
fu  rifabbricata  nel  1556.  col  difegnodel 
Sanfovino  a  pubbliche  fpefe  ,  fotto  il  Doge 
Lorenzo  Priuli.  Quefta  è  una  delle  pia 
belle  Qhiefe,  sì  perla  fua  ftruttura ,  che 
per  la  preziofuà  dei  marmi  di  cui  va  ricca  ♦ 

D     %  Nel 
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Nel  mezzo  di  effa  giace  fepolto  Mel- 
chiore  Michele  ,  Proccuratoredi  S.  Marco, 

al  quale  fi  dà  il  titolo  di  Cavaliere  della 

Milizia  Aurata  ,  e  di  Conte  del  Sagro  Pa- 

lazzo Lateranenfe  ,  come  appare  dalla  Men- 
zione che  quivi  fi  legge  .  Egli  diede  a 

quefta  Chiefa  una  Reliquia  del  Legno 
della  S.  Croce  ,  e  di  tal  forta  di  Reli- 

quia vanno  fornite  moltiffime  altre  Chiefe 
gì  quefta  Città)  dono  ,  che  gli  fu  fatto 
dal  Pontefice  Pio  IV.  ,  quando  andò  a 

Roma  a  rallegrarfi  a  nome  della  Repub- 

blica per  1'  afìunzione  di  lui  al  Pontificato  . 
E*  degna  inoltre  di  effere  confederata 

la  Cappella  di  Jacopo  Sant'ovino,  in  cui 
fi  legge  l'Epitafio  di  quefio  celebre  Scul- 

tore e  Architetto  ,  pofto  da  Francefco 
Sanfovino  fuo  Figliuolo  ,  Autore  della 
Vini  già  ,  della  Origine  delle  Cafe  illuflri 

d'Italia,  della  Origine  dei  Cavalieri ,  dell' 
Arte  Oratoria  ,  dell'  Avvocato  fecondo  VOr- 
dine  di  Vinegia,  e  di  molte  altre  Opere 

*e  Traduzioni  .  «Sopra  l'Epitafio  vi  è  il 
aritratto  di  Jacopo,  fatto  da  lui  fteffb al- 

lo Specchio;  e  di  rincontro  vi  è  quello 
di  Francefco  ,  fuo  Figliuolo . 

Qui     giace   fepolto    ancora    Tommafo 
Filologo  da  Ravenna. 

Nell'anno  1693.  fu  portato  ia  quefta 
jChiefa  da  Roma  il  Corpo  del  Martire  S. 

Gè- 
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Geminiano  nella  quale  lì  venera  inoltre 
un  Dito  di  S.  Catterina  V.  M.  Pochi 

patti  addietro  fi  truova  la  Chiefa ,  detta 

L'  ASCENSIONE  ,  che  anticamente 
dinominavaiì  S.  Maria  in  Broglio.  Quefta 
fu  fabbricata  a  fpefe  del  Pubblico  ,  e 
confegruta  ai  Cavalieri  Templarj  ;  ma 

eftinto  quell'Ordine  Militare,  la  Chiefa 
ritornò  fotto  la  tutela  del  Principe  ,  e 
fotto  la  cura  dei  Proccuratori  di  Supra , 
che  la  concedettero  ad  una  Confraterni- 

tà di  perfone  divote  ;  la  quale  riedifi- 
colla  caduta  per  la  vecchiezza,  e  la  ri- 
dufte  in  forma  affai  bella  ,  ergendo  tre 

Altari  di  fino  marmo  ,  e  ornando  le  pa- 
reti di  buone  Pitture  ;  fra  le  quali  il  La- 

zarini  ne  fece  una  ,  in  cui  rapprefentafi 
il  Trionfo  di  Gefucrifto  in  Gerufalemme  . 

Di  Reliquie  fi  venera  il  Corpo  di  S. 
Bonifacio  Martire  ,  con  alcune  altre  . 
Avanzando  il  camino  a  finiftra  fi  vede 
la  Chiefa  di 

S.  MOISE',  Parrocchia  di  Preti  ,  la 
quale  viene  confiderata  tra  le  più  anti- 

che di  quefta  Città  ,  mentre  la  fua  prima 

fondazione  fu  fatta  nell'anno  796.  dalla 
Famiglia  Scopara,  che  la  erette  ad  onore 
4}  S.  Vittore  Martire:  ma  eftendo  (lata 
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riedificata  da  Moisè  Veniero  ,  fu  allora 
dedicata  a  quefto  fanto  Profeta  .  Ha 
fette  Altari  di  marmi  fini  ,  ed  è  ornata 
di  Pitture  dei  più  celebri  Autori  ;  cioè 
di  Jacopo  Palma  ,  del  Tintoretto  ,  del 
Liberi,  del  Diamantini,  e  di  altri. 

Vi  fono  molte  Reliquie  tra  le  quali 
alcune  dei  SS*  Innocenti  ,  di  S.  Luca 

Vangelifta,  di  S.  Vittore  primo  Titola- 
re, ed  altre. 

Vi  giacciono  le  offa  di  BernardoGior- 
gio  ,    che    verfeggiò  in  Lingua    Latina. 

La  Facciata  di  quefta  Chiefa  e  ricca 
di  marmi  ,  e  ornata  di  molte  Statue  , 

fu  fatta  con  grande  fpefa  per  un  lafci- 
to  di  Vincenzo  Fini  Proccuratore  di  S. 

Marco  s  col  difegno  di  Aleffandro  Tre- 
mignone  .  Continuando  il  cammino  di- 

ritto ,  arrivali  alla  Chiefa  volgarmente 
chiamata 

S.  MARIA  ZOBENIGO  ,  Parrocchia 

di  Preti  ,  eretta  nei  principj  della  fon- 
dazione di  Vinegia  ,  rifabbricata  la  fe- 

conda volta  dalla  Famiglia  Zobenìga  o 
Jubanka  da  cui  prefe  il  nome,  e  reftau- 
rata  net  1680.  da  varie  altre  nobili  Cafe  : 

ma  la  Facciata  eh* è  tutta  di  marmo  vaga- 
mente ornata  d' intagli  e  di  Statue  ,  fui  mo- 

dello di  Giufeppe  JBenoni  celebre  Archi- 

tet- 
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tetto  >  fu  eretta  per  legato  del  Cavaliere 

Antonio  Barbaro  morì  nell'  anno   1679- 
Ella  è  una  delle  Matrici,  ed  ha  Cotto 

di  fé  altre  tredici  Chiefe.  Quelle  Chie- 
fe  Matrici  erano  ie  Battefimali  ;  e  Flo- 
doardo  le  chiama  Titoli  Battefimali ,  per- 

chè il  Battefìmo  non  fi  dava  fé  non  in 
alcune  Chiefe  ,  che  dal  Vefcovo  erano 
desinate  a  tal  ufizio  ;  le  quali  prima 
erano  dette  Pievi,  e  le  fubordinate  Ti- 

toli minori  ,  mentre  le  fole  VefcoVili 
erano  le  vere  Matrici  .  Anzi  nei  primi 
tempi,  anche  nelle  grandi  Città  >  vi  èra 
una  fola  Fonte  Battesimale  ;  (  il  che  fi 

ofierva  in  molte  Città  d'Italia  )  e  così 
battezzava  il  folo  Vefcovo,  il  quale  pu- 

re folo  riconciliava  i  Penitenti  all'Alta- 
re ,  e  folo  offeriva  il  fagrofanto  Sagrifi- 

zio  nei  primi   fecoli   del    Griftianefimo. 
In  quefta  Chiefa  il  cui  Titolare  è  la 

SS.  Vergine  Annunziata  ,  vi  fono  fette 
begli  Altari  :  e  fra  le  preziofe  Reliquie 
che  vi  fi  venerano,  le  principali  fono  , 
i  Corpi  dei  S.  S.  Martiri  ,  Anaftagio  è 
Vincenzo  ,  Antonio  ed  Eugenio  come 
pure  il  Corpo  di  S.  Pellegrino  M. 

Giacciono  quivi  le  offa  di  Sebafìiano 
Filofofo  ,  e  di  Girolamo  Molino  Poeta 
Italiano  .  Poco  più  oltre  fi  trnova  la 
Chiefa  di 

D    4  S. 
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S.  MAURIZIO,  Parrocchia  di  Preti, 

fabbricata  dalla  Famiglia  Candiana  ,  che 
fi  crede  efTere  la  Sanuda  .  Ha  fette  Al- 

tari adorni  di  marmi  e  di  Pitture;  e  la 

Cappella  maggiore  è  affai  vaga  ed  or- 
nata. Vi  fono  varie  Reliquie  ,  fra  cui 

una  di  S.  Maurizio  Martire  ,  che  com- 
parifee  ancora  tinta  di  fangue. 

Qui  giace  fepolto  Giambattifta  Guarinij 
Poeta  infigne,  che  moriranno   1612. 

Fuori  di  quella  Chiefa  ergefi  contigua 
la  Scuola  degli  Albanefi  o  Epiroti ,  una 
delle  più  antithe  Confraternite  della 
Città  ,  la  quale  merita  di  efTer  veduta 
per  le  varie  Pitture  di  mano  antica  . 

Giunti  dopo  brieve  cammino  nella  Piaz- 
za di  Santo  Stefano  ,  e  volgendo  a  fini- 

ftra  ve  rio  il  fine  delia  medefima  ,  pre- 
fentafi  a  vedere  la  Chiefa  di 

S.  VITALE,  detta  S.  Vidal ,  Parroc- 
chia di  Preti  ,  fabbricata  a  proprie  fpefe 

dal  Serenififimo  Doge  Vitale  Faliero 
P  anno  1084.  Divenuta  cadente  per  la 
grande  antichità,  fu  rifabbricata  dai  fon- 

damenti in  quefli  ultimi  feorfi  anni  colle 
limofine  di  perfone  divote  .  La  Tavola 

dell'  Aitar  maggiore  è  Opera  rara  di 
Vittore  Carpaccio  nel  1*14.  Negli  Al- 

tari minori    vi    fono    le  Tavole  dipinte 

dal 
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dal  celebre  Pennello  di  Antonio  Pelle- 

grini, del  Piazzetta  ,  del  Trevifano  ,  dei 
Rizzi  ,  e  della  Lama  Dipintrice  ftudio- 
f a .  In  Comma  la  Chiefa  è  adornata  al 

pari  di   ogni   altra  più   bella  della  Città. 
Dalla  nobile  Famiglia  Pilani  le  fu  di 

frefco  eretta  la  Facciata ,  tutta  di  marmo  • 
Equi  conviene  avvertire  il  Forcftierc,  come 
quefta  Eccellentiffima  Cafa  pochi  paflì 

quindi  lontana  s  di  cui  è  grandeornamen- 
to  il  Doge  regnante  ALVISE  PISANI, 
aprì  non  ha  molto  a  pubblico  benefizio 

con  magnificenza  reale  una  infigne  Bi- 
blioteca ,  fornita  in  gran  copia  di  otti- 

mi e  fquifiti  Libri;  e  in  queftà  il  conce- 
de T  ingreflo  ad  ognuno  ,  la  mattina  tre 

giorni  alla  Settimana  ,  cioè  il  Lunedì  , 
Mercoledì  ,  e  Venerdì  :  il  tutto  fatto 

con  faggio  provvedimento  dell'  amplini* 
mo  Senatore  ALMQRO'  PISANI  Cava- 

liere dotto  ed  erudito  ,  onorato  perciò 

più  e  più  volte  come  degno  Patrizio  de- 
gli  Ufizj  più  importanti  della  Repubblica  • 

Tralafciando  per  ora  la  Chiefa  di  S. 

Stefano,  e  proseguendo  il  viaggio  a  ma- 
no finiftra,  s'incontra  la  Chiefa  dei 

S.  S.   ROCCO    E  MARGHERITA, 

di  Monache  Agoftiniane  ,  dedicata  un  tem- 
po a  S.  Sufanna  .  Quefta  era  prima  della 

Co  a- 



58  GIORNATA 
Confraternità  di  S.  Rocco  ,  da  cui  fu 
rinunzuta  a  quelte  Monache  ,  quando  i 
Confratelli  fcelfero  il  nuovo  fito  in  cui 

fi  vede  al  prefente  la  magnifica  5cuola 
grande  di  5.  Rocco  vicino  ai  PP.  Mi- 

nori Conventuali  nel  Seftiere  di  S.  Po- 
h  ,  di  cui  parleremo  a  fuo  luogo  .  Le 
Monache  entrate  al  pofledirnento  di  que- 

lla Chiefa  negli  anni  1488.  ,  abitavano 

prima  nell'Ifola  di  Torcello  fotto  la  in- 
vocazione di  5.  Margherita  :  ma  minac- 

ciando rovina  la  loro  Chiefa  e  Monifle- 
ro  ,  impetrarono  quefto  luogo  vacante  i 

il  quale  ottenuto,  confervò  il  primo  no- 
me di  S.  Rocco  ,  a  cui  fi  aggiunfe  il 

nuovo  della  loro  Protettrice  primiera. 
In  quella  Chiefa  vi  fono  cinque  Alta- 
ri ,  tra  cui  il  Maggiore  è  di  marmi 

finì.  Ella  è  ornata  di  belle  Pitture:  ma 

fopra  tutte  è  in  grande  venerazione  una 
Immagine  di  Noftra  Signora  ,  la  quale 
era  prima  nella  Cattedrale  di  Mififtrà 
Città  della  Morea  ,  detta  anticamente 
Sparta  .  Seguitando  Tempre  a  finiftra  , 
dopo  non  molto  cammino,  è  la  Chiefa  di 

S.  SAMUELE,  Parrocchia  di  Preti, 

fabbricata  dalla  pietà  di  due  nobili  Fami- 
glie Boldù  e  Soranzo  nell'  anno  1000. 

Si  cominciò  poi  a  restaurare   neir"  anno 165  0., 
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1680.,  ond' è  ridotta  in  iflato  molto  de- 
cente, effendo  anche  ornata  di  buone  e 

fquifite  Pitture  .  Fra  le  Reliquie  dei 
Santi  che  vi  fi  venerano  ,  ci  è  un  Brac- 

cio colla  mano  di  S.  Valentino  Prete  ,  e 
un  Dito  di  S.  Spiridione.  Ritornando  in- 

dietro, fi  trova  il  Moniftero  e  la  Chiefadi 

S.  STEFANO  Protomartire,  ufiziata 

dai  Padri  Agoftiniani  .  Ella  è  fiata  ter- 
minata negli  anni  1325  ,  ornata  poi  di 

marmi  e  di  Statue  nei  fecoli  pofteriori  • 
Ha  molti  Altari;  e  nel  Maggiore  forge 

un  maeftofo'Tabernacolo ,  ricco  di  finif- 
fimi  marmi,  e  con  belle  Colonne  ,  cir- 

condato anche  da  molte  Statue  ,  grandi 
qua  fi  al  naturale  ,  (colpite  da  Vittorio 
Gambello  .  Gli  altri  Altari  fono  per  la 
maggior  parte  di  marmoe  con  belle  Pitture. 

In  quella  Chiefa  giacciono  fepolti  molti 

Uomini  celebri  .  Sotto  l'Organo  ripofano 
le  offa  di  Giambattifta  BeltrandoFranzefe, 
Prete  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Grifo* 
gono  ,  morto  in  quefia  Città  il  Dicembre 
1560.  Le  Ceneri  di  Marino  Giorgio  Fi- 
iofofo  dottifiìmo  ,  facondo  Oratore  ,  e  Sena- 

tore illuftre  che  fofienne  molte  legazioni, 
e  correrìe  alcune  Leggi  per  Decreto  del 
Senato  ,  giacciono  in  un  ricco  Sepolcro  con 
una  lunga  Ifcrizionee  Così  pure  quelle  di 

An- 
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Antonio  Cornaro  ,  anch'  egli  Fiiofofo  cele- 
bre nella  Univerfità  di  Padova.  Sopra  la 

Porta  maggiore  fi  vede  un  Maufoleo  con 
Statua  Equeftre  di  Domenico  Gontarini  > 

che  ottenne  dal  Re  di  Francia  d' incar- 
tare i  Gigli  nel  fuo  Stemma  .    Vi    fono 

pure  le  otta  di  Andrea  Contarini ,   Doge 
nel  1367. ,  morto  nel  1382. ,  (otto  il  quale, 
nel   1380.  fu  adoperata  da  Viniziani  per 

ìa   prima  volta  1*  Artiglieria  ,  che  molti 
anni  innanzi  era  ftata  ritrovata  in  Germa- 

nia. Nel  mezzo  della  Chiefa  giace  fepoito 

il  gran  Principe  Francefco  Morofini ,  va- 
loroiìffimo  Capitano,  e  Conquiftatore  della 

Morea  ,  morto  ivanno   1694.,  fui  cui  Se- 
polcro fi  veggono  le  Armi,  e  Trofei  di 

Bronzo.  Sopra  la  Porta  che  corrifponde 

verfo  S.  Vitale  ,  fi   vede  ìa  Statua  di  mar- 
mo di  Bartolommeo  di  Alviano  ,  Capitano 

di  grande  ardire  ;  il  quale  perciò  fu  col- 
mato di  molti  onori,  eflendo  flato  aggre- 

gatoalla  Nobiltà  Viniziana  ,  e  avendo  ri- 
cevuto in  feudo  il  Cartello  di  Pordenone 

che  per  mancanza  di  difcendenti  ritornò 
al  Pubblico.  Morì  quelli   lì   7.  Ottobre  nel 
15  15.  a  Gedi  nel  Brefciano ,  con  dolore 

univerfale;  e  fu  lodato  con  Orazione  fu- 

nebre da  Andrea  Navagero  Nobile  Vini- 

ziano  ,  eh'  era  giovane  di  grand'  eloquenza . 
Nel  Chioftro  fono  fepolti  Francefco  No- 

vello 
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vello  da  Carrara  ultimo  Signore  di  Padova 

fenz'  alcuna  Ifcrizione  ,  ma  con  quella  fola 

nota  \/\      Ercole  Bentivoglio  Figliuolo 

di  Giovanni  ,  il  Signore  di  Bologna;  il 
Cavaliere  Ridollì  celebre  Pittore  ,  il 

quale  fcrilTe  anche  le  Vite  dei  Pittori; 

Viviano  Viviani  Medico  ìnfigne;  Jacopo 
dal  Verne  ,  ed  altri  Uomini  illuftri  . 

Quello  Chioftro  è  confiderabile  ancora 
per  le  belle  Pitture  a  frefco  di  Antonio 
Licinio  da  Pordenone  ,  detto  perciò  il 
Pordenone  ,  rapprefentanti  varie  Storie 
del  Vecchio  e  del  Nuovo  Teftamento  • 

Ufcendo  quindi,  e  pattato  un  Ponte,  fi 

vede  la  Chiefa  dedicata  all'  Arcangelo 
S.  Michele,  che  dicefi  volgarmente 

SANT'ANGELO,  Parrocchia  di  Pre- 
ti,  molto  antica,  mentre  fi  tiene  fonda- 
ta negli  anni  920.  Ha  nove  Altari  aliai 

ben  difpofti ,  e  fabbricati  con  fcelti  mar- 
mi,  adorni  di  belle  Pitture,  tra  i  quali 

quello  del  fantiffimo  Sagramento  è  fornito 
di  tre  Statue  del  celebre  Mauro;  di  cui 

pure  è  opera  ìnfigne  la  Statua  di  marmo 

rapprefentante  S.  Giambattifta  ,  colloca- 
ta fopra  il  Battifierio  bellilììmodi  quella 

Chiefa  ,  che  ha  la  Conca  di  Pietra  del 
Paragone  j   tutta  di  un  pezzo. 

Vi 
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Vi  fi  venera  ,  il  Corpo  di  S.  Clemen- 
te Martire  ,  il  Capo  di  S.  Gordiano  , 

quello  di  S.  Fedele  ,  e  quello  di  S.  Re- 
fiituto  MM,,  con  molte  altre  Reliquie . 

Vicino  alla  detta  Chiefa  vedefi  un 

Oratorio  molto  antico,  eretto  nello  (le  fio 

anno  920.  dalla  Famiglia  Molefini  ,  ora 

detta  Morofini  ;  che  lo  dedicò  all'  An- 
giolo Gabriello  ,  e  lo  diede  in  cufìodia 

a  quattro  Monaci  ,  dai  quaii  fu  tenuto 

fino  all'anno  1007.  Quefto  al  prefente  è 
divenuto  Confraternità  degli  Zoppi  , 
fotto  la  invocazione  della  B.  Vergine 
Annunziata.  Ha  un  folo  Altare  ,  ma  ricco 

di  fini  marmi  ;  e  il  luogo  è  fornito  di 

belle  Pitture  .  Seguitando  ilcamminodirit- 
to,  fi  truova  non  molto  lontana  la  Chiefa  di 

S.  BENEDETTO,  Parrocchia  di  Pre- 

ti,  che  il  volgo  dice  S.  Benetto  ,  fabbri- 
cata dalle  antichifiìme  Famiglie  dei  Ca- 

ioprini  e  dei  Falieri  ,  negli  anni  1 1 7 y- 

la  cura  della  quale  fu  data  all' Abate  dei 
Monaci  Ciftercienfi  di  S.  Michele  Ar- 

cangelo di  Brondolo  .  Ma  demolito  il 
detto  Moniftero  a  cagione  delle  guerre, 

pafsò  il  governo  di  quefta  Chiefa  ai  Ca- 
nonici Regolari  del  Monifterio  di  S.  Spi- 

rito dell'  Ordine  di  S.  Agoflino  di  Chioza  , 
i  quali  per  Cura  delle  anime,  mantene- 

vano 
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vano  due  Sacerdoti  Secolari .  Finalmente 

l'anno  1437*  nel  mefe  di  Marzo  ,  fotto 
il  Pontificato  di  Eugenio  IV.  ,  effendo 

Patriarca  di  Vinegia  S.  Lorenzo  Giufti- 
ftiani ,  fu  eretta  in  Parrocchia  di  Sacer- 

doti Secolari .  Divenuta  poi  cadente  fu  rie- 
dificata dai  fondamenti  negli  anni  1619. 

in  affai  vaga  forma  con  fei  Altari,  dal- 
la pietà  di  Giovanni  Tiepolo  Patriarca. 
Fra  le  cofe  (uè  ragguardevoli  è  degna 

di  eflere  ofTervata  la  Cappella  della  Fa- 
miglia Contarini  ,  ricca  di  finiffimimar. 

mi,  e  di  varj  monumenti.  Vi  fono  pit- 
ture di  Bernardo  Strozzi ,  detto  il  Pre- 

te Genovefe ,  di  Sebaftiano  Mazzoni  Fio- 
rentino, e  del  Pilotti . 

Di  Reliquie  vi  fi  venerano  ,  il  Dito 
Pollice  di  S.  Benedetto,  il  Corpo  di  S. 
Vito  M.,  e  quelli  di  S.  Fermo  ,  di  S. 

Anfelmo,  di  S.  Viviano  ,  e  di  S.  Sabi- 
na MM.  »  un  Braccio  di  S.  Giraldo  M., 

una  Spalla  di  S.  Gregorio  Vefcovo  ;  tre 
Braccia  dei  SS.  Tiburzio  e  Valeriano; 
e  altre  Reliquie  infigni  di  S.  Vitale,  di 
S.  Felice,  e  «li  S.  Vittoria  MM.  Dopo 
non  molto  cammino  fi  truova  la  Chiefa  di 

S.  PATERNIANO  ,  Parrocchia  di 
Pretina  quale  dicefi  fabbricata  circa  Fanno 

1  aeo.  dalle  Famiglie  Bancanic»  ,  Andrear- 

da, 
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da,  Fabiana  e  Muazza.  Ha  fette  Altari , 
ed  è  fornita  di  alcune  belle  Colonne  di 
marmo  Greco.  Le  Tavole  di  due  Altari, 

cioè  del  maggiore  e  di  quello  vicino  alla 
Sagreftia ,  fono  di  mano  del  Palma,  come 
lo  fono  il  primo  e  V  ultimo  Quadro  fra 
li  fette  collocati  nel  compartimento  del 
Palco  di  detta  Chiefa.  Ve  ne  fono  altre 

diAlvifedalFrifo,  dell' Alienfe,  di  Bal- 
diflera  di  Anna,  e  di  Lionardo  Corona . 

Vi  lì  venerano,  i  Corpi  dei  SS.  MM. 
Gordiano  ed  Epimaco  ,  alcune  Reliquie  del 
Santo  Tutelare  ,  ed  altre  .  Volgendo  a 
fìniftra,  dopo  trafcorfi  alcuni  vicoli  ,  fi 
giugne  alla  Chiefa  dedicata  al  Vangelifla 

S.  LUCA  ,  Parrocchia  di  Preti  ,  fab- 
bricata dalle  Famiglie  Pizzamana  e  Dan- 

dola verfo  l'anno  1146.  Eflendo  poi  ro- 
vinofa  per  P  antichità  ,  fu  rinovata  dai 
fondamenti  in  vaga  e  moderna  forma  , 
con  nove  Altari  adorni  di  ricchi  mar- 

mi .  Il  (ito  di  quefto  Tempio  è  nel  mez- 
zo del/a  Città  :  ehe  perciò  nella  Piazza 

che  gli  è  contigua  ,  vedefi  piantato  un 
Albero,  cui  a  certi  tempi  fi  appende  uno 
Stendardo  dell'Arte  dei  Pittori. 

Fra  le  molte  belle  Pitture  ,  vi  è  la  Ta- 
vola della  Cappella  maggiore  ,  Opera  infi- 

gne  di  Paolo  Caliiari ,  detto  il  Verone  fé» 
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Nei  lati  dello  Hello  Aitare  vi  fono  due 

Quadri  di  Luigi  Benefatto  nipote  del  Cal- 
liari:  in  uno  vi  è  la  Cena  di  Grillo  N.  S» 

con  una  Figura  in  piedi  barbata,  rappre- 
fentante  Pietro  Aretino  ;  e  nell'  altro  ,  Pi- 

lato che  fi  lava  le  mani.  Il  Palco  di  que- 
lla Chiefa  di  beiliiiìma  architettura  fu 

dipinto  a  frefeo  da  Domenico  Bruni  . 

Molte  poi  fono  le  reliquie  che  fi  vene- 

rano. Una  Spina  di  N.  S.,  il  Capo  di  S.  Gre- 

gorio Nazianzeno;  e  quello  di  S.  Andria- 
no  M.,  un  Dico  di  S.  Agnefe,  ed  altre. 

Giacciono  in  queftaChiefa  le  ceneri  di  pa- 
recchi Uomini  Letterati,  fra  i  quali  il  famo- 

ro  Pietro  Aretino;le  cui  offa  ripofavano  in 
una  Gaffa  di  marmo  appefa  alle  pareti  del 

Tempio  ,  ma  furono  quindi  levate  e  ripofte 

altrove. In  un  medefimo  fepolcro  furono  po- 
di Lodovico  Dolce,PoetaTragico  ©Tradut- 

tore di  molte  Opere  Latine  nella  Italiana 

fave!Ia;Dionigi  Atanagi  daCagli, grande  Of- 
fervatore  delle  regole  della  lingua  Tofcana; 
e  Alfonfo  Ulloa  Spagnuolo  ,  Scrittore  della 

Vita  di  Carlo  V.  e  di  Ferdinando  I.lmpera- 

dore.In  un  altro  fepolcrogiaceGirolamoRu- 
fcelli  che  fcriffe  il  modo  di  comporre  Verfi. 

Evvi  fepolto  ancora  l'Aromatari  Medico,  e 
Scrittore  celebre  di  Medicina.  Il  Palazzo  di 

Cafa  Grimani  polio  allato  di  quella  Chiefa  è 

snfigne  lavoro  dell'  ArchitettoM  ichele  diS. 
E 

Mi- 
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Michele.   Ritornando  adiierro  ,  dopo  non 
lungo  cammino  ,  vi  è  la  Chisfa  di 

S.  FANTINO  ,  Parrocchia  di  Preti, 

eretta  negli  anni  966.  dalla  nobile  Fa- 
miglia Pifani ,  e  poi  rifatta  dai  fondamen- 

ti nel  fecolo  (edicefimo,  con  bella  e  fo. 
da  Architettura  ,  creduta  comunemente 
del  Sanfovino,  tutta  incrociata  di  marmi , 

con  cinque  begli  Altari.  Quello  in  cui  (ì 
conferva  V  auguftifliaio  Sagramento  ,  e  tut- 

to di  fìniffime  piene;  e  il  rendono  mi- 
rabile le  Figure  di  Bronzo,  i  rirneflì  di 

varj  colori,  e  gl'intagli  fquifiti. 
Del  Palma  è  la  Tavola  di  Criflo  mor- 

to ,  come  pure  un'altra  gran  Telafopra 
la  Porta.  Le  altre  Pitture  fono  parimen- 

te di  valenti  Maeftri  ,  cioè  dei  Peranda  , 

di  Cefare  delle  Ninfe  ,  di  Andrea  Vicen- 
tino, e  di  Giufeppe  Enzio:  ma  tra  que- 

lle diftinguefi  molto  la  Pafiìonedi  Gesù 
C. ,  opera  infigne  di  Lionardo  Corona  da 
Murano . 

Di  reliquia  vi  fono  ,  il  Corpo  di  S. 
Lucido,  e  quello  di  S.  Marceli inaM  M., 
con  molte  altre. 

Nella  medefima  piccola  Piazza  fi  vede 

1'  Oratorio  dedicato  a  S.  Girolamo ,  che 
vien  detto 

SCUG- 



Chieda,  e  S cuoia-  de'Catvonici   di  S-Salvadere^ 

Chiesa.  ,  e,  S  cuf&z-  ài  S.J&n&n- 
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SCUOLA  DI  S.  FANTINO,  per  effe- 
re  dalla  Chiefa  di  quefto  Titolo  poco  lonta- 

na. Quefta  è  una  fabbrica  di  corruzione  non 
molto  antica  ,  ma  di  vaga  e  di  ricca  profpet- 
tiva  di  marmi.  I  Fratelli  di  quella  Confra^* 
ternità,con  efempio  di  ammirabile  carità, 

s' impiegano  nell'  aflìftere  a  quei  miferabilì 
che  per  le  colpe  commette  vengono  dalla 
Giuftizia  condannati  alla  morte. 

Vi  fono  due  Altari  ,  l'uno  tutto  di 
Pietra  del  Paragone,  ornato  di  belliflìme 
Figure  di  Bronzo;  Opere  di  AleiTandro 

Vittoria:  1' altro  dedicato  a  S.  Girolamo  , 
di  cui  vi  è  la  Immagine  fcolpita  in  mar- 

mo dallo  Stello  Vittoria.  Le  Pitture  che 

vi  fi  veggono  ,  fono  tutte  di  Profeffbri 
valenti.  Nella  Sala  fuperiore  tutto  il  Sof- 

fitto è  di  mano  del  Palma,  che  forfè  piuc- 
chè  in  altre  occafioni  ha  voluto  diftin- 

guerfi.  I  Quadri  che  rapprefentano  la  Pag- 
lione di  Criflo,  fono  tutte  Opere  di  Lio- 

nardo  Corona;  trattone  quello  in  cui  Pi- 

lato lo  moftra  al  popolo,  ch'è  di  Baldif- 
fera  di  Anna.  La  Tavola  dell' Altare  di 
S.  Girolamo  è  Opera  infigne  del  Tinto- 
retto  di  cui  vi  è  la  Stampa  intagliata  da 
Agoftino  Caracci  .  Nel  Palco  di  quefta 

ftanza  vedefi  una  Tela  che  rapptefenta  i' 

All'unzione  di  Noftra  Signora,  con  altre 
E     z  Sto- 
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Storie,  e  con  var)  ritratti  di  Tiziano,  di 
AlefTandro  Vittoria,  e  di  altri:  Opera  del 
celebrePalma  ,  il  quale  vi  ha  dipinto  anche 

sé  fìeflo  colla  fuaMoglie.Seguitando  il  cam- 
mino per  la  ftrada  detta  Calle  dei  Fabbri ,  fi 

giugne  alla  Chiefa  confegrata  alla  Tras- 
figurazione di  Noftro  Signore,  detta 

S.  SALVATORE,  Parrocchia  ufiziata 
dai  Canonici  Regolari .  Dicefi  che  queHo 

Tempio  fu  flato  fabbricato  dalle  Fami- 
glie Galatazzi  e  Carofi ,  antichilììme .  Fu 

poi  rifatto  fui  difegno  di  Tulio  Lombar- 
do, celebre  Architetto  e  Scultore:  ond'è 

la  più  vaga  Chiefa  ,  corrifpondente  alle 

-epole  dell' Architettura,  fopra  quante  al- 
tre fi  v<^ggono  in quefta  Città.  In  eiìa  vi 

fono  tredici  Altari  ;  e  fui  Maggiore  vi  è 
una  Tavola  di  Tiziano,  fotto  cui  ne  fta 

un'altra  di  fino  Argento  con  Figurine  di 
baffo  rilievo  alte  un  piede,  la  quale  non 
fi  fcuopre  fé  non  nei  giorni  piùfolenni. 
Un'altra  Tavola  di  Tiziano  coli' Annun- 

ziata è  fopra  un'altro  Altare  ;  ed  è  la 
famofa  che  fu  intagliata  in  rame  da  Cor- 

nelio Corte,  e  che  Tiziano  credette  ef- 

fere  un' Opera  così  perfetta  ,  che  appiè 
di  efla  vi  fc riffe  :  Tìtianus  fecit  ,  fecit . 

Nella  Cappella  del  fantiffimo  Sacramento 
lavorata  di  finiiTimi  marmi .  la  cui  Tri- 

bù- 
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buna  è  fatta  aMufaico,  fi  vede  un  Qua- 
dro di  Giovanni  Bellino  ,  rapprefentante 

Gefucrifto  in  Emmaus  .  La  Tavola  dell' 
Altare  di  S.Antonio  Abate  è  Opera  del 
Palma.  Al  Battifterio  il  S.  Giarabattifta 

è  di  Niccolò  Rinieri  .  Le  Portelle  dell* 
Organo  fono  di  Francefco  Vecelli  Fra- 

tello di  Tiziano  ;  di  cui  pure  fono  ,  il 
Salvatore  che  da  la  benedizione  ,  in  un 
Ovato  della  Sagreftia  ;  e  fuori  di  eflfa  , 

il  S.  Lionardo  ch^e  libera  alcuni  Prigio- 
ni :  Opera  fatta  a  frefco . 

Vi  fono  poi  altre  Pitture  di  Pietro  Me- 
ra, di  Natalino  da  Murano,  del  Paran- 

da,  del  Tiepoletto  ec.  Si  veggono  innol- 
tre  in  quello  Tempio  alcune  Statue  ch£ 
fono  di  manomaeftra,  cioè  del  Sanfoviho» 
di  AlefTandro  Vittoria ,  di  Tommafo  Lom- 

bardo, di  Danefe  Cataneo  ,  di  Jacopino 

Colonna  ,  di  Girolamo  Campagna ,  di  Giu- 
lio dal  Moro,  e  del  Sebaftiani. 

Fra  le  Reliquie  più  infigni  ,  vi  è  il 
Corpo  di  S.  Teodoro  ,  che  fu  il  primo 

Protettore  della  Città;  il  quale  fu  acqui- 
ilato  da  Jacopo  Dandolo  negli  anni  1255. 
quando  fconfifle  la  Città  di  Mefembria; 
poiché  allora  il  trafTe  fuori  della  Chiefa 
di  S.  Soffia,  e  lo  condufle  a  Cofiantino- 
poli ,  donde  poi  Marco  Dandolo  portol- 
lo  a  Vinegia  . 

E     3  So* 
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Sopra  la  porta  della  Sagreflia  vi  fono 

le  oflfa  di  tre  Cardinali  della  Famiglia 
Cornara  ;  di  Marco,  creato  da  Aleflandro 

VI.  Borgia  nel  1500.;  di  Francefco,  da 
Clemente  VII.  Medici  nel  1527.;  edi 
Andrea,  da  Paolo  III.  Farnefe  nel  1544 
Di  rincontro  ci  è  il  Maufoleo  di  Cate- 

rina Cornaro,  Regina  di  Cipro  ;  elefue 
ceneri  che  prima  eran  nella  Chiefa  dei 

SS.  Apposoli,  fono  dinanzi  la  portadel- 
la  Sagrellia  con  quefta  Iscrizione 

D.  O.  M. 
Catherinae   Comeliae  , 

Cypri  ,   Hierofolymorum , 
ac   Armenìae  Regina? 

Cinerei . 

VI  fono  pure  i  Maufolei  del  Doge  Fran- 

cefco Veniero  che  morì  neìì'  anno  15  5  6, 
con  due  Figure  di  marmo  affai  belle  : 

Opere  del  Sanfovino  .  Quello  dei  Fratelli 
Lorenzo  e  Girolamo  Priuli ,  che  fuecedet- 
tero  nel  Dogado  a  Francefeco  Veniero , 
eretto  con  fingolare  fìruttura  e  di  ricca 

rtiateria  ,  con  Pietra  del  Paragone,  e  Co- 
lonne con  Capitelli  di  Bronzo  .  Evvi  anche 

un  Maufoleo  di  Andrea  Delfino  Procu- 
ratore di  S.  Marco,  e  di  Benedetta  Pifani 

fua  moglie5  nel  cui  mezzo  (la  collocata 
una 
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una  Figura  del  Salvatore,  grande  al  na- 
turale, fcolpita  in   finiffimo   marmo. 

La  bella  Facciata  di  quefto  Tempio  , 
con  Colonne  e  Statue  fu  eretta  nel  1661. 

per  un  lafcito  di  Jacopo  Galli ,  ricchiftì- 
mo   mercatante. 

L'  abitazione  poi  dei  Canonici  ,  non  è 
fpregevole.  Nella  loro  Libreria  corre  vo- 

ce ,  che  ci  fia  un  Jvianofcrittodi  S.  Efrem  « 
Nel  Chioftro  interiore  fi  vede  la  Te- 

lia di  marmo  di  Tullio  Lombardo  ,  ce- 
lebre Architetto  .  Ufcendo  della  Cano- 

nica ,  vedefi  a  parte  finiftra  ,  quafi  di 
rincontro  alla   Chiefa  la  . 

SCUOLA  DI  S.  TEODORO  :    eh' è 
una  delle  fei   Grandi  ,    come    le  chiama 

il   volgo;  e  fono  le    feguenti  :    la    Scuo- 
la Grande    di    S.    Marco  ;    quella    di    S, 

Teodoro  ;   quella  di  S.  Maria  della  Mise- 

ricordia ;    quella    di    S.    Maria  della  Ca- 
rità ;  quella  di   S.  Rocco  ;  e  quella  di  S. 

Giovanni  Vangelijla  :  delle  quali  parlere- 
mo a  Tuo  luogo  .  Quefle  fono  Certe  Con-  . 

fraternite  di  perfone  divpte  ,  erette  fot-  , 
to  il     patrocinio    di    qualche  Santo  .    Il 
loro    principio    viene     pollo    negli    anni 
1260.  ,    come  appare  da  una  Iscrizione 
che    i\    legge     nella    Scuola  grande  di  S.  < 

Maria  della  Carità  ,    la  quale  fu  Ja  pri-; 
E     4  ma 
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ma  che   fi  fondale  in  <}uefta  Città. 

Ora  la  Scuola  di  S.  Teodoro  di  cui  par- 
liamo ,  eh' è  fiata  l'ultima  eretta,  vedefi 

ornata  di  belle  Pitturerà  maggior  parte  del- 
le quali  fono  di  OdoardoFialetti.La  fua  Fac- 

ciata ,  tutta  di  pietra  ,  di  ottima  architettu- 
ra ,  e  fregiata  di  varj  ornamenti ,  fu  fatta 

per  lafcito  del  poco  fa  accennato  JacopoGal- 
Ji  .   Pochi  palli  lontana  è  la  Chiefa  di 

S.  BARTOLOMMEO,  Parrocchia  di 

Preti,  fabbricata  la  prima  volta  dalla  Fa- 
miglia Orfeola  fotto  il  Titolo  di  S.  De- 

metrio. Fu  poi  rifatta  negli  anni  1070. 
dal  Doge  Domenico  Selvo  che  la  dedicò 
a  S.  Bartolommeo  Apposolo,  e  la  confe- 
gnò  alla  cura  del  Patriarca,  il  quale  vi 
elegge  il  Parroco  con  titolo  di  Vicario. 
Nello  flato  in  cui  al  prefente  (i  attrova  ? 
fu  ridotta  da  Giovanni  Tiepolo  Patriarca 

che  vifle  dall'  anno  1619.  fino  al  1632. 
Ha  otto  Altari  fatti  di  marmi  fini  ,  trai 
<juali  belliffimo  è  il  Maggiore  .  Tra  le 
Pitture  fingolari  di  cui  va  adorna  ,  tutte 
di  buona  mano,  fi  diflinguono  quelle  del 
Palma  nella  Cappella  maggiore  ;  di  cui  pu- 

re è  la  gran  Tela  rapprefentante  la  Storia 
del  Serpente  di  Bronzo.  Ammiranfì  pure 

due  Quadri  ai  lati  dell'Organo  belliflìme 
Opere  di  Fra  Sebaftiano   dei  Piombo  . 

So- 
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Sopra  laSagreftia  è  collocato  un'Ora- torio ove  adunali  una  Confraternità  di 

perfone  divote,  le  quali  piamente  s'im- 
piegano alla  liberazione  dei  Carcerati  per 

debiti  civili.  Quello  ha  un  Altare  la  cui 

Tavola  è  del  Palma,  le  altre  Pitture  d* 
intorno  fono  di  Matteo  Ingoli  e  di  Ar- 

rigo Falange. 
Vi  fono  molte  Reliquie  ,  fra  le  quali 

un  Dito  e  una  Gamba  di  S.  Bartolom- 
meo  Titolare  . 

Il  Fondaco  dei  Signori  Tedefchi  rico- 
nofee  quella  Chiefa  per  fua  Parrocchia  : 

ond'è  che  in  efla  fi  veggono  Sepolcri  di 
molti  Tedefchi  Cattolici  con  Geroglifici 
ed  Ifcrizioni  .  Volgendoli  a  parte  delira 

nell'ufcire  di  Chiefa,  e  tenendo  il  cam- 
mino verfo  la  via  detta,  degli  Stagneri > 

fi  ritrova  la 

CHIESA  DEI  PRETI  DELL'ORA- 
TORIO, dedicata  a  S.  Maria  di  Confo- 

lazione  e  a  S.  Filippo  Neri .  Quella  ebbe 

principio  nell' anno  1480.  da  una  piccola 
Immagine  di  Noflra  Signora  ,  la  quale 
eflendo  con  particolar  divozione  venerata 
per  numerolì  miracoli  che  di  continuo 
per  la  fua  interceffione  operava  il  Signore 
(di  cui  ne  furono  formati  i  Proceffi  ,  che 

fi 
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fi  confervano  nella  Curia  Patriarcale  )  fu 

di  ftimolo  alla  pietà  dei  Fedeli  ergerle 

una  Cappella  con  un  Altare.  Continuala 

tale  flato  fino  all' anno  1662.  in  cui  li  zz 
Novembre  fu  conceduta  dall'  Eccellenùfìi- 

nio  Senato  ai  Preti  dell' Oratorio  di  S.Fi- 

lippo Neri,  che  l'aggrandirono  e  lecervi 
tre  Altari  .  Ma  eflendo  quella  troppo 

angufb  al  concorfo  del  popolo  ,  i  det- 
ti PP,  fupplicarono  al  Sereniilimo  Prin- 

cipe della  licenza  di  poter  fabbricare 

una  nuova  Chiefa  ;  il  che  dalla  Pub- 
blica Pietà  fu  loro  benignamente  accor- 

dato con   Decreto»  folto  li  5  Marzo   1701. 

Fu  eretta  dunque  la  nuova  Chiefa  che 
al  prefente  fi  vede  con  fette  Cappelle  e 

altrettanti  Altari  ,  tutti  di  fini  mar- 

mi le  Colonne  dei  quali  hanno  i  Capi- 
telli e  le  Bafidi  bel  Metallo.  D'intor- 

no vedefi  ornata  di  Statue  di  marmo 

bianco  affai  fino  e  al  di  fopra  fi  veggo- 
no rapprefentate  in  hafii  rilievi  le  azio- 
ni più  fingolari  del  loro  Patriarca  S. 

Filippo  .  Sopra  ogni  altra  cofa  però  è 

degna  di  effere  confiderata  la  Cappel- 
la maggiore,  fatta  fui  modello  di  Gior- 
gio Mattati,  celebre  Architetto  ,  a (Tai  fil- 

mata comunemente  per  la  fua  bella  firn* 
róetria  ;  la  quale  farà  in  brieve  renduta 

molto  più  nobile  da  un  Tabernacolo  mae- 

flofo 
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flofo  di  fquifito  dìfegno  dello  ftefìb  Maf- 
fari  ,  formata  di  pietre  fìniffime  e  pre- 
ziofe ,  e  ornato  di  varj  fregi  dorati  :  la- 

voro di  mirabil   maeftria. 

Le  pitture  che  adornano  gli  Altari  di 
quello  Tempio,  tutte  di  Autori  moder- 

ni ,  fono  la  Tavola  colla  Vergine  ed  il 

Bambino  fulle  nuvole  ,  e  abballo  ing'u 
nocchione  S.  Filippo  Neri  :  Opera  ce- 

lebre di  Giambattista  Piazzetta  ,  di  cui  vi 

ha  una  Stampa  a  fumo  fatta  in  Augu- 
fla.  Quella  che  fiegue  col  Cri  fio  in  Cro- 

ce j  è  delle  ultime  cofe  di  Gregorio  Laz- 
zarini  .  L'altra  a  mano  delira  entrando, 
in  Chiefa  ,  con  S.  Anna,  la  Vergine  fan- 

ciulla e  S.  Gioacchino,  è  Opera  infigne 
di   Giambattifta  Tiepolo  . 

Molte  poi  fono  la  Reliquie  che  vi  fi 

venerano.  Le  principali  fono,  otto  Cor- 
pi di  fanti  Martiri  che  ripofano  fotto  le 

Menfe  di  ciafcun  Altare  .  Una  Spina  della 

Corona  del  Salvatore.  Una  porzione  no- 
tabile di  Capelli  della  fantiffima  Vergi- 

ne ,  ripofta  in  un  bellilllmo  Reliquiario  di 
argento  ,  ornato  di  alcune  Gioje  .  Sei  gran- 

di Reliquiari ,  pure  di  argento  ,  con  varie 
Reliquie  di  S.  Filippo.  Due  altri  di  S. 
Francefcodi  Sales .  In  oltre  vi  fono  Reli- 

quie di  S.  Anna,  di  S.  Bartolommeo ,  di 
S.  Lorenzo,  di  §.  Pio  V.;  di  S.  Carlo 9 

di 
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di    S.  Crifloforo  ,   di  S.  Lazzaro  ,   di  S. 
Marta,  di  S.  Maria  Maddalena,  ec. 

Oltre  la  grande  attenzione  che  hanno 
quelli  Padri  di  accrefcere  di  continuo  il 
decoro  della  lor  Chiefa ,  non  tralafciano 

ancora  di  arricchire  la  loro  Cafa  di  un* 
ottima  Libreria  ,  provedendola  tutto  gior- 

no di  Libri  Angolari  e  di  fommo pregio. 

Dalla  Chiefa  dei  Padri  dell'Oratorio  ,  ri- 
tornando addietro  per  la  fletta  via,  det- 

ta degli  Stagniti ,  giugnefi  a  quella  di 

S.  GIULIANO,  Parrocchia  di  Preti, 

eretta  prima  dall'antica  Famiglia  Balbi  , 
e  poi  nel  1554.  rifabbricata  in  gran  par- 

te alle  fpefe  di  Tommafo  da  Ravenna 
Medico  eccellente  ,  la  cui  Statua  di 

Bronzo  è  polla  filila  Porta  maggiore  con 
una  lfcrizione  :  difegno  del  Sanfovino  . 
Ha  fette  Altari  ricchi  di  marmi  ;  ma 

tra  quelli  è  {limabile  quello  della  Scuo- 
la dei  Mercierì  per  le  due  Statue  che 

gli  Hanno  ai  lati ,  rapprefentanti  S.  Da- 
niello e  S.  Catterina  ,  fcolpite  da  Alef- 

fandro  Vittoria. 
Molte  fono  le  Pitture  che  adornano 

quella  Chiefa  .  Il  Crifto  morto  follenu- 
to  dagli  Angioli  con  S.  Marco  ,  S.  Ja- 

copo ,  e  S.Girolamo,  fono  del  Pennello 
cccelente  di  Paolo  .   Ve   ne  fono  molte 

del 
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del  Palma  ,  del  Peranda  ,  del  Corona  9 
del  Vicentino  ,  di  Leandro  Battano  ,  di 

Vettor  Belliniano,  del  Zanchi,  del  Cor- 
della ,  e  del  Fialetti. 

Ripofano  in  quefta  Chiefa  il  Corpo  di 
S.  Paolo  primo  Eremita  ,  recato  da  Co- 

stantinopoli da  Jacopo  Lanzuolo  negli  an- 

ni 1240.  ;  ma  fenza  il  Capo  eh' è  in  Ro- 
ma :  il  Corpo  di  S.Floriano  Martire,  con 

alcune  Reliquie  di  S.  Giuliano  ,  ed  al- 
tre .  Ufcendo  di  Chiefa  per  la  Porta 

maggiore  e  pafTato  il  Ponte  detto  dei  Fcm 
rali  che  n*  è  di  rincontro,  in  un  fito  al- 

quanto rimoto  vi  è  la 

CHIESA  DEGLI  ARMENI,  dedica- 
ta alla  Invenzione  della  Croce  di  No- 

fìro  Signore  .  Fu  quefta  fabbricata  nei 

tempi  andati  dalla  Nazione  Armena ,  fta- 
bilitafi  in  quefta  Città  per  occafione  del 
fruttuofo  Commerzio  coi  loro  Porti  ;  e 
poi  rifabbricata  in  forma  più  elegante 

verfo  l'anno  1691.  da  Gregorio  Ghiroch 
Mirman  Armeno  Perfiano  ,  con  tre  Al- 

tari .  Di  reliquie  ,  vi  fi  venera  parte 
del  Legno  della  fanta  Croce  ,  ed  altre  . 
Partendo  di  qua  ,  e  traverfando  la  via 
detta  dei  Fabbri  ,  fi  truova  in  una  pic- 

cola Piazza  chiamata  Campo  Rufoh  ,  la 
Chiefa  di 

S. 
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<  S.  GALLO,  Badìa  foggetta  a  Sua  Se. 
reniti.  Nei  tempi  antichi  quefìa  era  fi- 
tuata  al  Campanile  di  S.  Marco  nella 
gran  Piazza,  e  chiamavafì  Spedale  di  S. 
Marco  fondato  dalla  pietà  del  fanto  Do- 

ge Pietro  Orfeolo  Fu  poi  da  quel  luo- 
go trafportata  ove  al  prefente  fi  attrova  , 

la  Ifcrizione  eh'  era  collocata  fopra  la 
Porta  .  Ha  tre  Altari  ;  nel  maggior  dei 
quali  evvi  la  Tavola  col  Salvatore  e  due 
Santi;  Opera  del  Tintoretto. 

Fine   del  Sefiiere  di  S.  Marc»* 

-■ 
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SESTIERE  DI  CASTELLÒ! 
GIORNATA    SECONDA, 

IN  quello  fecondo  giorno  potrà  il  Fo- 
reftiere    portarli  prima  di    ogni  altra 

cofa   alla  vifita  della  . 

CHIESA  PRTRIARCALE  negli  andati 
tempi  Vefcovile  ,  e  ora  dedicata  a  S.  Pietro 

Apposolo,  Chiefa  Metropolitana,  Catte- 
drale^ prima  Parrocchia  del  Seftiere  di  Ca- 

mello ,  ufiziata  da  venti  quattro  Canonici  , 
di  cui  foli  dodici  hanno  obbligo  di  refidenza. 

Quella  fu  fabbricata  ,  come  lì  ha  dal  Sanfo- 
vino  ,  negli  anni  841.  ma  poi  riftaurata  in 
vai  j  tempi  e  abbellita. Lorenzo  Priuli  che  fu 
Cardinale  e  Patriarca  negli  anni  1596.  ,  le 
rinovò  la  Facciata  facendola  tutta  di  mar- 

mo fui  difegno  di  Francefco  Smeraldi ,  con 

tre  Porte,collocate  fra  Pilaftri  Gorintj. Gio- 
vani Tiepolo  Patriarca  XIX  ,  la  riedificò 

dai  fondamenti  nel  162  1.;  e  in  nove  anni 
la  ridulTe  alla  forma  in  cui  ora  Ti  truo- 

va  .  Finalmente  Monfignor  Marco  Gra- 

denigo  ,  creato  Patriarca  nell' anno  1725., ne  fece  il  laftrico  di   fini  marmi . 

Quello  Tempio  è  fatto  in  Crociera  con 
Tribuna  nel  mezzo  coperta  di  piombo  ; 

cui  gira  d' intorno  un  Poggiuolo  ;  ed  è 
retta  da  quattro  Archi  follenuti  da  gran 
Colonne  Corintie  coi  fuoi  Pilaflri.  Ha  do- 

di- 
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dici  Altari.  Quello  della  Cappella  maggio" 
re  ,  ifolato,  di  marmo  fino,  fu  cretto  di 
Ordine  pubblico  negli  anni  164.9.  Per  Voto 
fatto  nella  Guerra  di  Candia  contra  il  Tur- 

co, e  dedicato  a  S.  Lorenzo  Giustiniani, pri- 

mo Patriarca  di  Vineg'u  .  Sopra  quefio  Al- 
tare fta  collocato  il  Corpo  del  detto  Santo 

in  un' Urna,foflenuta  da  varj  Angioli, e  cir- 
condata da  Statue  di  S.  Pietro  ,  di  S.  Paolo  , 

di  S.  Marco,  e  di  S.  Giovanni;  e  (opra  1'  Ur- 
na vedefi  collocata  nel  mezzo  laStatua  dello 

fìeflb  S.  Lorenzo:  difegno  affai  vago  di  BaN 
ditterà  Longhena  ;  fui  cui  modello  ancora  fu 

formata  la  bella  Cappella  delCardinal  Ven- 
dramino  ,  ornata  di  fini  marmi  con  var)  in- 

tagli,  e  con  otto  Statue  rapprefentanti  di- 
verfe  Virtù:  Opere  di  Michele  Unghero  . 
Tra  lePitture  che  adornano  queftoTemp io 

è  degna  da  ofifervarfi  fopra  ogni  altra  la  Ta- 
vola di  S.Giovanni  Evangelica  coi  S.S.Pie- 

tro ePaolo:Opera  infignediPaoloVeroncfe. 
Vi  fono  poi  altrePitture  diValentiMaeftri, 

del  Malombra,  dell'  AJienfe  ,  del  Liberi, 
di  Pietro  Ricchi  Luchefe,  di  Francefco  Ru™ 
fchi,  del  Giordano,  del  Varotari  ,  e  di 

alcuni  moderni.  Oltre  altre  Pitture,  de- 

gna è  da  vederli  la  Tavola  di  Mufaico  all' Altare  di  tutti  i Santi,  lavoro  di  Erminio 
Zuccato,  col  Cartone  del  Tintoretto  . 

Qui  fi  moftr*  una  fedia  di  marmo ,  di cui 
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cui  fi  fervi*»  S.  Pietro  quando  era  Ve- 
fcovo  di  Antiochia,  donata  alla  Repub- 

blica da  Michele  Paieologo  Imperatore 
di  Conftantinopoli . 

Oltre  il  Corpo  di  S.  Lorenzo  Giufli- 
niani ,  fi  venerano  anche  quelli  dei  San- 

ti Martiri  Sergio  ,  Bacco,  Floro  ,  Giu- 
do, ed  altre  Reliquie. 

In  quella  Chiefa  vi  fono  repelliti  molti 
Uomini  illuftri  per  fangue  e  per  pietà» 
come  appare  dalle  appofie  Ifcrizioni. 

Pretto  al  Palazzo  Patriarcale  eh'  è  con- 
tiguo alla  Chiefa  ,  vie  un  Oratorio,  dedi- 

cato a  S.  Giambattifta:  e  Vicino  a  quefte 
vedefi  un  Campanile  fabbricato  tutto  dì 
marmi  nei  primi  anni  del  Principato  di 

Criftoforo  Moro .  Ritornando  addietro  pe  '1 
Ponte  di  legno,  fi  truova  una  Chiefa  ed 
un  Moniftero  di  Monache  Agoftiniane  , 
fotto  il  titolo  di  S.  Maria  in  Gerusalem- 

me, detta  comunemente 

LE  VERGINI,  tutte  di  nobili  Fami- 
glie Viniziane.  Scrive  il  Sanfovino  che 

quella  Chiefa  col  Moniftero  fu  eretto  dal 
Doge  Pietro  Ziani  negli  anni  no;.  ,  e 
che  il  dotò  di  molti  beni  ,  ritenendone 

perciò  il  Giufpacronato  cui  trafmife  a'fuoi 
Succeflbri  t  i  quali  vi  efercitano  una  piena 
Giurifdizione  t  desinando  un  Vefcovo  a 

F  1©- 
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loro  piacere  che  in  ogni  anno  ne!  primo 

giorno  di  Maggio  vifìti  il  Moniflero  uni- 
tamente col  Doge,  che  vi  fi  porta  accom- 
pagnato dagli  Ambafciadori  delle  Coro- 

ne  ftraniere,  e  dal  Senato. 
Otto  fono  gli  Altari  di  quefta  Chiefa , 

tra  cui  è  ragguardevole  il  Maggiore  a 

cagione  del  Tabernacolo  lavorato  di  fìnìf- 
fìmì  marmi  ,  comporto  a  quattro  faccie 
con  quattro  Portelie  dipinte  da  quattro  va. 
lenti  Pittori  .  Gli  altri  pure  fono  arricchiti 
di  marmi,  di  Statue  e  di  buone  Pitture 
di  varj  Maeftri.  Si  ftimadi  molro  unS. 
Giorgio  fatto  a  Mofaico . 

Di  Reliquie  fi  venerano  i  Corpi  dei 
fanti  Martiri  Magno,  Pio,  ed  Onorato, 

'ccn  altre  ancora-  All'incontro  di  quefta 
Chiefa ,  vedefi  quella  di 

S.DANIELLO,  fabbricata  negli  anni 

113*.  da  Giovanni  Polani  Vefcovo  Cartel- 
lano, e  conceduta  poi  dallo  fteflb  a  Man- 

fredo Fruttuariefe  Abate  Ciftercienfe  ,  agli 

8.  di  Giugno  dell' anno  1338.,  concerto 
terreno  ad  effa  unito  ,  perchè  vi  fabbricarle 
un  Moniflero  perglifuoi  Monaci,  come 

iì  ha  dall'  Iftromento  efiftente  nell'Archi- 
vio delle  Monache  .  Fu  dato  di  poi  ad 

abitare  a  Monache ,  pure  Ciftercienfi  ,  co- 
me al  prefente* 

No- 



SECONDA.  85 
Nove  fono  gli  Altari  di  detta  Chiefa  , 

il  Maggiore  dei  quali  dedicato  al  Santo 
Tutelare  ,  ha  la  Tavola  col  Profeta  nel 
Lago  diLioni:  Opera  (ingoiare  di  Pietro 
da  Cortona.  Tutti  gli  altri  Altari  fono 

magnifici,  e  adorni  di  Pitture  del  Tin- 
toretco  ,  del  Varotari  ,  del  Vivarini,  di. 
Leandro  Battano  ,  e  di  alcuni  moderni 
Pittori . 

Sopra  un'  Altare  verfo  la  metà  della 
Chiefa  ,  fu  con  molta  folennità  traslatato 
il  Corpo  di  S.Giovanni  Martire  Duca  di 

Alexandria,  il  quale  fu  trafportato  da  Co- 
ftantinopoli  negli  anni  iai6.  da  Rodoaldo 

Priore  di  S.Daniello,  eh* era  fiato  a  vi- 
etare una  Chiefa  in  quella  Città  ,  commetta, 

alla  fua  cura,  come  fcrive  il  Dandolo  .  Vi 
fi  venerano  ancora  molte  altre  Reliquie . 

Nel  mentovato  giorno  primo  di  Mag- 
gio il  Serenifiìmo  Principe  ,  dopo  la  vi- 

fita  fatta  del  Moniftero  delle  Vergini ,  fi. 
fi  porta  a  vifnare  quello  di  S.Daniello. 

Seguitando  il  cammino  per  alcuni  viot- 

toli, s'incontra  il  piccolo 

SPEDALE  DEI  SANTI  PIETRO  E 

PAOLO  ,  deftinato  al  ricovero  dei  Pelle- 

grini,  e  degl'Infermi  sì  nazionali  che  fo- reftieri .  Di  ciò  vi  fi  truovano  Memorie 

fino  dall'anno  1181.,  e  nel  1 36*8.  fu  ac~ 
F    a  coi- 
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colto  fotto  la  protezione  del  Principe  .  In 
elio  vi  fono  tre  Altari;  ed  è  diretto  da 
fei  Governatori  ,  fei  Nobili  e  fei  Citta- 

dini ,  uno  dei  quali  con  titolo  di  Priore 
abita  in  una  comoda  Cafa  ,  annetta  allo 
fieno  Spedale  .  Vi  è  un  Sacerdote  che 

n*  è  il  Cappellano  per  celebrar  loro  la 
Mefia  ,  ed  altri  due  col  titolo  di  Man- 
fionarj .  Dopo  un  brieve  cammino  fi  ar- 

riva alla  Chiefa  confegrata  a 

S.  ANNA  ,  cuftodita  da  Monache  Be- 

nedettine. Eflendo  quella  in  iftato  rovi- 
nolo,  fu  cominciata  a  rifabbricare  dai  fon- 

damenti nel  1634.  Sopra  la  Porta  maggio- 
re leggefì  in  una  Lapida  la  memoria  della 

fua  Ccnfegrazione,  fatta  ai  6.  di  Luglio 

dell'anno  1658.  da  Gianfrancefco  Morofi- 
ni  Patriarca,  nel  Pontificato  di  Aleflan- 
dro  VII.,  fotto  il  Doge  Giovanni  Pefa- 
ro,  effendo  Badefla  Elena  Domenici. 

Ha  cinque  Altari,  tutti  ricchi  di  mar- 
mi .  Tra  le  Pitture  di  cui  vanno  ador- 
ni, vi  è  una  tavola  colla  fanti  filma  Tri- 
nità ,  la  Beatiflìma  Vergine,  un  Angiolo 

in  aria  ,  e  nel  baffo  S.  Gioacchino  e  S. 
Anna  ;  Opera  celebre  del  Tintoretto  . 

Le  altre  fono  dello  Scaligero  ,  del  Lo- 
renzetti  ,  del  Vecchia  ,  e  di  Michele 

Nodinghcrs  Poco  difcofta  è  la  Chiefa  e 
il 



SECONDA.  t$ 
il  Moniftero  delle  Monache  Agoftiniane  di 

S.  GIUSEPPE  ,  fabbrica  antica  ,  ma 

vaga  ed  ampia.  In  efla  vi  fono  otto  Al- 
tari,  cui  nulla  manca  per  renderli  ornati 

e  belli.  La  Cappella  maggiore  fu  fatta  ri- 
ftaurare  da  Girolamo  Grimani ,  Cavaliere 
e  Proccuratore  di  S.  Marco,  e  Padre  di 

Marino  che  fu  poi  Doge.  La  Tavola  dell' 
Altare  ,  è  di  Paolo  Calliari .  In  quella 
Cappella  fi  vede  il  Ritratto  di  marmo  del 
detto  Girolamo  con  una  lunga  Ifcrizione. 
Ricco,  di  ben  intefo  lavoro,  e  tutto  di 

marmi  fini,  è  il  Maufoleo  del  Doge  Ma- 
rino Grimani,  nel  cui  Governo  fu  termi- 
nata la  Fortezza  di  Palma  ,  incominciata 

negli  ansi  1593.  f°tt0  il  Principato  di 

Pasquale  Cicogna.  Dalla  parte  deftra  negl' 
intercolunnj  è  collocata  la  fua  Immagine 
di  marmo  ,  giacente  fopra  un  Sepolcro , 
con  una  Tavola  al  di  fotta  di  Bronzo,  e 

con  Figure  di  baffo  rilievo  che  rapprefen- 
tano  la  fua  creazione  ,  Jeggendofi  quefte 
parole  :  Principat&s  virtute  parti  Memoria 
[empi terna .  MDXCV.  VI.  KaL  Nlaji  Aetatis 

LXII.  Alla  parte  finifira  fopra  un'  altra 
Urna,  è  pofta  la  Immagine  di  Morofina 
Morolìni  Conforte  del  Doge  ,  fatta  da  lui 

coronare  con  gran  pompa  ,  come  ildimo- 
ilrano  le  memorie  che  vi  fi  veggono  ap- 

F     3  pe- 
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pefe  9  con  quelle  parole  :  Diademati*  im- 
pefiti  bilarìtas  publica  .  MDXCVIL  IV.  Non. 
Maji ,  Aetatis  LXII.  Nella  parte  poi  fu- 
periore  vi  è  una  Tavola  di  marmo  coi 
due  Principi  che  adorano  la  Beatifllma 
Vergine.  Tutta  la  magnifica  Opera  è  di 
Girolamo  Campagna  celebre  Scultore. 

Del  Palma  fono  le  Pitture  della  Por- 

tella  del  Tabernacolo ,  e  la  Tavola  dell' 
Altare  del  CrcciffilTb*  Quella  di  S.  Mi- 

chele Archangelo  è  del  Tintoretto  :  e 
quella  delia  Transfigurazione  del  Signore 
è  di  Paolo  Calliari  .  Le  altre  Pitture 
ancora  fono  Opere  di  buona  mano. 

In  quella  Chiefa  fi  venera  il  Corpo  di 
S.  Pietro  Martire  ;  e  tra  molte  altre 

Reliquie  fi  moftra  una  porzione  della  Ve- 
tte di  S.  Giufeppe.  Più  innanzi  verfo  il 

Mare  vi  è  la  Chiefa  dedicata  a 

S.  NICCOLO*  DI  BARI  ,  detto  S. 
Niccolò  di  C affetto  y  antichiffimà ,  con  tre 
Altari  .  Vicino  fi  truova  un  Collegio  , 
in  cui  fi  alleva  nelle  Scienze  la  Gioven- 

tù onefta  della  Città  ,  dai  Padri  della 
Congregazione  Som  afe  a  .  Viciniffimo  è  V 

OSPITALE  di  S.  ANTONIO,  ovvero 
Scuola  dei  Marina} ,  luogo  fabbricato  per 

Voto  della  Repubblica  >  quando  col  foc- 

cor- 
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corfo  preftato  da  gran  numero  di  Marina] 
fu  difefa  la  Città  di  Scutari  dagli  afifalti  dei 

Turchi  .  Qui  fi  mantengono  molti  Ma- 
rina] benemeriti,  che  avendo  confumata 

la  loro  età  in  queir  impiego  pericolofo, 
non  fono  più  iniftatodi  fervire ,  né  lord 
avanza  con  che  fomentare  la  propria  vita  • 
Mei  medefimo  fuo  vi  è  il  Moniftero  delle 

CAPPUCCINE  DI  CASTELLO,  e- 
retto  Tanno  1668.  dalla  pietà  di  France- 
fco  Vendramino  ,  Nobile  Viniziano;  il 
quale  eflendo  padrone  di  quel  luogo,  lo 
donò  a  queflie  buone  Religiofe  ,  che  col 

loro  virtuofo  tenor  di  vita  penitente  reca- 
no un  grande  ornamento  alla  noftra  Città  ; 

Negli  anni  poi  1675.  hanno  fabbricata  la 
Chiefaconun  Altare,  dedicato  alla  Nati- 

vità della  fantiffima  Vergine.  Poco  più 
oltre  fi  truova  laChiefae  il  Moniftero  di 

S.  ANTONIO  ABATE  dei  Canonici 

Regolari  di  S.  Salvatore  ,  detto  S.  Antonia 
di  Caftello  .  Fu  quefto  luogo  nei  primi 
tempi  uno  Spedale  ;  in  cui  eflendovi  una 
Immagine  di  Noftra  Signora,  grande  era 

il  concorfodei  fedeli,  a  cagione  dei  con- 
tinui miracoli  che  Iddio  operava  per  la 

interceffione  delta  fua  fantini  ma  Madre  : 

che  perciò  a  lato  di  quefto  Spedale  fu 

F     4  eret- 
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eretta  unaChiefa  di  tavole,  e  nell'anno 
1246.  un'altra  di  pietra  ,  coinè  fi  legge 
in  Una  Lapida  fcritta  in  lingua  Viniziana  , 
vicina  alla  Sàgreftia  .  Fu  poi  riftaurata 
nei  tempi  feguenti  dalla  nòbile  Famiglia 
Grimani  Calergi  ,  leggendoli  nella  Fac- 

ciata quelle  parole  :  Petrus  Grimanus  Prior 
V  rigavi  ae . 

Dodici  fono  gli  Altari  di  quefta  Ghiefa 
con  Opere  dei  più  eccellenti  Pittori.  La 
Tavola  del  primo  alla  deftra è  del  Boni- 

facio ;  anche  la  feconda  è  di  buona  mano  \ 
la  terza  è  di  Vittore  Carpaccio;  la  quarta 

di  Jacopo  Palma,  Di  ricontro  nella  Cap- 
pella del  Doge  Landò  ,  la  Tavola  è  di 

Marco  Tiziano.  Nell'Altare  della  B.  V. 
ci  è  una  Pittura  di  Marco  Croce  :  in 

quello  del  fantiflìmo  Sagram'erito  ha  dipin- to Pietro  Malombra:  il  S.  Michele  nella 

Cappella  pretto  alla  Sagreftia  è  di  Pie- 
tro Mera  .  C'è  anche  un*  altra  Tavo- 

letta mobile  del  Capaccio. 
Qui  fi  veggono  molte  Memorie  di  varj 

Uomini  celebri  in  Armi  ed  in  Lettere .  Tra 

quefti ,  di  Antonio  Grimani  Doge  e  di  Pie- 
tro ìlio  Figliuolo,  Prior  di  Ungheria:  di 

Vittorio  Pifani  che  valorofamente  difefe  la 

libertà  d'ella  Repùbblica  nella  perigliofa 
guerra  coi  GehovefirdiNiccolòCappello  che 

fu  pròde  Capitano  Generale  dellaRepubbli- 

ca 
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ca  contro  a  Bajazette  negli  anni  149 1.  :  di 
Pietro  Pafqualigo  predanti  filmo  Cavaliere, 
celebre  Dottore  ed  eccellente  Oratore  , 
molto  perciò  ftimato  in  vita  ed  onorato 

dopo  la  morte  da  Francefco  Re  di  Fran- 
cia .  Vi  giace  ancora  il  Doge  Pietro  Lan- 
dò che  fu  Principe  Tanno  1538.,  fotto 

cui  fu  fatta  la  guerra  con  Solimano  per 

Mare  nella  Dalmazia,  e  l'alleanza  con 
Carlo  V.  e  col  Pontefice  contra  il  Tur- 

co ,  e  Pietro  Bembo  fu  fatto  Cardinale 
da  Paolo  HI. 

Tra  le  molte  Reliquie  ,  fi  venera  in 
quefta  Ghiefa  una  Spina  della  Corona  di 
N.  S. ,  e  una  Mano  di  S.Antonio  Abate  . 

Sul  fine  del  fecolo  pattato  arfe  la  Libre- 
ria di  quefli  Canonici  ,  copiofifìlma  di 

Manofcritti  in  pergamena  ,  donati  in  gran 
parte  da  Domenico  Cardinale  Grimani  j 
tra  i  quali  eranvi  molti  Originali  ,  noti 
fenza  gran  dolore  e  danno  confiderabile 
della  Repubblica  Letteraria  .  Ritornan- 

do addietro  ,  ed  ufeendo  verfo  il  Cana- 
le ,  detto  Rio  di  Caftello  ,  fi  truova  la 

Chiefa  dedicata  al  Patriarca 

S.  DOMENICO,  è  il  Convento  abitato 
dai  Padri  Predicatori .  Quefta  fabbrica  fu 
eretta  e  dotata  da  Marino  Zorzi  che  in 

vita  era  detto//  S/tntv  ,  negli  unni  131 1<-; 

e  ri- 
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e  riftaurata  negli  anni  1590.  in  modo  che 
fu  accresciuta  della  metà.  Ha  undici  Al- 

tari ,  nobili  e  ricchi  per  Ja  finezza  dei 

marmi,  e  pe '1  difegno,  ornati  di  buone 
Statue  e  Pitture  ,  tra  ie  quali  fi  diftin- 
guono  quelle  di  Jacopo  Palma  ,  del  Ma- 

lombra,  dell' Alienfe,  di  Maffeo  da  Ve- 
rona ,  di  Marco  Tiziano ,  e  di  Giovanni 

Buonconfigli . 
Molte  fono  le  Reliquie  dei  Santi:  tra 

le  quali  fi  venera  una  porzione  del  Le- 
gno della  fanta  Croce. 

Nella  Sagreftia  è  (tata  eretta  di  frefco 
la  Statua  di  Benedetto  XIII .  Sommo  Pon- 

tefice ,  in  memoria  di  aver  lui  prefo  1' 
Abito  dei  Predicatori ,  e  confumato  qui  1' 
anno  della  fua  approvazione  . 

Menta  molta  attenzione  il  Chioftro  vi- 
cino alla  Chiefa,  in  cui  fi  leggono  varie 

Ifcrizioni  di  Uomini  illuftri .  A  Niccolò 

Mafia  Filofofo  e  Medico  infigne  fu  eretto 
un  Maufoleo  colla  fua  effigie  di  marmo, 

da  Maria  fua  Figliuola*,  la  cui  fcultura  è 
di  Aleflandro  Vittoria  .  Leggefi  ancorala 
memoria  di  Appollonio  Mafia  fuo  Nipote  , 

anch' egli  Medico  e  Filofofo  eccellente.  In 
poca  diftanzavi  è  il  monumento  di  Ce  fa- 

re Alberghetti  celebre  Giureconfulto  :  e 

omettendo  gli  altri  a  Audio  di  brevità  ,  av- 
verto folamente  ,  che  qui  ancora  giacerla 
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famofa  Cafì'andra  Fedeli,  Viniziana  ,  ben- 
ché di  origine  Milanefe. 

In  quefto  Convento  fa  la  fua  refidenza 
lì  Padre  Inquifitore  ,  dopo  che  quefto 
U tìzio  fu  trasferito  dai  Padri  Minori  nei 
Padri  Domenicani  .  Di  rincontro  ,  ma 

o'tre  al  Canale  ,  fi  vede  la  Chiefa  dei 
Padri  Minimi  fotto  la  invocazione  di 

S.  FRANCESCO    DI   PAOLA  .    Era 

quella  nel  fuo  principio  dedicata  a  S.  Bar- 

tolommeo  :  ma  e/fendo  piccola,  e  per  1' 
antichità  poi  cadente,  la  nobile  Famiglia 

(^uirini  riedifìcolla  in  forma  piùampiae 

più  decorofa  ,  come  appare  dalle  due  Iscri- 
zioni, che  fcolpite  in  marmo  fono  ai  due 

lati  della  Cappella  maggiore,  l'una  dell* 
anno  1558.,  l'altra  del  1584.  ;  dalle  quali 
fi  ricava,  che  quefta  Famiglia  non  fola- 

•  mente  fece  fabbricare  la  Chiefa  ed  uno 

Spedale  eh'  è  vicino  al  Convento  ,  ma 
che  inoltre  la  diede  ai  medefimi  Padri 

che  la   pofleggono  fino  ai  nofhi  giorni . 

Non  è  poi  fearfa  di  marmi  e  di  fqu'r 
fite  Pitture  ,  vedendocene  tre  del  Pal- 

ma ,  una  del  Tintoretto  >  ed  una  del 
Malombra  . 

Vi  fi  venerano  molte  Reliquie  ,  e  tra 
le  altre  i  Corpi  dei  Santi  Giacinto  ed 
Ippolito  Martiri. 

Nel- 
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Nello  Speciale  che  abbiamo  detto  eflere 

vicino  al  Convento,  fono  mantenute  alcune 

povere  Donne  Vedove  ;  ed  è  Giufpatrona- 
to  della  Famiglia  Quirini  ,  detta  dalle  Fa* 
pozze  .  Continuando  la  ftrada  che  guida 

verfo  la  Piazza  ,  fi  truova  la  Chi  e  ("a  di 

S.  BIAGIO,  Parrocchia  di  Preti,  edifi- 
cata negli  anni  1052.  Ha  cinque  Altari 

decorofamente  ornati;  e  va  fornita  d'un 
Braccio  colla  Mano  di  S.  Biagio  Martire  . 

Nei  tempi  andati  i  Sacerdoti  del  Rito 

Greco  ebbero  una  Cappella  in  quefta  Chie- 
fa  ,  prima  che  fabbricafiTero  quella  di  S.Gior- 

gio :  (il  che  diede  motivo  al  Sant'ovino  di 
fcrivere  ,  che  quefto  Tempio  fofle  di  elfi  , 
prima  che  diveniffe  Parrocchia  di  Preti) 
ma  accadendo  loro  fovente  di  non  poter 
celebrare  la  loro  Liturgia  ,  o  di  dover  farla 
in  ora  inopportuna  ,  perchè  i  Sacerdoti 
Latini  volevanofar  prima  i  loro  Ufizj; 

ed  eflendo  inoltre  angufta  la  piccola  Chie- 
fa  per  la  moltitudine  dei  Greci  che  con- 

correvano in  quefta  Città  ,  fu  loro  permef- 
fo  dal  Pontefice  Leone  X.  di  fabbricarne 

una  fotto  la  invocazione  di  S.  Giorgio  Mar- 

tire ,  efente  dalla  giurifdizionedell'Ordi- 
nario,  di  cui  ragioneremo  a  fuo  luogo. 

Nella  Piazza  eh*  è  dinanzi  a  quella 
Chiefa  ,    fi    vede  una  vafta  fabbrica  con 

va- 
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varj  piani  che  formano  un'  altezza  flraor- 
dinaria  ,  la  quale  racchiude  molti  pubbli, 
ci  Magazzini  dentro  a  cui  fi  cuftodifce 
il  Bifcotto  per  gli  Soldati,  Mafinaj  ,  e 
Galeotti. 

Sul  confine  di  quefta  piccola  Piazza  vi 

è  un  Canale  diritto,  lungo  il  quale  vol- 
gendo il  cammino,  fi  giugne  ad  un  Ora* 

torio,  dedicato  alla  B.  V. ,  e  chiamali 

LA  MADONNA  DELL'  ARSENA- 
LE. In  quello  vi  è  un  folo  Altare  ,  ma 

ben  ornato,  la  cui  Tavola  fu  dipinta  da 
Bartolcmmeo  Scaligero  :  ed  è  fotto  la 
cuftodia  dello  Spedale  della  Pietà  .Pattato 
il  Ponte  levatojo  che  gli  è  contiguo  , 

fi  entra  in  una  Piazza  non  molto  gran- 

de ,  ove  fi  vede  il  profpetto  dell' 

ARSENALE.  Quefto  luogo  ch'è  non 
folamente  un  grande  ornamento  della  Cit- 

tà di  Vinegia,  e  una  fortifiìma  difefa  di 
tutti  gli  Stati  della  Repubblica  ,  ma  il 

foftegno  eziandio  dell'Italia  tutta  e  della 
Cattolica  Religione  ,  vedefi  formato  a  fog- 

gia di  una  Fortezza  ,  cinto  dappertutto 
di  alte  mura  ,  e  bagnato  intorno  dalie 
acque  :  Fortezza  veramente  Navale . 

In  qual  tempo  precifo  abbia  avuto  prin- 
cipio quefta  gran  fabbrica  3  ella  non  è  cofa 

del 
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del  tutto  certa.  Scrive  il  Sanfovino  che 

P  Arfenale  ebbe  cominciamento  colla  Cit- 

tà ,  ma  che  avanti  gli  anni  1504.  era  fi- 
tuato  altrove.  Nel  che  c;uefto  Scrittore  va 

molto  lungi  dal  vero.  Imperciocché  ,  co- 
me fcrive  il  Marcello  nelle  Vite  dei 

Dogi  ,  quefto  fu  di  molto  accresciuto  e 
dilatato  fotto  il  Doge  Giovanni  Soranzo 
che  fu  creato  negli  anni  t  3  iz.  ;  ed  è  certo 

che  più  di  un  fecolo  avanti  era  ben  gran- 
de, poiché  viene  chiamato  $tv  confine  in 

una  Donazione  fatta  nell'anno  1220.  da 
Marco  Niccola  Vefcovo  di  Cartello  al 

Moniftero  di  S.  Daniele.  Egli  è  dunque 

molto  verifìmile  ,  che  cjuefta  Fortezza  ab- 
bia avuto  principio  nei  primi  fecoli  della 

Repubblica;  poiché  i  primi  abitatori  di 
quelle  Ifole  aveano  bifono  non  fòlamente 
di  Barche  per  pafTare  alia  Terra-ferma  , 
ma  di  grofiì  Navilj  ancora  per  varcare  il 
Mare  :  eflendo  poi  fiata  in  varj  tempi 
accrefciuta  ,  e  ridotta  al  termine  in  cui 
al   prefente  fi  vede. 

Molte  fono  le  Città  che  non  arrivano 

ad  avere  tre  miglia  di  giro  ,  come  ha 

quefio  Arfenale  .  E'  un'  Ifola  perfetta  » 
compofìa  di  molte  Ifole;  ed  è  tutto  cir* 
condato  da  groffe  e  ben  alte  mura,  fopra 
cui  in  proporzionate  diftanze  fi  vedono 
•parecchie  Torricelle  in  ciafcuna  delle  qua. 

li 



'SECONDA.  ti li  in  tempo  di  notte  vegliano  Sentinelle, 
per  guardarlo  da  ogni  funefto accidente  , 
ed  in  particolare  dal  fuoco  .  Quafi  nel 
mezzo  dell' Arfenale  è  collocata  un'altra 
Torre,  le  cui  Sentinelle  ad  ogni  ora  della 
notte  hanno  debito  di  chiamare  a  nome 

tutte  le  Guardie  delle  altre,  Torri,  per 
fa  pere  fé  vegliano.  Dalla  prima  ora  poi 
della  notte  fino  allo  fpuntare  del  giorno , 

gira  al  di  fuori  tutto  all'  intorno  dell'  Jfola- 
una  Squadra  di  Uomini  armati  di  Picche 
e  di  Schioppi,  non  folamente  per  tenerne 

lontano  chicchefiia,  ma  per  chiamare  an- 
cora colla  voce  le  Sentinelle  ,  onde  afficu- 

rarfì  che  non  fieno  addormentate. 

Due  foli  fono  gì'  ingrefll  nel!'  Arfenale  , 
P  uno  dall'  altro  poco  lontani  .  Il  primo  di- 

remo eiTere  quello  di  Mare  ,  dond'efcono 
e  per  dov'entrano  le  Navi  e  gli  altri  Le- 

gni .  Quefto  è  cuftodito  da  due  Torri 
quadrate,  che  gli  (tanno  dai  lati  ;  ed  è 
attraverfatoda  un  Ponte  di  legno,  il  qua- 

le giugnendo  fino  all'acqua  mediante  un 
Ingraticolato  o  fia  Raftrello  di  forti  legni 
di  quercia,  impedifce  che  nulla  vi  entri 
o  efca  fuori,  fé  prima  non  fi  apre  il  Pon- 

te. Sopra  lo  fìeffo  Ponte  veglia  la  notte 
un  altro  Corpo  di  guardia,  deftinato  ad 
odervare  che  non  vi  fi  accodi  alcuno  in 

tutto  quel  tempo;  ficcome  in  fatti  non  è 

per- 
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permeilo,  fc  non  ad  una  Barca,  la  qua- 
le verfo  le  due  ore  dopo  la  fera  ,  per 

ordine  del  Governo  ,  conduce  alcuni 
Uffiziali  per  intendere  fé  abbifognafiero 

di  qualche  co'a  ;  i  tjuali  avutane  la  ril- 
pofta  ,  partono  prontamente. 

11  fecondo  ingreffb  di  Terra  è  collocato 
nella  Piazza  ,  detta  Campo  deW  Arfenaley  in 
cui  li  vede  un  Ponte  di  marmo  che  guida 
ad  un  Portone  ,  fabbricato  negli  anni  147  ?• 
fotto  il  Doge  Pafquale  Malipiero,per  opera 

di  Girolamo  Campagna  Architetto  V«ro- 
nefe .  Nel  frontifpizio  della  gran  Porta  vi 

è  un  Lione  alato,  e  fopra  quello  la  Sta- 
tua di  S.  Giuftina,  grande  al  naturai©.  Il 

detto  Ponte  è  tutto  circondato  da  un  Ra- 
ftrello  ftabile  ,  coi  baftoni  di  Bronzo,  in 

figura  di  Picche.  E'  partito  da  otto  Co» lonne  di  marmo  bianco  ,  fopra  ciafeuna 

delle  quali  pofa  una  Statua ,  pure  di  mar- 
mo ,  rappreientante  una  qualche  Virtù  : 

tutte  lavorate  da  valenti  Scultori .  I  Lioni 

che  fono  ai  lati,  avanzi  preziofi  dell'  anti- 
chità ,  fanno  teftimonianza  del  Veneto  va- 

lore che  glihatrafportati  in  quella  Città 
da  rimotiffimi  paefi;  come  appare  dalle 
Ifcrizioni  di  Bronzo ,  che  fi  leggono  fot- 

to ad  etti. 

Dirimpetto  al  mentovato  Ponte  ,   nel 
fondo  delia  Piazzuola  che  abbiamo  detto 

cui 
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eflergli  dinanzi  ,  vedefi  un'  altro  ricinta 
con  varie  colonne  di  marmo,  ed  un  Ra- 

strello di  ferro,  il  quale  ferve  di  Stanza 
notturna  alle  Sentinelle  che  cuftodifcono 

il  già  defcritto  Portone  . 
Gli  Artefici  che  ogni  giorno  entrano  a 

lavorare  nell'  Arfenale  ,  fono  due  mila  in 
circa  ,  i  quali  tutti  vengono  diretti  dai  loro 
Capi,  di  non  poco  numero  .  Alle  Fonderìe 
e  ai  Fonditori  foprintendono  gli  Alber- 

ghetti ,  Famiglia  benemerita  ,  di  antico 
fervigio  ,  che  ha  prodotti  mai  fempre  Uo- 

mini valenti  nelle  Mecaniche ,  ed  inven- 
tori di  nuove  Artiglierie  .  Quanto  al  lavoro 

delle  Velie  ,  s'introducono  Donne  ,  le  qua- 
li a  togliere  ogni  forta  di  fcandalo  alberga- 
no in  un  luogo  difgiunto  affatto  dagli  Uo- 

mini ,  cuftodite  da  Donne  attempate  di 
buona  fama  ,  e  colla  foprintendenza  di  un. 
Miniftro  di  età  matura  .A  tutti  i  mento- 

vati Operaj  fi  debbono  aggiugner  quelli 
che  impieganfi  nel  filare  il  Canape  ,  nel 
formarne  le  Corde,  e  di  quelle  comporre 
le  Gomene  :  alla  qual  cofa  fare  è  deftinato 

un  luogo  eh'  è  bensì  dentro  il  circuito 
dell*  Arfenale  ,  ma  feparato  da  eflo  in 
modo ,  che  con  quello  non  ha  comunica- 

zione veruna.  Quello  luogo  è  diretto  da 
un  Magiftrato  fuo  proprio,  feparato  dal 

Reggimento  e  dai  Padroni  dell*  Arfenale  ; 
G  ha 
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ha  i  fuoi  particolari  Miniftri ,   e  chiama- 

li  volgarmente  la  Tana. 

11  Magiftrato  fopra  l'Artiglieria  ha  giu- 
rifdizione  nell' Arfenale  ,  avendo  Fonde- 

rìe ,  dipofiti  di  Cannoni  di  Bronzo  ,  e 

di  Ferro,  di  Palle,  di  Bombe,  di  appre- 
fìamenti  militari  di  ogni  genere  ,  e  di 
Salnitro  .  Ha  pure  Fonditori  ,  Carreri  , 
Fabbri  ,  Tornitori  ,  ed  altri  Uffiziali 
unicamente  dipendenti  da  efTo. 

Ma  ritornando  alla  gran  Volta,  ama- 
no finiftra  fi  truova  una  Stanza  terrena, 

dopo  cui  ve  ne  ha  tre  o  quattro  altre  di 

mediocre  grandezza,  nelle  quali  fono  al- 
cuni Miniftri  deputati  alla  Scrittura  del 

maneggio  ed  economia  di  quefto  luogo  . 
incendendo  una  Scala  di  marmo  fi  entra 

in  una  gran  Sala,  in  cui  radunati  il  Ma- 
giftrato compofto  di  lei  Nobili  ,  di  un 

Avvocato  Fifcale,  di  un  Segretario  ,  e  di 
un  Notajo.  Scendendo  la  Scala  ,  ed  en- 

trando di  nuovo  nella  fpaziofa  Volta  ,  li 

truova  un'altra  gran  Porta  ch'eia  fecon- 
da per  cui  fi  entra  nell'  Arfenale.  Sopra 

quella  Porta  fi  vede  fcolpita  di  rilievo 
la  Immagine  della  Beatiffìma  Vergine  in 
fino  marmo:  Opera  del  Sanfovino. 

Ora  tanto  è  il  numero  delle  cofe  che  fi 

affacciano,  e  che  fono  degne  di  efiere  at« 
ternamente  ofFervate,  che  in  dirle  tutte- 

non 
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non  fé  ne  verrebbe  giammai  a  capo.  Si 
accenneranno  pertanto  le  più  notabili  , 

con  quell'ordine  e  con  quella  brevità  eh* 
è  polli  bile  • 

Al  finiftro  lato  fi  vede  una  Porta  che 

per  una  Scala  di  marmo  conduce  in  alcu- 
ni Saloni,  le  cui  pareti  fono  tutte  maeftre- 

volmente  guernite  dall' alto  al  baffo  di  Lo- 
riche, di  Elmi, di  Spade  , di  Àrchibugj ,  e 

di  altri  militari  ftromenti  ,  Alcuni  di  quelli 

Saloni  fono  forniti  di  arme  per  venticin- 
que mila  Soldati;  tali  per  trenta;  e  tali 

ancora  ne  fomminiftrano  fino  a  quaranta 
mila,  e  ve  ne  ha  inoltre  per  venticinque 
o  trenta  mila  Galeotti  .  I  Canoni  e  le 
altre  armi  da  fuoco  fi  confervano  in  altri 

depofiti .  Le  dette  Sale  fi  veggono  anche 
adorne  colle  Immagini  di  molti  illuftri 
Capitani . 

Ufciti  da  quefta  Porta  ,  fopra  cui  fi 
ofierva  un  Bufio  con  Ifcrizione  in  marmo 

bianco  ,  rapprefentante  il  Conte  di  Ko- 
nigfmark,  un  tempo  Generale  di  sbarco 
della  Repubblica,  prenderemo  la  firada  a 
mano  diritta,  e  palleremo  quel  Ponte  di 

legno  che  chiude  1*  ingrefTo  nell'  Arienale 
dalla  parte  dei  Mare.  Là  fi  vedono  An- 

core di  varia  grandezza;  e  dopo  un  brie- 
ve  cammino  lì  truova  una  Cantina  che  da 

tre  Bocche  verfa  il  Vino  in  gran  copia  t 
G     x  per 
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per  ditfetare  a  pubbliche  fpefe  tutto  quel 
popolo  di  Opera) . 

Dirimpetto  alla  Cantina  fono  collocate 
le  Fucine  dei  Fabbri  ,  in  cui  fi  lavora- 

no continuamente  tutti  quegli  ordigni  e 

ftromenti  di  Ferro,  che  abbisognano  al- 
le Navi  e  alle  Galee. 

Continuando  il  cammino  s' incontrano 
molte  Fonderìe  di  Cannoni  e  Mortaj  a 
bomba  .Più  innanzi  fono  altre  Sale,  fimili 

a  quelle  che  abbiamo  defcritte,  con  folto 
varj  Magazzini  ,  ripieni  di  Cannoni  ,  dì 
Mortaj  di  bronzo  ,  e  di  Palle  di  ogni 
grandezza  .  Nella  maggiore  di  quelle  Sale 

è  fempre  (lato  l'ufo  di  trattare  con  ma- 
gnifiche Colezioni  i  Principi  Foreftieri, 

che  vengono  ad  onorare  colle  lorovilite 
l'Arfenale.  Nel  palTaggio  per  la  Città  di 
Vinegia  del  Re  Arrigo  III.,  nella  Volta 
eh' è  fotto  le  fineftre  di  detta  Sala,  men- 
trecebè  fu  trattato  con  una  Colezione  ac- 

compagnata da  Sinfonie,  fu  fabbricata  di 

tutto  punto  una  Galea  ,  e  fotto  gli  oc- 
chi fuoi  lanciata  all'acqua. 

Frequentiffìme  fono  le  Volte  che  in  lin- 
gua Viniziana  chiamiamo  Squtri  ,  fotto  le 

quali  fi  lavorano  le  Navi,  ed  ogni  altra 
forta  di  Legni  grofli  e  lottili ,  in  numero 
affai  grande,  per  fervigio  del  Governo  in 
pace  ed  in  guerra . 
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Molti  fono  i  valli  ed  alti  Conleiva-1 
roj  degli  Alberi  ,  dei  Timoni  ,  e  dei 

Remi  di  ogni  grandezza,  per  Navi,  Ga- 
lee, ed  altri  Legni  minori  ,  li  quali  fi 

truovano  f'parfi  qua  e  là  in  varj  luoghi . 
Altrove  fi  veggono  le  Raffinerie  dei  Sal- 

nitri ,  i  Dipofiti  dei  Salnitri  grezzi  e  raf- 
ia nati  ,  quelli  delle  Palle,  delle  Bombe, 

delle  Granate,  ec.  ;  le  Officine  dei  Tor- 
nitori, i  Magazzini  dei  letti  da  Cannone 

alla  Navarola,  e  da  Campagna;  le  Bot- 

teghe dei  Garreri  ,  dei  Remaj ,  dei  Se- 
gatori, e  di  centinaja  di  altri   Artefici. 

Il  Signor  di  Argentone  che  vide  quello 
Arfenale,  benché  avvezzo  a  vedere  cole 

grandi  e  magnifiche  ,  eflendo  Miniftro  di 

un  Re  Signore  di  un  gran  Regno  e  Con- 
quiflatore  di  Regni  ,  lochiamo  un  Te  foro  , 

e  di  (Te  chK  era  la  più  mar  avi  gito  fa  co  fa  cht 
fi  poteffe  vedere  in  tutto  il  rimanente  del 

Mondo .  Quella  brieve  sì ,  ma  pieniffima 
lode,  data  da  un  Uomo  faviffimo,  e  di 

quella  Nazione  che  ha  dati  alle  llampe 
groflì  Volumi  ,  pieni  di  vaghi  difegni  , 
colla  defcrizione  dei  fuoi  Arfenali  ,  e 
che  fi  dà  il  vanto  di  efifere  inventrice 

di  nuovi  Militari  artifizi  :  la  lode,  di- 
co ,  di  un  Uomo  faviflìmo  di  tal  Na- 

zione ,  può  ben  perfuadere  chefianofom- 
me  ,  la  magnificenza  ,  la  politezza  ,  il  rego- 
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Jamento  e  la  fpefa  con  cui  è  mantenuto 
queflo  luogo  dalla   Repubblica. 

Pattando  ora  alla  Tana  eh'  è  il  luogo 
ove  fi  fanno  le  Gomene  ,  quefto  è  un 
gran  Salone,  lungo  quattrocentopertiche 
o  palli . 

Terminato  quefto  giro,  prima  di  ufeire 

dell'  Arfenale  ,  il  Forejlìere  è  invitato  ave- 
dere  quel  Reale  Navilio,  che  fi  nomina 

BUCENTORO ,  chiamato  forfè  così , 
dice  il  Sanfovino,  dalla  voce  ducentorum  , 
la  quale  fi  truova  nella  legge  che  fi  è 
fatta  di  fabbricarlo  la  prima  volta  ,  in  cui 

fi  dicea  :  Qucd fabrì 'e etur  Navìlium  ducente 
rum  bominum ,  cioè  di  portata  di  dugento 
Uomini.  Quefta  gran  macchina  di  ricca 
ed  eccellente  ftruttura ,  è  di  lunghezza  di 
piedi  cento,  e  di  larghezza  ne  ha  ventuno  . 
Ella  è  mefTa  tutta  a  oro  finiflimo,  adorna 

di  Statue ,  fregj ,  ed  intagli .  Ha  due  ordi- 
ni :  l'inferiore  in  forma  di  Galera  con 

ventifei  Remi  di  ciafeuno  dei  lati:  ilfu- 

periore  ha  la  figura  di  una  gran  Sala  co- 
perta da  un  tetto  ornato  di  velino ,  che 

giugne  dalla  Poppa  alla  Prora,  con  quat- 
tro ordini  di  Sedili  i  quali  continualo  per 

tutta  lunghezza,  cioè  un  ordine  in  ogni 
lato,  e  l'altro  nel  mezzo  che  ne  fa  due. 
E  contornato  da  tutte  le  parti  da  fìneftrc 
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affai  comode.  Nel  fito  della  Poppa  in  uà 

luogo  eminente  fi  vede  il  Trono  del  Prin- 
cipe ,  con  altri  Sedili  in  giro  per  gli  Ara* 

bafciadori  delle  Corone  ftraniere  ,  e  per 
un  certo  numero  di  Senatori  che  lo  ac- 

compagnano .  Nel  giorno  della  Vigilia  dell* 
Afcenfione  è  condotto  fuori  dell'  Arfenale  , 
ed  ancorato  in  vicinanza  della  Piazzadi 

S.  Marco  attende  il  giorno  vegnente  per 
dare  alla  Città  il  più  bello  di  tutti  gli 

Spettacoli  che  fi  pofTano  vedere  in  qualun- 
que parte  del  Mondo. 

Quafi  nello  fletto  luogo  fi  vedono  tre; 
altre  Barche  intagliate  e  dorate,  ciafeuna 
delle  quali  è  capace  di  quaranta  perfone 
in  circa.  Dal  volgo  fono  dette  Peattoni, 
e  fervono  al  Doge  nelle  pubbliche  Vifite 
che  di  frequente  fa  cogli  Ambafciadorie 

coi  Senatori ,  per  qualche  Voto  o  per  di- 
vozione, a  varie  Chiefe  della  Città. 

Dopo  non  troppo  lungo  cammino  fi 

truova  il  già  accennato  luogo  dove  fi  la- 
vorano Vele,  e  continuandoli  il  viaggio, 

attraverfato  di  nuovo  il  Ponte  dell'  ingreflb 
marittimo,  fi  arriva  alla  deferitta  Porta 
di  Terra. 

Sei  fono  i  Nobili,  eletti  per  foprinten- 
dere  alla  direzione  dell' Arfenale.  Tre  di 
quefti  che  vengono  fcelti  dal  numero  dei 
Senatori,  fi  chiamano  col  titolo  disopra 

G    4  Prw- 
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Provveditori  ,  e  durano  in  quel  Pofio  fediet 
mefi.  Gli  altri  tre  che  non  fono  Senatori , 
fi  dicono  Padroni  delV  Arrenale  :  durano 
trentadue  mefi ,  e  fono  tenuti  ad  abitare 
in  tre  Palazzi  di  pubblica  ragione  vicini 

all'  Arfenale  ,  per  effere  pronti  a  tutto  ciò 
che  giornalmente  occorre.  Unodiquefli 
tre  ultimi  deve  dormire  ogni  notte  in  una 

Stanza  dell' Arfenale  per  quindici  giorni, 
dopo  i  quali  fuccede  un  altro  per  altri 

quindici .  A  lui  fi  recano  le  Chiavi  del- 
ia Porta  di  Terra  ,  le  quali  cuftodifce 

fino  allo  {puntare  del  giorno. 
Succede  il  Governo  popolare  ,  compofìo 

di  perfone  ,  tratte  fempre  dal  numero  mi* 
gliore  degli  fleffi  Operaj .  Quefti  fi  chia- 

mano col  nome  di  Proti ,  Sotto-Proti,  e  Capi 

#f  Opera  ,  cioè  Capi  di  alcune  di  quelle  Pro- 
feffioni  che  fi  efercitano  in  quefto  luogo. 
Vertono  cofioro  un  abito  differente  dagli 
altri  ,  che  ha  la  figura  di  vefte  talare  . 
Con  un  tal  metodo ,  gli  Arboranti ,  i  Re. 
maj ,  i  Tornitori  ec.  hanno  il  loro  Proto, 

Sotto-Proto,  ec.  I  Segatori  hanno  un  Ga- 
ftaldo  ,  e  i  Facchini  ne  hanno  uno  col 
nome  di  Capo, 

L'Ammiraglio  è  perfona  per  lo  più  di 
marina  :  porta  una  vefte  lunga  di  color 
roffo,  ed  una  fopravvefta  di  pavonazzo  . 

Gli  Operaj  entrano  nell*  Alenale  tutti  i 

gior- 
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giorni  feriali  aliofpuntare  del  Sole  ,  chia- 
mati dal  fuono  di  una  Campana,  che  fa 

fentirvifi  quafi  per  lo  fpazio  di  un'ora  : 

efcono  poi  un'ora  prima  della  fera  al  Tuo- 
no della  Campana  medefima.  Nella  State 

però  in  cui  fono  i  giorni  affai  lunghi,  al 
tocco  di  efla  è  loro  permeilo  di  ufcire 

verfo  l'ora  di  mezzogiorno,  o  piuttoflo, 
per  lo  fpazio  di  due  ore:  non  così ,  quan- 

do fi   abbreviano  le  giornate. 

Ài  Foreftieri  none  permeilo  1'  entrare 
nell*  Arfenale  colla  Spada  al  fianco  ,  fé 
non  fofl'ero  Principi .  Da  quefto  luogo  è 
poco  Jontana  la  Chiefa  di 

S.  MARTINO  ,  Parrocchia  di  Preti ,  il 

tempo  della  cui  fondazione  è  affatto  incer- 
to .  E'  noto  folo  ,  che  fu  rinnovata  dai 

fondamenti  fui  modello  di  Jacopo  Sanfo- 
vino  dalla  Famiglia  Valareffo  .  Ha  nove 
Altari,  adorni  di  marmi  e  di  belle  Pittu- 

re, fra  le  quali  i  due  Quadri  della  Cap- 
pella maggiore    fono    di    Jacopo  Palma  . 

Quefìa  Chiefa  un  tempo  fu  foggetta 
alla  giurifdizione  immediata  del  Patriarca 
di  Grado.  Intorno  alla  qual  cofa  fi  legge 
una  derilione  di  alcuni  Giudici  delegati 
da  Gregorio  IX.  regiftrata  nel  Tomo  V. 

dell'Ughelli  della  Edizione  nel  1720.  alla 
pag.   1154*3  con  cui  viene  confermatala 

giù-
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giurifdizione  di  eftb  in  quefla  ed  in  quat- 
tro altre  Chiefe  di  Vinegia  ,  di  cui  par- 

leremo a  fuo  luogo. 
Vi  fi  venerano  molte  Reliquie,  tra  le 

quali  una  metà  della  Vefle  di  S.  Martino, 
e  parte  dei  Precordj  di  S.Filippo  Neri, 
Agli  undici  di  Novembre  ,  giorno  in  cui 
fi  celebra  la  Fefta  del  detto  Santo,  vie- 

ne la  Scuola  di  S.  Giovanni  Vangelifta 
per  vifitare  quella  Chiefa  ,  portando  con 

divota  Proceflìone  la  infigne  Reliquiadel" 
la  Gamba  del  medefimo  Santo  . 

Giace  in  quefta  Chiefa  il  Doge  Fran- 
cefco  Erizzo,  morto  negli  anni  1645., 
fotto  il  cui  Governo  fu  reflituita  in  Roma 

la  Ifcrizione  dei  fatti  feguiti  tra  la  Re* 
pubblica,  Aleffandro  III.,  e  Federigo  I. 

In  qualche  diftanza  vi  è  un  piccolo  Spe~ 
date  dedicato  a  S.  G'mmbattifta  ,  che  fu  de- 

sinato per  abitazione  di  alcuni  pochi 

Mercatanti  dell*  Arte  della  Seta  ,  cadu- 
ti in  miferia.  Ha  una  Cappella  con  due 

Altari,  nell'uno  dei  quali  fi  vede  il  detto 
Santo  che  battezza  il  Redentore  ,  e  dell* 
altro  la  fantiilìma  Vergine  col  Bambino 
Gesù,  amendue  di  Jacopo  Palma. 

Contiguo  a  quello  luogo  vi  è  nn  Ora- 
torio cori  due  Altari  ,  che  ferve  ali*  ufo 

di  un  certo  numero  di  Terziarie  Do- 
menicane ,  detta  Pinzochere  ,   le  quali  fi 

fab- 
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fabbricarono  in  quefti  ultimi  tempi  un  pic- 
colo Moniftero.  Ritornando  addietro  ,  e 

facendo  la  ftrada  che  guida  a  S.  Marco  , 

per  la  parte  che  rifguarda  il  Mare  ,  fi 
truova  la  Chiefa  di  S,  Giovanni  Battifta  , 

detta  popolarmente 

S. GIOVANNI  IN  BRAGOLA,  Par- 

rocchia di  Preti  .  Donde  prendere  dap- 
principio quefto  nome  ,  egli  è  incerto  . 

Tra  le  conghietture  che  adduce  il  Sanfo- 
vino,  quella  che  fembra  più  verifìmile  ,  fi 
è,  che  quella  Contrada  prendefTe  un  tal 
nome,  perchè  quivi  un  tempo  fi  pelea  va  , 

e  che  allora  bragolare  lignificava  il  pelea- 

re .  In  confermazione  di  una  tal  conghiet- 
tura  fi  può  aggiugnere,  che  la  voce  Bra- 

co fignifìca  fango  e  pantano,  come  fi  ri- 
cava dal  Canto  ottavo  dell'Inferno  di 

Dante  . 

Che  qui  ftaranno  come  porci  in    brago  . 
e  dal  Canto  quinto  del  Purgatorio  : 

Cor  fi  al  palude  >  eie  Cannucce ,  <?  7  brago 

NV  impigliar  sì ,  eh*  t\  caddi  ec# 
Ora  come  in  quefto  luogo  facevafi  il  mer- 

cato del  Pefce,  perchè  vi  approdavanoe 
vi   approdano  ancora  colle  Barche  i   Pef- 

catori  ,    il    fito  era  fempre  fangofo  ;    e 
quindi   potè  effer  chiamato  Brago/a  . 

Quefta  Chiefa  dicefi  fabbricata  nell'an- 

no 
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no  817.  da  Giovanni  Talonico.  Ha  tre» 
dici  Altari  con  Pitture  di  eccellenti  Mae- 
ftri/,  e  tra  quefte  ve  ne  fono  del  Palma, 

del  Carpaccio,  di  Paris  Bordone,  di  Bat- 
tifta  da  Conegiiano  ,  che  nella  Tavola 

dell'  Aitar  maggiore  ove  Crifto  è  battez- 
zato da  S.  Giambattifta,  dipinfe  nell' alto 

di  un  Colle  il  Caftello  di  Conegiiano  Tua 
Patria;  oltre  a  quelle  di  Lionardo  Coro- 

na,  del  Vivarini,  e  di   altri. 
Qui  fi  venera  il  Corpo  di  S.Giovanni 

Limofinario,  collocato  fopra  un  Altare  in 
una  Cada  (colpita  e  dorata  ,  il  quale  fu 

levato  da  Coftantinopoli  e  portato  in  Vi- 
negia  da  Rinaldo  Daniello  ;  dopo  che  i 

Latini  prefero  la  feconda  volta  quella  Cit- 

tà ,  perchè  l'Imperadore  AlefTio  negò  di 
pagare  ai  Viniziani  e  ai  Franteli  la  grafia 
fomma  di  danaro  che  avea  loro  prometta , 
per  eflere  riporto  nella  Sede  imperiale  con 
fuo  Padre  lfacio .  Tra  le  moke  altre  Re- 

liquie ,  fé  ne  confcrvano  alcune  di  S.  Giam- 
battifta, portate  da  Levante  l'anno  992. 

da  Domenico  Badoaro  Vefcovo  di  Olivo- 
Io  :  e  un  Braccio  di  S.  Valentino  Mar- 

tire ,  Prete  di  Roma . 

Il  Pievano  di  querta  Chiefa  ha  la  fa- 
coltà di  licenziar  Dottori,  e  di  dar  loro 

la  Laurea,  fino  dall'anno    1406.  per  pri- 
vilegio concedutogli  da  Gregorio  XII.  del- la 
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la  Famiglia  Correrà  Veneta  Patrizia  ,  il 

quale  nacque  in  quella  Parrocchia  .  Par- 
tendo di  qui,  ed  ufcendo  verfo  Ja Lagu- 

na ,  s' incontra  Ja  Chiefa ,  chiamata 

IL  SEPOLCRO ,  dedicata  al  Redentore 

del  Mondo  in  memoria  della  fua  Sepoltu- 
ra .  Circa  la  erezione  di  quello  luogo  ne 

occorre  dire  ,  che  in  un  Codice  Mano- 
fcritto  il  quale  confervafi  nella  Libreria  d'i 
S.  Francefco  della  Vigna  di  quella  Città, 
fi  legge  che  una  Matrona  per  nome  Elena 
Vioni  lafciò  il  fondo  ove  al  prefente  è  ii- 
tuato  il  Moniflero,  affinchè  fo fiero  quivi 

ricevute  le  Donne  Pellegrine  che  intra- 
prendevano il  viaggio  della  Terra  fanta  • 

Ora  in  quefio  luogo  negli  anni  1471-  fi 
ricoverarono  due  Donne  illuflri  ,  di  Fami- 

glie nobili  e  doviziofe  ,  P  una  Vedova 

chiamata  Poliflena  Premarina, l'altra  Ver- 
gine detta  Bei  trice  Reniera  ,  le  quali  avea- 

no  voto  di  dedicarli  a  Dio  fé  (campavano 
dalle  mani  dei  Turchi  quando  prefero 

Negroponte.  Di  là  pertanto  fuggite  e  ri- 
tirateli in  quello  Albergo,  vedendolo  de- 

sinato alle  Pellegrine  che  andavano  alla 
vifita  del  fanto  Sepolcro  di  Gefucrifio  , 
fiabilirono  di  farne  uno  il  quale  fofiefi- 
mile  a  quello  diGerufalemme .  Il  perchè 
fabbricarono  una  fpezie    di  Monte  o  fia 

Grot- 
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Crocea,  di  marmi  grezzi  che  occupa  una 
parte  della  Chiefa  ,  fotto  cui  fi  vede  un 
Sepolcro  ed  un  Altare  (ottenuto  in  aria 
da  quattro  Angioli ,  arricchito  di  marmi 
preziofì  .  La  llcrizione  che  fi  legge  fuìla 

Porta  della  Cappella  ,  dimoftra  che  que- 
lla Grotta  fu  eretta  negli  anni  1484.  , 

tredici  dono  la  prefa  di  Negroponte  . 

La  Tela  dell'Aitar  maggiore  è  dipin- 
ta dal  Palma  >  e  le  due  laterali  da  Lean- 
dro Battano-  L'altra  Tela  della  Prefen- 

tazione  di  Noftra  Signora  al  Tempio,  è 
del  Peranda. 

Qui  lì  venera  il  Corpo  di  S.  Aurelia 
Martire  con  alcune  altre  Reliquie. 

Fuori  della  Grotta  fi  veggono  due  Sta- 
tue ,  V  una  di  Girolamo  Gontari ni  ,  infigne 

Guerriero  ;  i'altra  di  Giambattifta  Peranda  , 
celebre  Filofofo  e  Medico:  con  altre  Me- 

morie ;  tra  le  quali  fi  legge  una  Ifcrizione 

di  Andrea  e  di  Gafparo  Grotti,  che  am- 
pliarono  quella  Chiefa. 

Fuori  dei!»  Porta  maggiore  al  Anidro 
lato  verfo  Cartello  fi  truova  il  Moniftero  , 

terminato  negli  ultimi  anni  pattati ,  inc-ui 
morì  in  odore  di  Santità  ,  oltre  molte  al- 

tre la  B.  Chiara  Bugni ,  Cittadina  Vini- 
ziana  .  Al  lato  diritto  poi  verfo  S.  Marco 
vi  è  un  Cala  di  mediocre  grandezza,  la 
quale  ora  ferve  di  abitazione  al  Confettare 

del- 
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delie  Monache,  e  in  altri  tempi  fu  l' al- 
bergo del  famofo  Fra ncefco  Petrarca,  Fi- 

lofofo  e  Poeta  Fiorentino,  quando  a  nome 

dei  Princìpi  ci  Milano  venne  Ambafcia- 
dore  alla  Repubblica  diVinegia.  Pattato 
il  vicino  Ponte  comparisce  lo  Spedale  e 
la  Chiefa  dedicata  alla  B.  Vergine  della 
Vifitazione ,  communemente  chiamato 

LO  SPEDALE  DELLA  PIETÀ'.  Di 
quello  fu  Istitutore  F.  Petruccio  di  Affili 

dell'  Ordine  dei  Minori  ,  e  Maefìro  di 
Bortolo  da  Safibferrato,  che  lo  coftruffe 

primieramente  in  un  vicolo  preffo  a  S. 
Francefco  della  Vigna  ,  il  quale  ancora 

ritiene  il  nome  della  Pietà  ;  ed  era  go- 
vernato dai  Confratelli  della  Scuola  di 

S.   Francefco. 

In  quello  fi  ricevono  continuamente  tut- 

ti quegl'infelici  Bambini  che  nafcono  di 
concubinato  ,  e  quegli  ancora  che  dai  Geni- 

tori vengono  efpofti .  La  Chiefa  ,  che  deve 
efTere  in  brieve  rifabbricata  in  forma  più 

ampia  e  più  bella,  ha  cinque  Altari,  di 
cui  il  Maggiore  ha  un  nobile  Tabernacolo 

di  Pietre  nniffime,  con  Figure  ed  altri  or- 
namenti. Ella  è  fornita  di  buone  Pitture: 

tra  le  quali  fopra  la  Porta  dalla  parte 

della  via  interiore  ,  il  quadro  della  Cir- 
concifione  di  Nofho  Signore  è  opera  del 

Pai- 
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Palma;  e  la  Tavola  della   B.  V.  del  Ro- 
fario  è  di  mano  del   Peranda. 

Quefto  Spedale  viene  governato  da  al- 
cuni Nobili ,  Cittadini ,  e  Mercatanti  della 

Città;  ed  ha  molte  rendite,  ie  quali  pe- 
rò non  ballano  alla  eccepiva  Cpefa  an- 

nuale. E'  fotto  la  protezione  e  dominio 
del  Sereniamo  Principe:  in  contraffegno 
di  che  nella  Domenica  delle  Palme  dopo 

di  aver  udita  in  S.  Marco  nel  dopo  pran- 
zo la  Predica,  egli  fa  una  pubblica  vifi- 

ca  a  quefta  Chiefa  con  tutto  il  folito  cor- 
teggio, ricevutovi  e  complimentatovi  dai 

Signori  Governatori  ;  terminata  la  qual 

vifita,  fi  trafporta  alla  già  defcritta  Chie- 
fa  del  S.  Sepolcro. 

Le  Donzelle  di  quefto  Spedale  ufizia- 
no  la  loro  Chiefa  col  (uono  e  col  can- 

to ,  come  fogliono  fare  altri  Spedali  di 
quella  Città  ,  di  cui  ragioneremo  a  fuo 

luogo.  Seguitando  il  cammino,  detto  Ri- 
va degli  Schiavimi^  fi  giugne  ad  un  Por- 

tone per  cui  fi  entra  in  un  gran  Corti- 
le, dov'è  la  Chiefa  di 

S.  ZACCARIA,  e  il  Moniftero  di  Mo- 
nache ,  tutte  di  nafcita  nobile ,  dell'Ordine 

di  S.  Benedetto  .  La  Chiefa  fu  edificata 

la  prima  volta  negli  anni  817.  da  Giufti* 
nianoParticipazio  eh' era  Duca   della  Ve- 

Ve- 
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nezia  e  Ipato  Imperiale  ,  cioè  Confalo  ; 

per  la  qual  erezione  contribuì  ancora  1' 
Imperadore  di  Coftantinopoli  Leone  Ar- 

meno che  regnò  dall'anno  813.  fino  all' 
820.  :  del  che  fi  legge  un'  atteftazione 
dello  fletto  Giufliniano,  riferita  dal  San- 
fovino  nel  primo  Libro  della  fua  Venezia, 

Fu  poi  rifabbricata  fotto  il  Doge  Fofca- 
ri  ,  e  arricchita  di  fuppelletili  tutte  pre- 

ziose ;  ficchè  perla  ftruttura,  perlafqui- 
fitezza  dei  marmi,  e  perla  copia  di  ra- 

re Pitture  ,  può  annoverarli  tra  le  più. 
belle  della  Città. 

Ha  nove  begli  Altari ,  il  Maggiore  dei 

quali  eh'  è  ifolato  ,  è  compofto  di  Porfido 
e  di  Serpentino.  Ella  è  poi  ricca  di  Pìt« 

ture  eccellenti ,  del  Palma ,  di  Paolo  ,  dell' 
Alienfe,  del  Salviati,  di  Giovanni  Belli- 

no ,  del  Celefti,  del  Zanchi ,  e  di  altri. 

La  Facciata  è  di  architettura  antica  ,  va- 
ga ,  ben  intefa  ,  e  di  fini  marmi;  nel  cui 

mezzo  vi  è  la  Statua  di  S.  Zaccaria  , 
grande  al  naturale,  fcolpita  da  Aleffandro 
Vittoria,  celebre  Architetto  e  Scultore; 
di  cui  vicino  alla  Sagreftia  è  fituato  un 

piccolo  Maufoleo,  con  tre  Figure,  rap- 
prefentanti  le  Profeffioni  che  lo  rendettero 

celebre,  la  Pittura,  l'Architettura,  eia 
Scultura,  e  nel  mezzo  il  fuo  Ritratto  da 
lui  fletto  fcolpito. 

H  OU 
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Oltre  i  Corpi  di  S.  Pancrazio  e  di  S*. 
Savina,  donati  a  quella  Chiefa  dal  Pon- 

tefice Benedetto  III.  ,  fi  venerano  pure 

quelli  di  S.  Zaccaria  ,  di  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno,  di  S.  Lizerio  ,  di  S.  Tarafio  ,  di 
S.  Erafio  ,  e  dei  Santi  Nereo  ed  Achileo  , 

con  molte  altre  intigni   Reliquie  . 

Nel  dopo  pranzo  del  giorno  folenne  di 
Pafqua  di  ciafcun  Anno  ,  il  Serenifiìmo 

Doge  cogli  AiT>bafciadori  dei  Principi  Fo- 
refiieri ,  e  coi  Senatori  della  Repubblica, 

dopo  di  aver  udita  la  Predica  in  S.  Mar- 
co 3  portafi  a  vifitare  la  detta  Chiefa  , 

complimentando  anche  la  Badefla- 

Fuori  della  Chiefa  e' è  una  Cappella  del 
Santiffimo  ,  adornata  di  Pitture  del  Pai* 
ma.  Ritornando  fulla  Riva  degli  Scbiavoni 

per  la  ftefTa  Porta ,  che  ci  ha  condotti  nei 

Cortile  di  S.  Zaccaria,  e  pattato  un  pic- 
colo Ponte  fi  feorge  un  Portico  tuttodì 

marmo  ,  con  fette  Volte  o  Archi  ,  ben  ahi , 
di  ordine  Tofcano.  Nel  mezzo  vi  è  una 

gran  Porta,  e  dall'uno  e  dall' altro  lato 
alcuni  Fineftroni  con  doppie  e  gro(Te  Fer- 

rate .  Quefto  Edilìzio  forte,  di  marmi  in- 
duftriofamente  congiunti ,  e  tutto  coperto 
di  Piombo,  contiene 

LE  PRIGIONI,  le  quali  efTendo  prima 
fatto  il  Palazzo  Ducale  ,  per  deliberazione 
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del  Senato  negli  anni  1589.  fotto  il  Dopa 
Pasquale  Cicogna,  furono  trafportate  in 
quello  luogo  .  Fu  poi  terminata  quefta 
gran  Fabbrica  negli  anni  i6oz.  fotto 
il  Doge  Marino  Grimani.  Per  una  Scala 
di  pietra  fi  afcende  da  una  Sala  che  ferve 

d'atrio  ad  un  Collegio  di  fei  Nobili  , 
chiamato  il  Collegio  dei  Signori  dì  Notte  al 

Criminale  ',  ai  quali  fra  gli  altri  loro  ufì- 
2j  ,  fpetta  il  giudicare  quei  delinquen- 

ti ,  che  fono  accufati  e  convinti  di  fur- 
to e  di   fimili  colpe  . 
Ma  perchè  tra  il  Palazzo  pubblico  eie 

Prigioni  patta  un  Canale,  fi  è  fatto  un 
Ponte  di  comunicazione  nella  parte  più, 

alta  delledue  Fabbriche  ,  chiulb  dall'  uno  e 

dall'  altro  lato  ,  e  coperto  di  fopra  ,  per  cui 
dalle  Prigioni  paflTano  i  Rei  a  prefentariì 
ai  loro  Giudici  ed  ai  Miniiìri,  pereflfere 
efaminati  :  il  perchè  viene  ,  chiamato  , 
Ponte   dei  fofpiri  . 

Ulciti  dal  Cortile  delle  Prigioni  ci 
atterremo  di  paffare  il  Ponte,  detto  della 

Paglia,  per  non  entrare  nel  Sefiiere  di  S. 

Marco  di  cui  abbiamo  già  favellato;  men- 
tre ci  reftano  molte  cofe  da  dire  delJSV- 

fiiere  di  Caftello  in  cui  {ìamo  .  Prendendo 

adunque  la  ftrada  contigua  per  un  angu- 
ilo  viottolo,  ufciremo  in  una  Piazza,  in 

cui  volgendoci  a  mano  manca,  troveremo 
H     z  la 
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la  Chiefa  dedicata  ai 

S.  S.  FILIPPO  E  JACOPO  .  Que- 
lla fu  eretta  negli  anni  900.,  colle  Cafe 

che  le  fono  vicine,  e  fervi  un  tempo  di 
abitazione  ai  Monaci  Benedittini  a  e  poi 
di  Seminario  ai  Chierici  della  Bafilicadi 

S.  Marco;  i  quali  furono  quindi  trafpor- 
tati  in  altro  luogo,  nelle  vicinanze  di  S. 
Antonio  di  Cartello.  Ora  eiTendo  quello 
un  Giufpatronato  del  SerenilTìmo  Doge, 
da  lui  viene  data  la  cura  della  Chiefa 
ad  un  Sacerdote,  col  titolo  di  Rettore. 

Le  Pitture  che  1' adornano  ,  fono  di  Mae- 
stri eccellenti,  del  Palma,  del  Peranda  , 

del  Fialetti ,  di  Pietro  Damiano  da  Ca- 
flelfranco ,  e  di  Alvife  dal   Frifo . 

Vi  fi  conferva  un  Dente  di  S.  Appol- 
lonia  Martire  d'  Alexandria  ,  con  altre  Re- 

liquie .  Ritornando  nella  Piazza  ,  chiamata 
Campo  dei  5.  S.  Filippo  e  Jacopo  ,  e  vol- 

gendoli a  finiflra  ,  fi  truova  la  Chiefa 
dedicata  a  S.  Giovanni  Vangelifta  che  per 

ordine  di  Domiziano  fu  pofto  nell'Olio 
bollente ,  detta  perciò  S.  Giovanni  in  Olio  , 
ma  volgarmente 

S.  GIOVANNI  NOVO,  Parrocchia  di 
Preti  •  Ella  non  è  molto  grande ,  ma  di 
?sga  architettura ,  e  ben  adornata ,  eretta 

dal- 
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«ìalla  Famiglia  Trivifana  ,  con  cinque 
Altari  .  La  Tavola  del  Maggiore  è  del 
Badano.  Vi  fono  altre  Pitture  di  Anto, 

nio  Foller  ,  di  Montemezano  ,  di  Giro- 
lamo Dente  allievo  del  Tiziano  ,  e  dei 

Calegarino . 
Tra  le  Reliquie,  le  principali  fono  una 

Mafcella  di  S.  Cofmo  ,  e  il  Cranio  diS. 
Damiano  ,  una  Gamba  col  Piede  di  S. 
Margherita  V.  M.  ,  e  un  Braccio  colla 
Mano  di  S.  Barbara  V.  M.  Ritorcendo  i! 

cammino  un  poco  addietro  verfo  S.Zac- 
caria ,  fi  giugne  alla  Chiefa  Parrocchiale 

di  S.  Procolo,  detta  dal  volgo 

S.  PROVOLO  ,  Giufpatronato  delle 
Monache  di  S.  Zaccaria  ,  che  vi  tengono 
due  Cappellani .  Fu  quefta  fabbricata  ne- 

gli anni  1389.  come  fi  ricava  da  una  Is- 
crizione, da  Amadeo  Buongadagni ,  Vi- 

cecancelliere del  Comune  diVinegia;  e 
poi  rinnovata  negli  anni  1642.  Gli  Alta» 
ri  che  fono  cinque  ,  non  fono  per  anco- 

ra ornati  del  tutto.  Vi  fi  confervano  pe- 
rò le  Pitture  del  Palma,  del  Peranda  , 

dell' Alienfe  ,  e  del  Liberi.  Corto  viag- 
gio conduce  alla  Chiefa  Parrocchiale   di 

S.  SEVERO,  Giufpatronato  delle  Mo- 
nache di   S.  Lorenzo  ,  che  la  fanno  ufi- 

li     5  ila- 
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ziare  dai  loro  Cappellani  .  Ella  è  molto 
antica  ,  eftendo  fiata  prima  edificata  da! 

Doge  Angiolo  Participazio  ,  negli  anni 
«io  Ma  nel  i  106.  arfe  con  molte  altre, 

come  fcrive  il  Dandolo;  onde  fu  poi  rin- 
novata .  Il  Quadro  in  cui  rapprefenrafi  ia 

Pafiìone  di  Gefucrifto,  è  Opera  ringoia- 

re del  Tintoretto  ,  come  pure  1'  Afìunta  , 
Vicino  ad  una  Porta  .  Le  due  Tele  poi 

l'opra  le  due  Porte  laterali  della  mag- 
giore ,  fono  di  Vincenzo  Cafena.  Poco 

dittante  è  la  Chiefa  di 

S.LORENZO,  e  il  Moniflero  di  Mo- 
nache Benedittine  ,  tutte  di  nafcita  No- 

bile. La  erezione  dell'uno  e  dell' altra  fu 
fatta  negli  anni  809.  dal  Doge  Angiolo 
Participazio,  quegli  fleffo  che  fabbricò  la 
Chiefa  di  S.  Severo.  Ma  nel  841.  Orfo 

Participazio  nipote  dello  freiTò  Doge  ,  ef- 
fendo  Vefcovo  Olivclefe  ,  diede  quefto  luo- 

go ad  alcune  Monache  Benedittine  ,  delle 
quali  eleffe  Badeffa  ,  Romana  fua  Sorella, 
lafciando  loro  con  fuo  Teftamento  le  Chie- 
fe  di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Severo ,  con  tutte  le 

Cafe  ond'  erano  circondate  .  Il  Tempio 
però  che  in  oggi  fi  vede  ,  e  il  Moniftero  , 
furono  rinnovati  dai  fondamenti  e  ridotti 

in  forma  nobile  ed  ampia,  fottoilDoge 

Palude  Cicogna  verfo  Panno   1 590. 

La 
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LaChiefa  è  ben  grande,  ma  viene  di- 

vifa  nel  mezzo  da  muraglie  e  da  ingrati- 
colati di  ferro  ,  che  formano  come  due 

Chiefe,  1' una  interiore  per  le  Monache  , 

r  altra  efteriore  pe  '1  Popolo  .  L'Aitar  mag- 
giore eh' è  fituato  nel  mezzo  del  Tempio  , 

ha  due  faccie  ugualmente  belle  ,  una  delle 

quali  è  volta  di  dentro  verfo  il  Coro  del- 

le Monache,  e  l'altra  di  fuori.  Il  dife- 
gno  fu  di  Girolamo  Campagna  celebre 

Scultore,  e  l'Opera  di  Giammaria  Cana- 
reggio  .  In  eftb  ergell  un  Tabernacolo  af- 

fai alto  e  ricco  fopra  modo  di  belle  pie- 
tre e  preziofe  ,  con  Figure  di  Bronzo  ed 

altri  varj  ornamenti  che  lo  rendono  molto 

magnifico  .  Altri  fei  poi  fono  gli  Altari 
nel  reftante  della  Chiefa  efteriore,  tutti 

di  marmi  fini  e  di  ecccellenti  Pitture  ador- 
ni ,  di  mano  del  Palma  ,  del  Peranda  , 

di  Pietro  Mera  ,  di  Flaminio  Floriano  , 
e  della  Scuola  del  Tintoretto. 

Unita  alla  Chiefa  è  una  Capella  dedi- 
cata a  S.  Sebaftiano  ,  con  tre  Altari  di 

fquifito  lavoro,  e  con  Pitture  del  Palma  , 

di  Michele  Sobleo  ,  di  Giambattifla  Mer- 
cato ,  e  di  Santo  Crivelli .  Vi  ripofano  x 

Corpi  di  S.  Candida  Martire,  di  S. Bar- 
baro Martire,  di  S.  Paolo  Vefcovo  eM», 

del  B.  Lione  Bembo,  e  del  B. Giovanni 
Pievano  di  S.  Giovanni  Decollato:  oltre 

H     $  a. 
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a  moke  altre  Reliquie,  tra  le  quali  fona 
due  Spine  della  Corona  del  Signore  ,  e 
del  Graffo  di  S.  Lorenzo  .  Ufcendo  da 

quella  Chiefa  ,  e  feguitando  il  cammino 
lungo  il  Canale,  arrivali  a 

S.  GIORGIO  DEI  GRECI.  Quefia 
Chiefa  fu  eretta  dalla  Nazione  Greca  ,  con 
Privilegio  di  Lione  X.  che  la  efentò  dalla 

giurifdizione    dell'  Ordinario    negli    anni 
15  14  ai  3  di  Giugno  ;  indi  confermò  i  lo- 

ro antichi  Riti  con  un  ampiffimo  Breve, 
dato  fotto  li  18.  Maggio  nel  ijzi.  ,  il 
quale  fu  poi  confermato  da  Clemente 

Vili.  E1  di  bella  architettura  ,  tutta  di 
marmo;  e  ferve  per  le  perfone  di  quella 
Nazione  che  abitano  in  quefta  Città ,  per 
cagione  del  commerzio  col  Levante. 

Di  reliquie  vi  fi  venera  la  Mano  defìra 
di  S.  Bafilio,  con  alcune  di  S.Stefano,  di 

S.  Liberale,  ed  altre  .  Profeguendo  il  viag- 
gio a  mano  diritta  ,  fi  truova  la  Chiefa  di 

S.  ANTONINO,  Parrocchia  di  Preti  , 

fabbricata  verfo  1'  anno  800.  dalla  Famiglia 
Participazia  ,  ma  riftaurata  e  per  così  dire 

rinnovata  nell'  anno  1680.  Ha  fette  Altari, 
il  Maggiore  dei  quali  è  maeflofo  ,  con  Co- 

lonne e  Figure  di  marmo.  Nobile  poi  è 
16  Cappella   dedicata  a  S.  Saba  ,    eretta 

dal- 
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dalla  Famiglia  Tiepolo,  ornata  di  Stuc- 
chi ,  e  di  alcuni  Quadretti  di  mano  del 

Palma;  lui  cui  Altare  eh' è  tutto  di  lini 
marmi,  ripofa  il  Corpo  di  detto  Santo, 

per  dono  della  fletta  Famiglia  .  La  Sta- 
tua di  Alvife  Tiepolo  che  in  quella  fi  ve- 

de ,  è  del  celebre  AlefTandro  Vittoria. 
Le  Pitture  di  quella  Chiefa  ,  oltre  a 

quelle  del  Palma  ,  fono  dell'Enzo  ,  di 
Pietro  Vecchia  ,   di  Lazzero  Sebafliani. 

Le  Reliquie  che  vi  li  venerano  ,  fono 
una  Colta  di  S.  Maria  Cleofa  ,  un  Dito 
di  S.  Spiridione  Vefcovo,  ed  altre.  Non 
molto  dittante  è  un  Oratorio ,  detto  vol- 
garmente 

S.  GIORGIO  DEGLI  SCHIAVONI. 

Quefto  è  governato  dalla  Nazione  Illirica  , 

che  negli  anniijji.  lo  rifabbricò  dai  fon- 
damenti .  L'interno  è  ricco  di  preziofe 

Pitture,  fatte  da  Vittore  Carpaccio  ;  e  ve 

ne  ha  una  dell'  Aliente,  il  quale  pure  di- 
pinfe  il  Gonfalone  di  quella  Confraternità  . 
Poco  difeofta  dall' accennato  Oratorio  è  la 
Chiefa  di  S.  Giovanni  dei  Tempio  ,  detta 

S.  GIOVANNI  DEI  FURLANI,Pof- 
feduta  un  tempo  dai  Cavalieri  Templa- 
rj  :  ma  dopo  che  fu  eftinto  quell' Ordine, 
fu  conceduta  a  quelli  di  Rodi,  oggigiorno 

di 
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di  Malta;  ed  è  Ghiefa  di  quel  Priorato. 
Ella  è  ampia  con  fette  Altari  ,  adorna 

di  belle  Pitture  del  Palma  ,  dell'  Alien- 
f e  ,  di  Giovanni  Bellino,  di  Maffeo  Ve- 

rona, del  Ponzone  ,  e  di  Dario  Varota- 
ri   padre  di   Aletfandro. 

Nel  giorno  quinto  del  mefe  di  Maggio  , 

per  la  Fella  di  S.  Pio  V.  Sommo  Ponte- 
fice ,  vi  fi  raccolgono  tutti  i  Cavalieri 

delle  Città  circonvicine,  per  efTere  pre- 
fenti  alla  Metta  che  vi  fi  canta  folenne- 

mente  ogni  anno,  rifedendo  quivi  il  Ri- 
cevitore della  Religione  ,  il  quale  abita 

vicino  alla  Chiefa  .  Per  divertì  vicoli  fi 

gtugne  a  quella,  dedicata  alla  fantifilma 
Trinità,  detta  volgarmente 

SANTA  TERNITA  ,  Parrocchia  di 
Preti  .  Quella  fu  fondata  dalle  Famiglie 

dei  Celfi  e  dei  Sagredi ,  e  riftaurata  po- 
fcia  più  di  una  volta,  e  anche  in  quelli 
ultimi  anni.  Ha  fette  Altari ,  alcuni  dei 

.quali  fono  ricchi  di  marmi  ,  e  mani  me 
quello  del  CrociftlìTo  .  Molte  poi  fono  le 

belle  Pitture  che  1*  adornano,  del  Cone- 
gliano  ,  del  Palma  ,  di  Girolamo  Santa- 

croce, dell' Alienfe  ,  di  uno  Scolare  del 
Palma  ,  e  del  Fialetti , 

Nella  Capella  di  S.  Gerardo  Sagredo , 

che  fu  Vcfcpvo  di  Ungheria  martirizzato 

ne* 
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negli  anni  104.7.,  fi  conferva  unainfigne 

Reliquia  di  quefto  Santo  t  ed  oltre  a  que- 
lla, vi  fi  venera  il  Corpo  di  S.  Anafta- 

fio  Martire  .  Paflando  un  piccolo  Pon. 
te  fi  entra  in  una  Piazza,  in  fondo  a  cui 

è  collocata  la  Chiefa  di  S.  Maria  Cele- 

fie ,  chiamata 

LA  CELESTI  A,  col  Moniflero  di  Mo- 
nache Ciilercienfi  .  Si  riferifce  Ja  fua  fon- 

dazione all'anno  1239.  fotto  il  Doge  Ja- 
copo Tiepolo  ,  efiendo  venute  alcune  Mo- 

nache da  un  luogo  del  territorio  di  Pia- 
cenza ,  detto  Colomba  :  ma  efiendo  quefla 

ftata  arfa  in  gran  parte  infieme  col  Mo- 
nifiero ,  per  un  fatale  incendio  accaduto 

nell'Arfenale  negli  anni  1569.  ai  14.  di 
Settembre  l'uno  e  l'altra  furono  in  più. 
ampia  forma  riedificati  nel  1606.  Se  ne 
vede  la  memoria  in  una  Ifcrizione  collo- 

cata fopra  il  Coro  delle  Religiofe. 
Ha  nove  Altari ,  tutti  ricchi  di  marmi 

fini,  le  cui  belle  Pitture  fono  del  Tinto- 
retto,  di  Andrea  Vicentino  ,  del  Tinelli, 

di  Paris  Bordone,  di  Jacopo  Palma,  del 
Foller,  di   Maffeo   Verona,  e  di   altri. 

Vi  fi  conferva  il  Corpo  di  S.  Coloan- 
dro  ,  una  Gamba  di  S.  Stefano  ,  ed  una 

di  S.  Lorenzo  ,  con  altre  infigui  Reliquie , 

Con  poco  viaggio  fi  giugne  alla  Chiefa  di 

S. 
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S.  FRANCESCO  DELLA  VIGNA  , 

e  al  Convento  abitato  dai  Frati  Minori 

OfTervanti  di  S.  Francefco  d' Affifi .  Que- 
lla va  colle  più  belle  Chiefe  e  magnifi- 
che deiia  Città  .  Negli  anni  1253.  per  te- 

ftamento  di  Marco  Ziani  figlio  del  Doge 
Pietro  ,  ebbero  quei  Religioni  la  eredità 
di  tutto  quel  fondo  ,  (opra  cui  era  una 
piccola  Chiefa  ,  eretta  da  quella  illuflre  ed 

antica  Famiglia  ad  onore  di  S.  Marco  Van- 

gelifta  ,  la  quale  come  quella  eh*  era  fon- 
data in  una  Vigna,  dicevafi  S.  Marco  del- 

la Vigna  .  Quandi  è  che  al  prefente  nell' 
Orto  grande  di  quefto  Convento  vedeft 

una  Capelletta dedicata  a  S.  Marco,  eflen- 
dovi  pia  tradizione  che  il  fanto  Vangeli- 

fia  partito  daAquileja  per  Roma,  fi  fer- 
roaiTe  in  quello  fico  paiudofo  ,  equivifof- 
fe  vifitato  da  un  Angiolo  che  gli  difle  : 

Pax  tibi  Marce  'Evangeli fi  a  meur  .  Dalla 
qual  tradizione  avendo  prefo  motivo  la 

Famiglia  Ziani  di  ergere  1' accennata  pic- 
cola Chiefa  ,  quefta  che  al  prefente  fi  ve- 

de  o  è  forfè  Ja  fletta  ,  o  almeno  in  quel 

fito  farà  fiata  eretta  l'antica. 

Nell'anno  feguente  1254.  prefero  quei 
Padri  la  investitura  di  quel  luogo  ,  con 
lettere  àtl  Pontefice  AlefTandro  JV.  ;  e 

nel  1534.  li  15.  di  Agofio  fotto  il  Prin- 
cipato di  Andrea  Gritti ,  cominciarono  a 

fab- 
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fabbricare  il  Convento  colla  nuova  Chiefa 

fui  difegno  del  Sanfovino  .  La  grave  e 
maeflofa  Facciata  è  del  Palladio.  Ella  è 

tutta  di  marmo  ,  d'  ordine  Compofito  ,  con 
giudiziofi  e  proporzionati  compartimenti. 

Negl'Intercolunnj  diefTa,  in  due  Nicchie 
fono  collocate  due  Statue  di  Bronzo,  di 

forma  gigantefca  ;  Opera  lodatilfima  di 

Tiziano  Afpettì  Padovano.  L' una  di  que- 
fìe  rapprefenta  il  Profeta  Moisè  ,  col  mot- 

to :  Miniflfo  Vmbrarum  ;  V  altra  S.  Paolo  » 

fotto  cui  Ita  fcritto  :  Difpenfatori  lucis ,  A  l 
di  fopra  delle  Nicchie,  in  una  fi  legge: 

Accede  ad  hoc  ;  e  nell'altra  :  Ne  deferat 
spirituale.  Negli  fpazj  tra  le  Colonne  mi- 

nori da  un  lato  è  fcritto  :  Non  fine  jugi 

esteriori;  e  dall'altro  :  Interìorique  bello. 

Nel  mezzo  del  Frontifpizio  èfcolpitaun* 
Aquila  con  quefta  parola  :  Renovabìtur  . 
Nel  fregio  poi  Iranno  registrate  quelle  : 

Deo  ,  utriufque  Templi  Aedificarori  &  Ri- 
paratori . 

Ha  dicianove  Altari  tutti  ornati  di 

marmi  fini  ,  ed  alcuni  anche  di  belle 

Statue  ,  e  di  baili  rilievi  ,  la  maggior 
parte  di  Aleflfandro  Vittoria  ,  infigne 

Scultore»  L'eccellenti  Pitture  di  cui  va 
ricca  ,  fono  di  Paolo  Veronefe  ,  del 

Palma,  delPeranda,  di  Domenico  Tinto- 
retto  ,    di  Parraììo  Michele,  di  Battifta 

Fran- 
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Franco    detto    il    Ssmclei  ,    di    Girolamo 

Santa-Croce  ,    di   Federigo  Zuccaro  ,    di 

Giufeppe  Salviati  ,  di  Girolamo  Pellegri- 
ni ,  e  di   altri  . 

In  quel  fito  dove  dalk  Chiefa  fi  patta 

nei  Chiofìri  del  Convento,  everfolaSa- 

greilia,  fi  vede  la  Cappella  Santa,  dedi- 
cata alla  Concezione  di  Maria  Vergine  , 

con  Pitture  di  Giovanni  Bellino.  Qui  le 
Reliquie  dei  Santi  fono  in  numeroiì  vali 
ferbate  . 

In  quelta  Chiefa  giacciono  le  offa  di 
parecchi  Uomini  illuftri  .  Quattro  fono  i 
Dogi  colle  loro  Ifcrizioni  ,  e  Maufolei  . 
Il  primo  è  Andrea  Gritti  ,  creato  negli 

anni  1525.,  e  morto  nel  1538.,-  fotto  il 
cui  Governoi  Viniziani  ricuperarono  Bre- 

fcia  ,  ch'era  (tata  tolta  dai  Franzefiagli 
Spagnuoii.  Si  fece  la  guerra  dalla  Repub- 

blica con  Solimano  IL,  la  quale  difefe  lo 
Stato  di  Mare,  e  fpezialmente  V  Ifola  di 

Corfù  .  EfTendofi  collegata  col  Papa,  foc- 
corfe  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano, 

fotto  la  cura  di  Francefco  Maria  Duca  di 

Urbino  fuo  Generale  .  Nel  qual  tempo 
ancora  feguì  il  miferando  facco  di  Roma 
e  T  a  Medio  del  Pontefice  Clemente  VII.  , 

Francefco  I»  Re  di  Francia  fu  prefo  fottoPa- 

via,  e  mandatoprigione  in  Ifpagna;e  Firen- 
ze cadde  in  potere  della  Cafa  dei  Medici  . 

Il 
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Il  fecondo  è  Marcantonio  Trevifano, 

che  durò  nel  Governo  due  foli  anni  ,  e  morì 

nel  1555.;  nel  qual  tempo  non  avvenne  co- 
fa  che  fotte  rimarchevole,  perchè  allora 

la   Repubblica  viveva  tranquillamente. 
Francefco  Contarmi  è  il  terzo  ,  che 

tenne  ii  Principato  quindici  meli,  e  mo- 

rì negli  anni  1624.  li  12.  Dicembre  . 

A  fuo  tempo  fi  (labili  il  Matrimonio  di 

Arrighetta  Sorella  di  Lodovico  Re  di 

Francia  ,  con  Carlo  Principe  di  Galles 

d'  Inghilterra  . 
Il  quarto  è  Marcantonio  Giuftiniano  , 

creato  nel  itftf  3.  e  morto  dopo  quattro  an- 

ni di  Governo.  A  fuo  tempo  la  Repub- 

blica collegata  col  Pontefice  ,  coll'Impe- 

radore  Leopoldo  ,  e  col  Re  di  Polonia  ,  in- 

timò la  guerra  al  Turco  ,  fotto  la  con- 

dotta del  prode  Capitano  Francefco  Moro- 
fini  ,  fotto  cui  fi  numerano  tante  e  sì 

onorate  Vittorie  nell'Epiro  e  nella  Morea  . 
Tre  altri  poi  non  hanno  per  ancora 

veruna  memoria  .  Quefti  fono  Antonio 
Grimani  ,  creato  negli  anni  1521.  ,  e 

morto  quattordici  mefi  dopo  ,  fen'za  che accadere  nel  fuo  Governo  cofa  notabile. 

Di  eflb  fa  onorata  menzione  il  Giovio 

negli   Elog]  degli  Uomini  illufiri . 
11  fecondo  è  Niccolò  Sagredo  ,  che  tenne 

diciotto  mefi  il  Governo ,  avendolo  aflunto 
nei 
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nel   1674.:  fotto  cai  vennero  Ambafcia- 
dori  da  tutte  le  Città  di  Terra  ferma  a 

giurar  fedeltà  al   Veneto  Dominio  . 
Luigi  Concarini  è  il  terzo  ,  creato  nel 

1676.  e  morto  nel    1603.  Nei  tempo  di 
lui  godendo  la  Repubblica  una  tranquilla 
pace,  non  avvennero  cofe  degne  dinota. 

Moltiùìmi  fono  inoltre  i  Proccuratori ,  i 

Senatori ,  ed  i  Nobili  che  giacciono  qui  fe- 
polti",  le  cui  Ifcrizioni  a  Audio  di  brevità- 
£1  traiafciano.  Vi  ripofano  anche  le  ofTa 
del  Venerabile  F.  Matteo  da  Baffi  della 
Marca  Anconitana  ,  Minor  Ofiervante  > 

che  fu  il  primo  Fondatore  dei  Cappuci- 

ni ,  e  morì  in  Vinegia  l'anno  1552.  nel- 
la Cafa  del  Pievano  di  S.  Moisè ,  predi- 

cando ivi  annualmente. 

Nel  Cimkerio  o  Catnpo-fanco  dietro 
al  Coro,  giacciono  le  ceneri  di  Daniello 
Barbaro  ,  eletto  Patriarca  di  Aquileja  . 

Sul  modello  della  Chiefa  è  ancora  la 

Sagreflia,  ornata  con  tre  Altari:  e  una 
Tavola  di  quella  fu  dipinta  a  frefco  da 
Paolo  Veronefe . 

E' bello  e  comodo  il  Convento.  Hanno 
quefti  Padri  una  buona  Libreria  ,  cuftodita 
dal  R.P.Giovanni  degli  Agoftini,  uomo 
dotto  ed  erudito,  che  fi  afFattica  in  raccorre 

tutte  le  notizie  intorno  agli  Scrittori  Vi- 
niziani  che  hanno  verfatoin  ognifcienza 
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e  dottrina,  a  gran  vantaggio  della  Re- 
pubblica Letteraria. 

Nella  Piazza  eh' è  avanti  la  Chiefa  , 
da  un  lato  evvi  la  Scuola  del  Santiffimo 

Nome  di  Gesù,  e  dirimpetto  a  quella  il 
Palazzo  in  cui  abita  il  Nunzio  di  Sua 

Santità,  donato  alla  S.  Sede  dalla  Repub- 
blica fotto  il  Pontificato  di  Sifto  V.  in 

cambio  del  Palazzo  dato  dalla  S.  Sede 

alla  Repubblica  in  Roma  per  abitazion» 
dei  fuoi  Ambafciadori  .  Quefto  Palazzo 
era  abitato  da  Andrea  Gritti  prima  che 
fofTe  eletto  Doge. 

Altri  due  Orator  j  vi  fono  in  quefta  Piaz- 
za ,  l'uno  della  Confraternita  delle  fagre 

Stimate  ,  e  1'  altro  della  Scuola  di  S.  Fran- 
cefeo;  in  cui  vi  fono  quattordici  Quadri 
di  mano  di  Girolamo  da  Santa  Croce , 

tutti  concernenti  la  Vita  dello  fteflb  San- 

to ;  e  due  altri  nei  lati  dell' Altare,  Ope* 
re  fingolari  del  Tintoretto.  In  poca  di- 
ftanza  è  la  Chiefa  Parrocchiale  di 

S.  GIUSTINA  ,  col  Moniftero  di  Mo- 
nache Agostiniane .  Dicefi  che  prima  foffe 

tenuta  dai  Padri  di  S.  Brigida  ,  i  quali  furo- 

no poi  licenziati  negli  anni  1450.  Verfo  1' anno  1500.  fu  rinnovata  dai  fondamenti  « 
Ella  non  è  molto  grande,  ma  è  aliai  bene 

itggìuftata  ,  con  cinque  Altari .  Tra  que- 
I  fti 
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fti  il  Maggiore  è  ricco  di  Porfidi  e  Ser- 

pentini ,  nel  cut  Tabernacolo  eh'  è  prezio- 
ìiflìmo,  fono  rimene  Agate,  Corniole, 

Diafpri  ,  e  Corali  ,  e  altre  fomiglianti  ra- 
riffime  Pietre .  La  Tavola  è  del  Palma;  e  le 

altre  fparfe  per  la  Chiefa  ,  fono  del  Ponzo- 

ne  ,del  Rufchi ,  dell'  Alienfe,del  Vecchia, 

delVarotari,  di  BaldifTera  d'Anna,  del 

Zanimbcrti,  del  Liberi,  di  Marcodi  Ti- 
ziano, del  Centanni ,  delPeranda,  e  di 

Pietro  Kolla  Fiammingo. 

In  quefia  Chiefa  oltre  a  molte  Reliquie, 
fi  venera  il  Corpo  di  S.  Placido  Martire. 
Confervafi  anche  la  Pietra  ,  che  per  antica 

tradizione  fi  tiene  elTer  quella, fu  cui  genu- 
fletta orò  S.  Giuflina  prima  di  efTere  marti- 

rizzata ;  il  che  fi  ricava  dalle  Lezioni  di 

quefta  Santa  nei  Breviario  Benedittino. 

Ai  tempi  del  DogePietroZiani  negli  an- 

ni 12  ip  venne  in  quefìa  Chiefa  Ugolino  de' 
Conti  diSegna,  e  nipote  d'Innocenzo  III. 
Cardinale  Qftienfe,  Legato  Appoftolico  > 

che  fu  poi  Gregorio  IX.  ;  e  vi  concedet- 
te a  chi  la  vifitafTe,   molte  Indulgenze . 

Nobile  e  tutta  di  marmo,èlaFacciatadel 

fagro  Tempio  ,  eretta  negli  anni  1 6$o.  dal- 

la  FamigliaSoranzo,ful  difegno  diBaldilTe- 
ra  Longhena.  Nel  fi t o  p i li  degno  è  la  Statua 

di  mezza  figura  di  Giovanni  Soranzo,  e  ne 
due  lati  nuelle  di  Girolamo  e  di  Francefco. 

Nel 
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Nel  giorno  fettimo  del  mefe  di  Ottobre 

di  ciafcun  anno,  il  Sereniffimo  Principe 
col  folito  Reale  accompagnamento  vifita 
cjuefta  Chìefa  ,  in  memoria  della  fegnalata 
Vittoria  alle  Curzolari  contra  la  Potenza 

Ottomana  negli  anni  f  j;i.  riportata  dal- 
le armi  della  Repubblica ,  unite  a  quel- 
le del  Papa  e  della  Spagna. 
Partendo  dì  S.  Giuftina  ,  e  incammi- 

nandoli per  un  viottolo  angufto  verfo  la 
Laguna  ,  in  quella  parte  che  fi  chiama 
le  Fondamente  nuove,  fi  truova  la  Ghie- 
fa  dedicata  a 

$.  MARIA  DEL  PIANTO,  detta/* 

C  appurine  fulle  Fondamente  nuove ,  che  fono 

Eremite  Agostiniane  .  Quefta  ebbe  princi- 
pio l'anno  1649.  lotto  il  Doge  Francefco 

Molino,  e  terminoffi  fotta  il  Doge  Gio- 

vanni Pefaro  l'anno  1658.,  per  un  Voto 
fatto  dal  Senato  ,  come  appare  dalla  Ifcri- 
zione  affiffa  per  Ordine  pubblico  fopra  la 
Porta.  Ella  è  fabbricata  con  eleganza  ,  di 
forma  ottangolare,  di  Ordine  Corintio , 
con  fette  Altari  ricchi  di  fcelti  marmi* 

Le  belle  Pitture  ,  che.  l'adornano,  fono 
di  Luca  Giordano,  del  Rufchi ,  di  Pie- 

tro Ricchi,  del  Mazzoni,  del  Vecchia  t 

e  del  Liberi.  C'è  un  Crocifidb  fcolpi* 
to  in  legno  da  Alberto  Durerò. 

I     x  Fra 
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Fra  le  altre  Reliquie  fi  venera  in  que- 

fla  Chiefa  il  Corpo  di  S.Faufto  Martire  , 
Continuando  la  medefima  fìrada  delle 

Fondamente  nuove,  fi  ghigne  ad  un  alto 

Ponte  di  marmo  ,  (opra  un  Canale  eh'  en- 
tra nella  Città.  Ora  lafciato  il  Ponte, 

e  feguendo  il  corfo  di  quel  Canale  , 
troverai!!  la  Chiefa  e  lo  Spedale  di  S. 
Lazzero  detto  comunemente 

I  MENDICANTI,  la  cui  erezione  fi 
iiferifce  al  principio  del  XVII.  fecolo .  In 
quello  luogo  ogni  cofa  è  magnifica. La 
Facciata  efteriore  tutta  è  di  marmo  ,  fatta 

per  legato  di  Jacopo  Galli  Mercatante  rie- 
chiffimo,  negli  anni  1673.  Per  un  Portone 
fi  entra  in  un  Atrio  grande  quadrato,  il 

quale  dà  ingreffb  alla  Chiefa .  La  divi- 
fi  one  eh'  è  tra  1'  Atrio  e  la  Chiefa  ,  e  for- 

mata di  due  Maufolei  di  marmi  fini,  ove 

li  veggono  in  mezzo  rilievo  le  fegnaiata 

imprefe  di  Luigi  Moccnigo  ,  valorofo  Ca- 
pitano Generale  dell'  Armata  Navale  nella 

difefa  di  Candia  ,  con  due  Statue ,  che 

xapprefentano  la  Fortezza  e  la  Prudenza  . 

Lo  fteflo  Maufoleo  corrifponde  con  un'  al- 
tra faccia  nell'interiore  della  Chiefa  ,  nel 

cui  mezzo  fla  eretta  la  Statua  ,  grande  al 

naturale,  di  quello  prode  Guerriero.  Il  tut- 
to fui  difegno  di  Giufeppe  Sardi ,  Archi* 

tet- 
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tetto    Viniziano  ;    e    le    Figure    furono 
(colpite  da  Giufeppe   Belloni . 

Nello  (teflb  Atrio  vi  fono  due  Porte 

nei  lati.  Per  quella  eh' è  a  mano  diritta  , 
entran"  nelle  abitazioni  dello  Spedale  ,  de- 

sinate alle  Zitelle  ,  che  iftruite  nel  cantro 
e  nel  tuono,  nei  giorni  fedivi  e  in  altri 

tempi  dell'anno,  cantano  nel  Coro  della 
Chiefa  gli  Uffizj  divini.  Per  l'altra  Por- 

ta fi  paflfa  nelle  Stanze  di  molti  Vecchj 
raiferabili  ,  che  vi  fono  raccolti  e  nu- 

triti  colle   rendite  dello  Spedale. 
In  queflo  ricinto  fono  pure  le  abitazioni 

di  quei  Sacerdoti  ,  coi  loro  Laici  della 
Congregazione  Somafca,  i  quali  aflìfton© 
al  buon  governo  della  Sagreftia  e  della 

Chiefa.  Qui  è  anche  il  luogo  per  le  ri- 
duzioni dei  Signori  Governatori  che  foao 

Nobili  e  di  altra  condizione  civile,  e  dei 
Miniflri  deputati  a  regiftrare  le  rendite 

dello  Spedale  :  e  qui  pure  è  la  Spezie- 

ria  per  gl'infermi.  Ciafcuno  poi  dei  due 
feparati  Spedali  ha  grandi  Sale  ,  ampj 
Cortili  ,  e  Logge  ,  per  comodo  e  per 
delizia  degli  abitanti  di  quei  luoghi.* 

Dentro  il  giro  delle  accennate  abitazio- 
ni ,  è  flato  afTegnato  molti  anni  fono  un 

luogo,  in  cui  da  buon  numero  di  Perfone 
divote  fu  eretto  un  Oratorio  con  un  Al- 

tare fotto  gli  aufpizj  di  S.  Filippo  Neri, 
I     3  ove 
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pve  fi  radunano  per  fare  i  loro  efcrcizj 
fpi rituali.  Quello  è  molto  decorofamen- 
te  adornato;  e  vi  fi  veggono  buone  Pit- 

ture del  Liberi,  dell'Enzo,  di  Daniello 
Vandich  ,  del  Mazzoni  ,  del  Vecchia  , 
e  di   altri. 

La  Chiefa  ha  cinque  Altari  ricchi  di 
marmi  fini ,  e  due  Cori  da  amendue  i  lati. 

Si  leggono  molte  ifcrizioni  di  perfone,  dal- 
le quali  quefio  Pio  Luogo  è  fiato  benefica- 

to. La  Tavola  dell'Aitar  maggiore  è  di 
Arrigo  Falange  :  la  prima  alla  diritta  è  di 
Francesco  Barbieri  fopranominato  ilGuer- 
cino  da  Cento  \  e  la  feconda  è  di  Jacopo 

Palma  :  dirimpetto  ce  n'  è  un'altra  di  Mi- 
chele Pietra  Viniziano  ;  e  la  quinta  è  di 

Tearino  Bolognefe.  Nei  lati  della  Cap- 
pella maggiore  ci  fono  due  Tele  di  A ìef° 

fandro  Varotari ,  e  di  Alvife  dal  Frifo. 

L'Architettura  del  Palco  è  di  Fauftino 
Moretti,  le  Figure  fono  del  Liberi,  e 
gli   altri   Quadri  di  varj  Pittori. 

Quivi  fi  conferva  il  Corpo  di  S.  Mi- 
litone  Martine,  uno  dei  Quaranta  il  più 

giovane:  oltre  a  molte  altre  infigni  Re- 
liquie «  Nella  Piazza  vicina  ,  detta  il 

Campo  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo  ,  fi  a 
fituata  la  Confraternita,  o  fia 

SCUOLA  GRANDE  DI  S.  MARCO. 

Que-
 



SECONDA,  i$j 

Quefta  fu  fabbricata  negli  anni  1438^0- 

pra  un  terreno  concedutole  dai  Padri  dell* 
Ordine  di  S. Domenico,  ma  rimafe  in- 

cendiata in  gran  parte  negli  anni  1485  . 
Fu  poi  riedificata  in  forma  più  nobile 
nel  1490.  colla  Facciata  citeriore  ,  inge- 
gnofamente  incroftata  di  marmi  fini ,  e  or. 
nata  con  Figure  fcolpite  da  Bartolommeo 

Bergamafco,  e  con  baffi  rilievi  di  Tul- 
lio Lombardo,  valenti  Scultori. 

Nella  Sala  inferiore  fimile  in  grandezza 
alla  fuperiore,  fono  due  Scale  per  cui  fi 
afcende  ad  ammirare  ciocché  poffa  far 

l' Arte  della  Pittura  in  tante  Tele  dipinte 
dai  Maeftri  più  Angolari  di  quella  età  ; 

fra  i  quali  fi  è  diftinto  Domenico  Tinto- 

retto  .  La  Tavola  dell' Altare  è  opera  in- 
(igne  di  Jacopo  Palma  .Neil'  Albergo  della 
Scuola  vi  fono  Pitture  del  Qiorgione  ,di 
Paris  Bordone  ,  di  Gentil  Bellino  ,  del 

Manfueti ,  e  di  Vettore  Bellinìano  ,  al- 
lievo di  Battila  Cima  da  Conegliano  . 

Vi  fi  confervano  molte  Reliquie  >  tr^ 

le  quali  una  Spina  della  Corona,  di  No- 
ftro  Signore. 

Abbondanti  fono  le  rendite  di  quefta 
Scuola.  Il  depofito  delie  Argenterie  che 
fervono  alle  Proce filoni  folenni ,  con  altre 

fuppellettili  preziofe,  è  molto  ricco.  Fra 
quefta  Scuola  di  S.  Marco  e  laChiefadei 

I     4  San^ 

— — 1 
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Santi  Giovanni  e  Paolo  ritrovali  la  Cap* 
pella  ,  dedicata  alla  Santitfìma  Vergine 
della  Pace ,  come  appare  dalla  Epigrafe 
Templum  Paris,  detta  volgarmente 

LA  MADONNA  DELLA  PACE .  In 

quefta  confervafi  la  Immagine  di  Noftra 
Signora  che  aveva  nella  fua  abitazione  S, 
Giovanni  Damasceno,  gran  difenditore  dei 

culto  delle  immagini  contra  l'empio  Lione 
Ifaurico;  il  quale  per  togliere  alle  Imma- 

gini il  culto ,  accusò  quefto  vaiorofo  Scrit- 
tore di  tradimento  al  Signore  di  Damaf- 

co.  Ora  quefti  avendo  data  fede  alle  falfe 
lettere  di  Lione,  fece  troncare  ai  Santo 

la  mano  diritta;  ma  gli  fu  in  brieve  re- 
dimita con  un  infigne  miracolo,  avendo 

invocato  P  ajuto  di  Maria  Vergine  «  Fu 
quefta  Santa  Immagine  trafportata  da 
Coftantinopoli  in  Vinegia  per  opera  di 

Paolo  Morofini  negli  anni  1349.  la  qua- 
le fu  poi  donata  negli  anni  1503.  ai  Pa- 
dri Predicatori  che  la  collocarono  deco- 

rofamente  in  quefta  Cappella  . 
Dopo  un  quale-Ile  tempo  fi  è  formata 

una  Confraternita  di  perfone  divote;  e 
l'Oratorio  fu  ornato  di  belle  Pitture  del 
Battano,  di  Giulio  dal  Moro,  di  Vitto- 

re Carpaccio,    e  di  altri  moderni  Autori  . 

Quivi  giace  il  cadavere  di  Lorenzo  Ga- 

briel- 
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brielli  ,  Vefcovo  di  Bergamo  .  Dalla. 
Cappella  della  B.  Vergine  della  Pace  9 
fi  pafTa  alla  Chiefa  dei 

SANTI  GIOVANNI  E  PAOLO,  e 

al  Convento  dei  Padri  dell'Ordine  dei  Pre- 
dicatori ,  il  cui  ampio  fondo  fu  ad  efii 

donato  dal  Doge  Jacopo  Tiepolo,  nell'an- 
no 1234.,  tredici  anni  dopo  la  morte  di 

S.  Domenico  .  Si  dice  che  quefti  Padri 
fabbricafTero  prima  un  Oratorio  dedicato  a 
S.  Daniello  Profeta  ;  ma  di  poi  ajutati  con 
molte  limofine  poterono  ergere  quel  gran 

Tempio  che  al  preferite  fi  veo'e  ,  con  quin- 
dici Altari.  Tra  quefìi  il  Maggiore  può 

dirfi  dei  più  maeflofi  e  dei  più  ricchi 
della  Città  ,  comporlo  di  marmi  fini  , 
con  un  Tabernacolo  eminente,  colloca- 

to fotto  un  Arco  foflenuto  da  dieci  gran- 
di Colonne,  e  con  due  Angioli  ai  lati, 

ciafcuno  dei  quali  ha  nelle  mani  una 
CafTetta  dorata  con  entro  le  Reliquie 
dei   Santi  Giovanni   e  Paolo. 

La  Cappella  di  Noftra  Signora  del  Re fa- 
fio  ,  è  degna  di  particolare  ofTervazione  , 
il  cui  Altare  è  ifolato  con  una  Cupola  fo- 
iienuta  da  quattro  Colonne  di  marmi  fi- 
nillìmi  .  Nel  mezzo  in  fito  eminente  vi  è 

Ja  Statua  della  Be2ta  Vergine  con  alcune 
altre  ai  lati,  di  marmo, di  AlefìTandro  Vit- 

to- 
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toria  e  di  Girolamo  Campagna .  All'in* 
torno  di  quello  Altare  fono  rapprefentatt 
in  marmo  fino  a  baffo  rilievo  i  quindici 

Mifterj  del  Rofario  :  lavoro  dei  più  ce- 
lebri Scultori  dei  noftri  tempi  .  Moke 

poi  fono  le  Pitture  eccellenti  che  adorna- 
no la  detta  Cappella  :  di  Jacopo  e  di  Dome- 

nico Tintoretto  ,  di  Andrea  e  di  Lionardo 

Corona  ,  di  Santo  Peranda  ,  di  Jacopo  Pal- 
ma, di  Giovanni  Fiammingo,  del  BafTa- 

no,  e  del  Vicentino.  Le  Gioje3  le  Ar- 
genterie ,  e  le  fuppellettili  preziofe  , 

fono  in  gran  numero. 
Anche  la  Cappella  e  P  Altare  del  Santo 

Patriarca  Domenico  è  molto  elegante  e 
per  la  ricchezza  de  marmi ,  e  per  il  getto 
dei  Bronzi  del  Mazza  Bolognefe ,  e  per 
le  beile  Pitture  di  Giambattifta  Piazzetta. 

Quelle  che  vanno  fparfe  per  tutta  la 
Chiefa ,  fono  del  Tiziano,  del  Palma  , 

del  Tintoretto  ,  del  Peranda  ,  del  Vivari- 
ni ,  del  Badano,  del  Bonifacio  ,  delT  En- 

zo ,  del  Varotari ,  del  Buonconfigli  ,  di 
Matteo  Ingoli  da  Ravenna  ,  di  Giovanni 

Fiammingo  ,  di  Andrea  e  di  Lionardo  Co- 
rona ,  di  Giovanni  Bellino  ,  del  Cavalier 

Liberi ,  di  Pietro  Mera ,  di  Andrea  Vicen- 
tino, e  di  altri.  Chi  deli  de  rafie  di  avere 

una  dirtinta  notizia  di  «quefte  infigni  Pit- 
ture, oltre  ai  Libri  che  furono  accenaati 

quan. 
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quando  fi  parlò  delle  Pitture  del  Palaz- 
zo Ducale,  fi  può  leggere  quello  chefa 

fìampato  in  quefla  Città  pretto  Pietro 

Battaglia  nel  1733.  col  titolo;  Defcrìzio. 
ne  di  tutti  le  pubbliche  Pitture  della  Cit~ 
tà  di  Venezia  e  lfole  circonvicine  ,  Libro 

che  fopra  ogni  altro  renderà  foddisfatto 
il  defiderio  del  Forefiiere . 

Molti  e  moltiffnm  fono  i  Perfonaggi  il- 
luftri ,  le  cui  memorie  fi  confervano  in 

quefto  gran  Tempio.  Diciattette  fono  i 
Dogi  che  fi  annoverano  fepolti ,  parte  nella 
Chiefa  e  parte  nei  Chioftri  .  Il  primo  di 
quelli  è  Jacopo  Tiepolo  che  fu  eletto  Doge 

l'anno  1229  donatore  dei  fondi  fopra  cui 
è  fabbricata  la  Chiefa  e  il  Convento;  co- 

me appare  da  una  Ifcrizione  fepolcrale  , 
eretta  adeffo,  e  a  Lorenzo  fuo  Figliuolo 

che  fu  pure  Doge,  pofta  fuori  della  Por- 
ta maggiore,  la  quale  così  comincia: 
Omnia  praefentis  donavit  praedia  Templi 
Dux  J acobus  &c 

Si  applicò  quefto  Principe  a  raceorre  e  ri- 
durre in  un  corpo,  tutte  le  Leggi  che 

furono  fatte  dai  fuoi  Maggiori ,  fervendoli 

dell'opera  di  Pantaleone  Giuftiniano  Pie- 
vano di  S.  Polo  ,  e  poi  Patriarca  di  Coftan- 

tinopoli,diTommafoCenfernigo,di  Gio- 
vanni Micheli ,  e  di  Stefano  Badoaro  ,  che 

lo  divifero  in  cinque  Libri  ,  negli  anni 

1242. 
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1242.  Dii'efe  vigorofamente  Candia  >  ri* 
acquiftò  Zara  ,  e  ricuperò  Ferrara  al 
Pontefice  cui  erafi  ribellata.  Morì  que- 

lito Principe  negli  anni  125 1.  dopo  aver- 
ne  regnato   venti. 

Quivi  ancora  fu  collocato  il  Doge  Lo- 
renzo Tiepolo  ,  figliuolo  di  Jacopo  ,  il 

quale  fu  eletto  Doge  negli  anni  1268. 

e  morì  nel  1275.  Nel  fuo  Governo  i  Vi- 
niziani  acquiflarono  Capodiftria  con  Al' 
mifla  eMontona;  e  venne  alladivozio- 
ne   della   Repubblica   anche  Cervia. 

11  terzo  Doge  è  Ranieri  Zeno  che 
vifTe  avanti  Lorenzo  Tiepolo ,  e  mancò 

di  vita  li  18.  Luglio  dell'  anno  1268. 
Nei  fuoi  tempi  ebbero  i  Viniziani  guer- 

ra coi  Genovefi  pe 'I  Moniflero  di  S.  Sa- 
ba ,  Copra  cui  riportarono  fegnalata  vit- 

toria ,•  e  Michele  Paleologo  ritolfe  ai 
Latini   Collantinopoli . 

Giovanni  Dandolo  è  il  quarto  ,  innalza- 

to al  Principato  nel  principio  dell' anno 
1280.,  e  morto  nel  1289.  come  dicela 
Ifcrizione  polla  fui  fuo  Sepolcro  nel  primo 
Clùofìro.  Nel  fuo  Dogado  fi  cominciò  a 

coniare  il  Ducato  d'oro  ,  che  chiaraafi  co- 
munemente Zecchino .  Ebbero  guerra  i  Vi- 

niziani  col  Parriarca  di  Aquileja  e  col 

Conte   di  Gorizia   per  le  cofe  dell*  Iftria  . 
Marino  Zorzi  è  ji  quinto  ,  che  morì 

ii 
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li  14.  Luglio  1314.  ma  non  (ì  fa  il  fi  o 
della  fua  fepoltura .  Marino  Faliero  che 

finì  di  vivere  negli  anni  1355.  ,  fu  po- 

fto  nell'Atrio  avanci  la  Cappella  della  Ma- 
donna della  Pace.  Né  di  Giovanni  Delfi- 

no ,  né  di  Marco  Cornaro  fi  ha  veruna 
memoria  ,  benché  fi  dicano  polli  nella 

Cappella  magg'ore  .  Morì  il  primo  li 

12.  Luglio  dell'anno  1361.,  e  il  fecon- 
do li    13.  Gennajo  del    1367. 
Michele  Morofini  ,  che  morì  quattro 

meli  dopo  la  fua  creazione  ai  15.  di  Ot- 
tobre del  1382.,  è  feppellito  nella  Cap- 

pella maggiore.  Antonio  Veniero  ,  di  lai 

fucceflore ,  che  rette  la  Repubblica  diciot- 
to anni ,  e  morì  li  23.  Novembre  nel  1400. 

della  noflra  Salute,  giace  vicino  alla  Cap- 
pella del  Rofario  ,  fopra  la  cui  porta  in 

una  lunga  Ifcrizione  leggonfi  le  cofe  ac- 
cadute nel  fuo  Governo .  Quelli  er2  Do- 

ge nella  Colonia  di  Candia,  quando  fa 

chiamato  al  Dogado  diVinegia.  Diede 
un  raro  efempio  di  giuftizia  nel  punire 

il  proprio  Figliuolo .  Sotto  di  lui  fvi  ri- 
cuperato Trevigi  .  Gorfù  fi  diede  alla, 

divozione  delia  Repubblica  .  Furono  pre- 
flati  foccorfi  al   Re  di   Ungheria. 

Verfo  la  metà  della  Chieia  giace  in  un 
antico  fepolcro  ,  Tommafo  Mocenigo  che 
fu  dichiarato   Doge  nel    1413.  ,  eflcndo 
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palTaco  a  miglior  vita  li  3.  Aprile  del 
1423.  Contiene  il  fuo  Elogio  le  il luftrì 
lue  azioni;  cioè,  che  abbia  riacquiftato 
Trevrgi ,  Ceneda  ,  e  Feltre  ;  che  abbia 
fatta  refiftenza  alle  armi  dei  Re  di  Un- 

gheria ,  foggiogato  il  Friuli  ,  Cataro  , 
Spalano,  e  Traù ,  e  che  abbia  liberato 
il   Mare  dai  Corfalì. 

Dopo  quefto  fi  truova  l' Urna  di  Patulla- 
le Malipiero  vicino  alla  Sagreftia  ,  fu  cui 

giace  ftefa  la  fua  Statua.  Quefìi  fu  fofti- 
tuito  al  Doge  Francefco  Fofcari ,  ed  ebbe 
un  pacifico  e  feliciffimo  Principato,  in  cui 
vide  tranquillamente  quattro  anni  ,  fei 
mefi ,  e  fei  giorni  ,  avendo  lafciato  di 
vivere  li   5.  Maggio  del   1463. 

Pietro  Mocenigo  ,  che  tenne  il  Gover- 
no un  anno  e  due  mefi  e  pafsò  a  vita  mi- 

gliore li  23.  Febbrajodel  1476.  ha  il  fuo 
Maufoleo  ,  ricco  di  marmi  e  di  Statue , 
di  mano  di  Pietro  Lombardo  fopra  la  Porta 

maggiore,  ed  occupa  quafì  tutta  la  Fac- 
ciata interna  della -Chiefa  *  La  vita  di 

quefto  Principe  fu  fcritta  da  Coriolano 

Cepione  a  lui  contemporaneo.  Nel  brie- 

ve  tempo  del  fuo  Governo  videl'aflredio 
diScutari  fatto  dai  Turchi  ,  e  quello  di 
Lepanto;  e  fi  coniò  una  Moneta  ,  che  nel 
volgo  prefe  il   nome  di   Mocenigo, 

Evvi  parimente  il  Sepolcro  di  Giovanni 

Mo- 
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Mocenigo,  fratello  di  Pietro, faitodi  mar- 
mo fino  con  beile  Figure  fui  diflfegnodi 

Tullio  Lombardo .  Quefti  fu  innalzato  al- 
la dignità  di  Doge  negli  anni  1475.  e  morì 

ai  4.  di  Novembre  del  1485.  Nel  fuo 
Elogio  fepolcrale  fi  riferiice  la  guerra  di 
Ferrara,  e  Pacquifto  dei  Polefine  ,  e  di 
Rovigo . 

Dopo  quefto  fiegue  il  Maufoleo  di  Lio- 
nardo  Loredano ,  fituato  nella  Cappella 

maggiore,  di  beli'  architettura  ,  con  fua 
Statua  fedente  di  Girolamo  Campagna  ,  e 

con  altre  Figure  ,  l' una  fignificante  la  Po- 
tenza delle  armi  Viniziane  ,  1'  altra  la  Le- 

ga di  Cambrai  ;  e  due  altre  fìmboleggianti 

l'Abbondanza  e  la  Pace.  Fu  il  primo  che 
offerì  volontario  alla  Patria  nei  pericolofì 
tempi  della  Lega  di  Cambrai,  due  fuoi 
Figliuoli ,  Luigi  e  Bernardo  ,  mandandoli 
con  due  Compagnie  a  Padova  perdifefa 
di  quella  Città  ;  dal  qual  virtuofo  efempio 
mofTo  il  fiore  dei  Nobili  della  gioventù 
Viniziana,  raccolti  ciafcuno  quanti  più 

potè  amici  e  famigliari  atti  all' ufo  delle 
armi  ,  andò  a  Padova  in  foccorfo  della 

Patria.  Morì  quefto  Principe  negli  anni 
jjip.,  dopo  averne  regnato  dicianove. 

Alla    Porta  maggiore   vedefi  eretta  la 
memoria  di  Luigi  Mocenigo,  mortoli  3. 
Giwgnoi577.>   infieme  con  quella  di  Lo- 

rda- 
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redana   Marcello  fua  Moglie;  e  di  Gio- 

vanni Bembo  ,   morto  li  19.  Marzo  161 8* 

Gli  ultimi  Dogi  fono  Bercuci  e  Sii- 
veftro  Valieri,  Padre  e  Figliuolo,  colla 
Dogareffa  moglie  diSilveftro,  collocati 
tutti  e  tre  in  un  magnifico  Maufoleo  . 

Bertuci  fu  eletto  al  Dogado  ai  15  di  Giu- 
gno del  16 $6.:  e  undici  giorni  dopo  la  fua 

creazione,  cioè  ali  i  2.6  dello  fletto  mefe, 

feguì  la  celebre  Vittoria  dell'  Armata 
Navale  Viniziana  fopra  il  Turco  alle  boc- 

che dei  Dardanelli;  in  memoria  della  qua- 
le il  Senato  determinò  di  vifitare  ogni  an- 

no ,  quefta  Chiefa  nel  giorno  z6.  di 
Giugno,  in  cui  fi  celebra  la  Fefta  degli 
fielTi  Santi  Giovanni  e   Paolo . 

Ma  giacché  fi  è  parlato  dei  Sepolcri 

di  alcuni  Dogi, credo  non  eiTerefuordipro- 
pofito  1*  accennare  la  cerimonia  folita 
praticarli  nei  loro  Funerali  •  Si  condu- 

ce con  magnifica  lugubre  pompa  la  loro 
Statua  ,  veftita  cogli  ornamenti  proprj  del 

Doge,  dal  Palazzo  Dacale  a  quefta  Chie- 

fa. Il  viaggio  fi  fa  proceflTionalmente  coli' 
accompagnamento  dei  Senatori,di  un  gran 

numero  di  Sacerdoti,  Secolari  e  Regolari  ', 
delle  Confraternite  tutte  ,  maggiori  e  mi- 

nori ;  e  dei  congiunti  e  dimettici  i  quali 
fieguono  in  ultimo  luogo  Veftiti  a  lutto  . 

Ivi  giunto  ,  viene  collocato  fopra  un  erai- 

nen* 
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mente  Catafalco,  tutto  illuminato  di  torcie 
e  cerei  in  gran  copia.  Dopo  le  cerimonie 
folite  praticare  in  tali  funzioni,  è  recita- 

ta da  perfona  per  lo  più  Ecclefiaftica  una 
Orazione  funebre  ,  con  cui  fi  celebrano 

Je  azioni  del  Principe  defunto.  La  ftef- 
ia  regola  è  tenuta  in  cafo  di  morte  del 
Gran-Cancelliere  della  Repubblica,  e  de- 

gli Ambafciadori  delle  Corone. 
Grande  inoltre  è  il  numero  diMaufo- 

lei,  di  Statue,  e  d' Ifcrizioni  di  Uomini 
illuftri .  Cinque  fono  le  Statue  Equeftri , 
pofle  per  ordine  del  Senato  ad  onore  de* 
fuoi  Condottieri  d'arme  .  L'ima  è  fuori 
della  Chiefa,  in  mezzo  alla  Piazza,  tutta 
di  Bronzo,  maggiore  del  naturale  ,  il  cut 
Artefice  fu  Andrea  Verrocchio  Fiorenti- 

no; e  rapprefenta  Bartolommeo  Colleone 
da  Bergamo,  che  mancò  di  Vita  nel  X475. 
Scritte  la  vita  di  quello  celebre  Capita- 

no, Pietro  Spino  fuo  Compatriotta. 
In  Chiefa  è  l'altra  di Niccola  Orfino , 

Conte  di  Perigliane».  Quelli  fu  condotto 
da'Viniziani  col  titolo  di  Governatore, 
e  di  poi  fu  fatto  Capitano  Generale;  uomo 

che  per  la  lunga  fperienza  nell'arte  mili- 
tare confederava  con  grande  avvedutezza  i 

pericoli;  e  perciò  non  fi  poneva  al  cimento 
fenza  una  ben  fondata  fperanza  .  Difefe 
Padova  attediata  dall'efercitodi  Maffimi- 

K  lia- 
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liano,  in  modo  che  Cefarc  difperando  di 

acquietarla  ,  levò  il  campo  a'  *.  di  Otto- 
bre fecondo  il  Bembo  ,  dopo  eflerci  fiato 

forfè  quaranta  giorni ,  fecondo  il  Giufìinia- 
no.  Morì  quefto  prode  Capitano  fulla  fine 

dell'  anno  1509.  di  febre  lenta  cheloridufTe 
all' eftremd  della  fua  vita,  in  un  Caflello 
del  Vicentino,  erTendo  in  età  di  anni  68. 

La  terza  è  di  Lionardo  da  Prato,  Ca- 
valiere di  Rodi  ,  e  (ingoiar  Condottiere 

delle  milizie  della  Repubblica  ,  il  quale 
morì  combattendo  • 

La  quarta  è  di  Pompeo  Giuftiniano  Ge- 
novefe  che  morì  nel  1616.  fui  Lifonzo, 
ferito  da  palla  di  mofchetto  che  lo  colfe 

nelle  reni  :  le  cui  Angolari  azioni  fi  leg- 
gono nella  fua  Ifcrizione  fepclcrale. 

La  quinta  è  di  Orazio  Baglioni  Peru- 
gino ,  che  morì  in  una  zuffa  cogli  Au- 

frriaci ,  negli  anni   1617. 
Non  deve  efler  pattato  fotto  filenzio 

Dionigi  di  Naldo  da  Berfighella  ,  Capita- 
no di  Fanteria  ,  celebrato  dalle  Storie  , 

Quefli  difefe  Padova ,  e  morì  gloriofamen- 
te  in  fervigio  pubblico  in  età  di  45.  anni 

nel  iyo'8. ,  oppreffo  dalle  vigilie  e  dalle 
fatiche  foftenute.  AderTò  il  Senato  pofe 
una  Statua  Pedeftre ,  non  molto  difcofia 

da  quella  del  Petigliano  con  una  bella 
fcrizione . 

Nel- 
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Kella  Cappella,  detta  de* Morti t  g'ud^ 
ciono  Matteo  Giuftinìano  Conte  di  Car^ 
patto,  e  Odoardo  Windefor  Barone  Inglefe  è 

Nell'altra  Cappella  vicina  vi  fono  le  of- 
fa di  altri  Uomini  illuftfi; 

Dentro  un'Urna  di  fino  marmò  fu  ri- 
pofìa  la  Pelle  di  Marcantonio  Bragàdino  » 
fatto  Vorticare  da  Muftafà  in  Famagofla, 
ove  foftenne  un  lungo aiTedio,  nel  ì$7  *•• 

e  quivi  ancora  fi  vede  il  fuo  ritratto  fcol- 
pitp  in  marmo  colla  tfcrizione. 

Vi  fono  in  oltre  le  Memorie  di  Barto- 
lommeo  fóragadino,  di  Girolamo  Canale  $ 
e  di  Luigi  Trevifano,  dotto  Filofofp,  e 
perito  nelle  Lingue  Greca  e  Latina,  che 
mori  nel  1528.  >  elTendo  appena  giunto 
alla  età  di   24.  anni . 

Sopra  la  Porta  della  Sàgreflia  fonòpo- 
ftì  i  ritratti  di  Tiziano,  del  Palma  vec- 
chio,  e  del  Giovane.  Ne' Iati  della  Porti 
fi  leggono  due  Ifcrìziòni  dj  Lodovico 

Cornano  di  Anverfà  ,  e  di  Arrigo  Stu- 
erto  Inglefe .  • 

Nella  Cappella  vicina  a  quella  del  Ro- 
fario  fi  vede  ia  Memoria  dì  Jacopo  Ca- 

valli Generale  delle  armi  Viniziane,  che 
fu  afcritto  alla  Nobiltà  ,  e  morì  nel  1385. 

Tralafcio  di  far  menzione  di  molti  altri 

Uomini  celebri ,  le  cui  offa  giacciono  a 

tisi  Cimiterio  vicino  alla  Chiefa  ,  o  ne" 
fé     2  Chip- 
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Chioftri;  perchè  non  mi  permette  1'  avan- 
zarmi più  oltre  il  brieve  metodo  che  mi 

fono  propofto  .  Proflìma  alla  Chiefa  ,  e 
dentro  il  ricinto  di  un  Cortile  o  Cimi- 
terrò ,  è  la 

SCUOLA  DI  S.  ORSOLA.,  Vergine 
e  Martire,  col  fuo  Altare  .  In  otto  Tele 
che  cuoprono  tutto  il  giro  della  Cappella 
interiore,  fi  ofierva  defcritta  con  vivi  co- 

lori da  Vittore  Carpaccio,  la  Vita  e  il 
Martirio  di  quefta  Santa  ;  il  cui  Capo  con 
altre  Reliquie  quivi  ripofa  .  Partendoli  da 

quello  luogo  ,  e  volgendo  a  finiftra  ,  fi 
truova  immediatamente  la  Chiefa,  detta 

LO  SPEDALETTO,  o  fia  lo  Spedali 

de*  S.  Giovanni  e  Paolo,  fabbricato  negli 

anni  1330.  da  un  Gualtieri  Chirurgo ,  fo- 

pra  un  fondo  ottenuto  da'  Padri  di  S.  Do- 
menico ,  che  gli  fono  vicini .  Quefta  Chie- 

fa prima  della  fine  dello  fcaduto  fecolo  fu 
rimodernata  con  fette  Altari,  uniformi  di 

architettura,  e  ricchi  di  marmi  .Sopra  il 

maggiore  vi  è  il  Coro  ad  ufo  delle  Zi- 
telle Orfane  ,  che  quivi  fono  iftruite  nel 

canto  e  nel  fuono ,  con  cui  ne*  giorni  fe- 
divi celebrano  gli  Uffizj  divini. 

Le  Pitture  fono  delCelefti,  di  Erman- 

no Stroifi,  di  Niccolò  Renieri  ,  di  Da« 

mia- 
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mia  no  Mazza  ,  di  Matteo  Ponzone  ,  di 
Francefco  Rufchi ,  del  Lotti,  del  Moli- 
nari,  e  del  Cavalier  Perugino. 

Nell'anno  1574.  è  fiata  eretta  la  Fac- 
ciata efteriore,  tutta  di  marmi,  con  co- 

lonne, Cornici,  Nicchie  e  Statue  fui  di- 
fegno  di  Baldiflera  Longhena,  a  fpefe  di  Bar- 
tolommeoCorniani ,  che  lafciò  quafi  tutte 
le  fue  facoltà  a  quello  Pio  Luogo,  come 
appare  da  una  Ifcrizione  fopra  la  Porta* 

Annetto  alla  Chiefa  è  lo  fpedale  ,  in 
cui  fono  accolti  tutti  i  Febbricitanti  fino 

alla  loro  guarigione  ,  tutti  i  Pellegrini 
per  tre  giorni  ,  e  un  certo  numero  di 
Orfanelli  ;  flnattantochè  i  mafchj  fieno- 
impiegati  in  qualche  profeffìone  onde  pof- 
fano  mantenerli,  e  le  femmine  collocate 

in  Matrimonio  o  ne'Monifterj  confegra- 
te  al  Signore  . 

Quefto  Pio  Luogo  nello  fpirkuale  è  af- 

fittito da'  Chierici  della  Congregazione 
Somafca  :  le  Figliuole  vengono  dirette  da 
una  Donna  col  titolo  di  Priora  ;  ed  alla 
economia  dello  Spedale  prefiedono  alcuni 
Nobili,  Cittadini  e  Mercatanti  della  Cit- 

tà .  Seguitando  il  cammino  per  quella  via 

eh'  è  di  rincontro  allo  Spedale  ,  e  volgen- 
doti,  pattato  il  Ponte,  a  mano  manca  v 

dopo  un  brieve  gira  di  flrada,  C\  truov* 
la  Chiefa  di 

K     5  S. 
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S.  GIOVANNI  LATERANO  di  Mo* 

nache  Benedettine;  la  quale  ne*  tempi  an- 
dati chiamavaii  corottamenté  5.  Giovati» 

iti  Terrato  ,  e  fi  cónfideràva  piuttofto  co- 
me Oratorio  che  comeChiefa.  Negli  an- 

ni ì$7i»  fu  arfa  da  un  incendio,  da  cui 
riforfe  in  forma  affai  migliore  ,  più  or- 
nàta ,  con  tre  Altari,  arricchiti  di  mol- 

te e  cotidiane  Indulgenze  .  Effendo  poi 
cresciuto  appoco  appoco  il  numero  delle 
Monache,  fu  anche  ingrandito  e  rendutò 
più  còmodo  il  Moniftero  ;  coficchè  al 

prefente  viene  porto  tra  S  più  nobili  del- 
ia Città. 
Le  Pittare  fonò  del  Pilotti,  e  di  Bai* 

piffera  di  Anna  .  Ritornando  addietro 

per  quella  medefima  ftrada  che  ne  ha 
condotti  ,  e  profeguendo  il  cammino  a 
finiftr»  ,  fi  giugne  per  la  via  detta  Calle 
lunga,  in  una  gran  Piazza  ove  fìa  fitua- 
ta  la  Chiefa  di 

S.  MARIA  FORMOSA  ,  Parrocchia  di 
Preti.  La  fua Fondazione  è  affai  antica, 
mentre  fi  crede  effere  (lata  la  prima  che 

in  quelle  Ifole  fi  dedicale  a  Noftra  Si- 
gnora .  Tre  volte  fu  riftaurata  :  prima- 
mente da'  figliuoli  di  Martino  Patrizio  , 

effendo  Vefcovo  OKvèlefe Domenico,  fi- 

gliuo- 
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gliuolo  di  Giovanni  Apollo  che  rifedette 

dagli  anni  %66.  fino  all'  877.  :  indi  da  Pao- 
lo Barbetta  nel  1075.:  e  finalmente  ver- 

fo  la  fine  dello  fcadmo  fecolo  ,  in  mo- 
do che  nella  fua  mediocre  grandezza  è 

affai  gentile.  Gli  adornamenti  d'Intagli, 
e  di  Pitture  ,  fatti  dalla  pietà  di  Turino  , 
Tonnone  Mercatante,  dimoftrano  eviden- 

temente l'amore  ch'egli  portava  alla  fua 
Parrocchia  ,  vedendofene  in  ricco  Maufo- 
leo  nella  Cappella  maggiore  la  fua  memo- 

ria >  e'1  ritratto  fcolpito  in  fino  marmo. 
Ha  queftaChiefa  dodici  Altari,  arric- 

chiti di  fcelti  marmi  e  di  belle  Pitture; 
di  cui  le  più  celebri  fono  del  Tintoretto  , 
di  ParisBordone,  del  Palma  il  Vecchio, 
di  Leonardo  Corona,  e  del  Vivarini. 

Vi  fi  venerano  oltre  molte  Reliquie  i 

Corpi  de*  Santi  Saturnino  e  Nicomede 
|>rete  col  Capo  di  S.  Romano  Martire  , 
che  furono  portati  in  Vinegia  nel  prin- 

cipio del  decimo  fecolo  da  Pietro  Tri- 
buno Vefcovo  Olivolefe . 

Nel  primo  giorno  di  Febbrajo  di  cadaun 

anno  ,  in  cui  corre  la  Vigilia  della  Pu- 
rificazion  di  Noftra  Signora  ,  il  Princi- 

pe col  folito  corteggio  fi  porta  alla  vi- 
lìta  di  quella  Chiefa  •   Contigua  è  la 

SCUOLA  DI  S.  BARBARA  ,  o  fia K    4 

Con- 
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Confraternità  de' Bombardieri  ;  nella  cui 
Sala  inferiore  fìa  eretto  un  Altare  dedicato 

alla  Santa,  colla  Tavola  dipinta  dal  Ti  n- 
toretto;  e  nella  fuperiore  molti  fono  gii 
ornamenti  che  la  rendono  bella  e  ricca  . 

Vi  fi  conferva  il  Capo  di  S.  Barbara» 
recato  di  Candia  negli  anni  1670.  ,  e 
quivi  depofitato  . 

In  poca  dilìanza  vi  fono  pure  due  altre 

Scuole  :  V  una  dedicata  a  S.  Gicfafatte ,  dell* 
Arte  de'  Fruttaroli ,  ove  fi  veggono  alcuni 
Quadretti  ,  dipinti  da  Aivife  dal  Frifo  : 
1'  altra  confegrata  da  una  pia  Confraternità 
alla  Purificazione  di  Maria  Vergine  ,  la  cui 
Tavola  è  opera  di  Marco  di  Tiziano.  In 
poca  diftanza  fi  truova  la  Chiefa  dedicata 
a  S-  Leone  Papa,  detta  volgarmente 

S.  LIO  ,  Parrocchia  di  Preti.  Ella  è 
antica,  ma  rinnovata  in  gran  parte,  e 
maffime  P  Aitar  maggiore  in  ricca  ed 
elegante  forma;  con  altri  fei ,  adorni  di 
marmi  e  ben  difpofti. 

La  Tavola  dell'Aitar  maggiore  è  ope- 
ra di  Jacopo  Palma,  quella  di  S.Jacopo 

Apposolo  è  di  Tiziano  ;  e  1'  altra  rap- 
prefentante  Gefucrifto  fui  Calvario,  e  di 
mano  di  Pietro  Vecchia. 

Vi  fi  conferva  il  Corpo  diS.  Fauflina 
Martire  ,  con  altre  Reliquie  •  Ufcendo  per 

li 
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la    Porta    maggiore  ,     e    profeguendo    il 
cammino  per  alcuni  viottoli  ,    fi  giugne 
alla  Chiefa  di 

S.  MARINA,  Parrocchia  di  Preti ,  la 

quale  anticamente  fu  dedicata  a'  Santi 
Akjfio  e  Liberale  .  Ma  effendo  flato  da 
Costantinopoli  trasferito  in  quefta  Città 
il  Corpo  di  detta  Santa  ,  ella  fu  prefa 
per  Titolare  della  Chiefa. 
Ha  fette  Altari  decentemente  ornati 

di  marmi  ;  e  le  Pitture  fono  di  Paris 
Bordone,  di  BaldifTera  di  Anna,  di  Giam- 
battifìa  Lorenzetti,  e  di  altri. 

Oltre  al  Corpo  di  S.  Marina,  quivi  fi 
cuftodifcono  due  Code  di  S.  Liberale  , 
con  molte  altre  Relìquie. 

Vi  ripofano  Je  offa  di  due  Principi  , 
Michele  Steno,  e  Niccolò  Marcello.  Lo 
Steno  fu  eletto  Doge  negli  anni  1400.  » 
e  morì  nel  1413.  Nel  terzo  anno  del  fuo 
Dogado  ebbero  i  Viniziani  una  vittoria 

fopra  1'  armata  navale  de'  Genovefi  ;  otten- 
nero Padova  ,  Vicenza,  Feltre,  Belluno, 

e  Battano.  Fu  ridotto  in  poterede' Vini- 
ziani anche  il  Polefine  di  Rovigo;  e  fe- 

cefi  acquiflo  di  Zara  .  Sopra  il  Sepolcro 
di  queftoDoge  fono  degne  di  memoria  le 
parole  che  fi  leggono  nella  Parte  prefa 

dall' Eccellentifl*.  Senato  per  folennizzare 

ogni 



ij4  G  J  O  R.  N  AT  A 
ogni  anno  il  giorno  fedivo  di  S.  Marina  , 

in  cui  fi  porta  il  Principe  a  vifitar  que- 
lla Gh  i  efa  1512.  die  1  $  Junii  in  cvjus  etiam 

Tempio  (  di  S.  Marina  )  appenda  confpiciun- 
tur  claves  ,  &  Sigilla  civìtatis  (di  Pado- 

va) fub  fepulcro  Serenìjf.  Ducis  domini  Mi' 
cbaeiis  Steno  in  Monumentum  prima  ipftus 

acquifitiottis .  Quella  Solennità  fi  fa  in  ci a- 
fehedun  anno  per  memoria  della  ricupe- 

ra di  Padova  avvenuta  ne'  tempi  della 
fasiofa  Lega  di  Cambrai  •  * 

Niccolò  Marcello  fu  fatto  Doge  nel 
1475.  ,  e  dopo  un  anno  e  quattro  roefi 
di  Governo  pafsò  a  vita  migliore  ;  nel 

qual  tempo  fu  liberato  Scutari  dall'  af* 
fedio  de'  Turchi. 

In  un  lato  della  Chiefa  c'è  la  Statua 
Equcftre  di  Taddeo  della  Volpe  da  imo- 
la  ,  che  fa  Condottiere  delle  armi  della 
Repubblica  ;  col  cui  configlio  [dice  la 

fua  Iscrizione]  fu  ricuperata  Padova  dal- 
le mani  di  Matfìmiliano  ,  nel  giorno  di 

S.  Marina  \  il  quale  per  deliberazione  pub- 
blica è  celebrato  folennemente ,  comedi 

feliciffimo  e  principio  della  ricuperazio" 
ne  dell'Imperio  della  Terra-ferma  . 

Fine  del  Sefliere  di  Caftelh 
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GIORNATA    TERZA. 

LA  prima  Chieda  che  in  ijuefto  gior- 
no vifiterà  il  Fvrefliere  per  incam- 

mina rfi  a  vedére  il  Seftim  di  Canai  Re- 

gio ,  è  dedicata  a 

S.  GIOVANNI  GRISOSTOMO,  Par- 
rocchia di  Preti  .  Quefta  fu  fabbricata 

negli  anni  1575.  fui  modello  di  Tullio 
Lombardo  ,  dopo  un  grande  incendio  che 

confumò  1'  antica  Chiefa  ,  fabbricata  dall' 
altro  lato  della  prefente ,  infieme  con  tut- 

te le  fagre  Reliquie,  le  Immagini,  e  i 
documenti  della  fua  fondazione  . 

Ha  fette  Altari  ,  e  alcune  Pitture  di 
Giovanni  Bellino  ,  di  F.  Sebaftiano  dal 

Piombo  ,del  Vivarini,di  Giammaria  Achi- 
netti ,  e  del  Cavaliere  Diamantini. 

Vi  fi  conferva  un  Braccio  di  S.  Gian- 
grifoflomo  ,  con  altre  Reliquie.  In  poca 
diftanza  fi  truova  la  Chiefa  di 

S.  CANZIANO,  Parrocchia  di  Preti  , 
la  cui  prima  erezione  fi  attribuifee  alla 

Famiglia  Zena  ;  ma  ora  è  riformata  e  ab- 
bellita con  fette  Altari.  Era  quella  Chiefa 

(oggetta  alla  giurifdfeione  immediata -del 

Pa- 
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Patriarca  di  Grado  ,  come  erano  altresì 

quelle  di  S.  Martino,  di  S.  Jacopo  inLu- 
prio  ,  di  S.  Matteo  ,    e  di   S.   Silvefìro. 

Le  Pitture  fono  di  mano  di  Giufeppe 
Enzo  ,  di  Benedetto  Calliari  fratello  di 
Paolo,  del  Fialetti,  del  Ponzone ,  della 

Scuola  dei  Peranda  ,  del  Zoppo  dal  Va- 
f o ,  di  Niccolò  Renieri,  del  Landis  ,  di 
Giovanni  Manfueti  ,  di  Giovanni  Con- 
tarini  ,  e  del  Paoluzzi . 

Vi  è  il  Corpo  di  S.  Maffimo  Vefcovo 
di  Reggio  nella  Cappella  della  Famiglia 
Viaman  ,  la  quale  è  ornata  di  fcelti  mar- 

mi. Oltre  di  quefto  fanto  Corpo  ,  vi  fi 
confervano  col  Capo  di  S.  Venerando 
Martire,  altre  Reliquie. 

Sono  degne  di  offervazione  le  Memo- 
rie delia  Famìglia  Vidman  ,  efiftenti  nel- 
la Cappella  di  S.  Maffimo:  di  Giovanni 

Vitturi,  che  fu  Provveditore  delle  armi 
Venete  nel  Friuli  contra  i  Tedefchi  ;  e 
di  Tiberio  Tinelli,  celebre  Pittore  ,  che 
fu  fatto  Cavaliere  da  Luigi  XIII.  di 
Francia  .  Con  brieve  cammino  fi  giugne 
alla  Chiefa ,  detta 

S.  MARIA  NUOVA,  Parrocchia  di 

Preti  .    Quella    era    prima  pofleduta  da* 
Monaci  Benedittini  ;  ma  negli  anni  1299. 

fu  eretta  in  Parrocchia .  Fu  poi  rifabbri- 

ca* 
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catanel  ijj;.,  ed  è  preflTochè  limile  di  ar- 
chittetura  a  quella  di  S.  Giangrifoftomo . 

Ha  fette  Altari  ,  nel  primo  de'  quali  a  fi- 
nì fì  ra  la  Tavola  con  S.  Girolamo  è  opera  di 

Tizianoje  negli  altri  vi  fono  Pitture  di  Pie- 
tro Meta,  e  di  Rocco  Marconi ,  del  Varota- 

ri,di  angelo  Leone  ,  dei  Lorenzetti ,  e  di 

Filippo  Zinimberti .  L'Altare  di  S.  Vitto- 
re ha  la  Tavola  di  Mufaico:  Opera  del 

Zuccati  fui   difegno  del  Bonifaccio. 
Vi  fi  conferva  una  porzione  del  Sangue 

di  Noftro  Signore  ,  con  una  Spina  della 

Corona,  e  parte  delle  Interiora  di  S.  Fi- 
lippo Neri ,  con  qualche  altra  Reliquia  . 

Quivi  giaceFortunioSpira  daViterbo,uc- 
mo  dotti lIimo,la  cuilfcrizione  è  la  feguente: 

Forturtius  Spira ,  omni  literarum   laude 
Praftantijftmus  heic  jitus  e  fi» 

Appiè  dell'Altare  di  S.  Girolamo,  vi 
è    il  Sepolcro    della    Famiglia  Vucovich 
con  quefta  Ifcrizione: 

D.    M. 

Joannes  Artonius ,  &  Michael 
Vucovich  Lazari  Angeli  Comnenì 
Fratres  Marco  &  Angelo  Mariae 
Angeli s  Comnenis  Coftantinopoli 

Fanis  avunculis  /ibi  6"  pofteris 
H.  M.  H   E.  N.  S. 

Di  quefta  Famiglia  hanno  fcritto  varj 
Storici  Bizantini ,  Franze,  Ducas,  Leoncla. vio3 
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vìq,  Enea  Silvio,  Calcondila  ,   Barlezio* 
Bonfinio»  Tomrrtafq  Eherjdorfo   Hafelblv* 
chio  ,  Spandugìqp,  MaurpOrbinl ,  Jfrnaei 
Bulliando  ,  e  tiucari ,  il  qijale  però  ha  prefq 
degli  errori  notabili,  avendo  fcrlttq  ,  che 
Vuk  figliuolo  di  Stefano  fu,  naturale,  e  che 

non  ebbe  figliuoli ,  Callimaco  de  Pugna  Var* 
nenfi ,  ed  altri.Un  Giorgio  Vucovich  fu  ag- 

gregato alia  Nobiltà  V irjiziana  conPecreto 
del  Maggior  Configlio  fotto  li  $j  Picembre 

143  j«  ,  infiemeco'fupi  Difendenti .  Que- 
fioDecreto  fi  truova  regiftrato  nell^Cancel- 
leria  Ducale  neljLibro  intitolato  Urfa  alla 
pag.  106.  il  Cognome  di  Lqzaxi,  e  ritenuto, 
perchè  i  Turchi  chiamavano  tutti  quelli  di 
quefla  Famiglia  Lazari ,  come  chiamavano 

C onfiantini  tutti  gl'Imperadori  di  Cofìants- 
r.opoli  .  Vuccvich  deriva  da  Vucb ,  o  Vuk  ,  e 
lignifica  figlio  di  Vuk  »  1  cognomi  di  Angeli 
ttComneni fono  preO  daljeFemmine  marinate 
in  quella  Famiglia  >    fecondo  il  cofiume 
Greco  ;  come  appunto  la  Famiglia  Ange* 
la  ,  celebre  prefib  gli  Scrittori  della  Sto- 

ria Bizantina  ed  altri ,  affunfe  quello  dì 

Comnena  dalla  Famiglia  f'omneno* 
Vieiniftima  a  quefta  Chiefa  fi  truova 

quella  di  S.  Maria  de* Miracoli,  detta  co- munemente 4 

LA  MADONNA  PEJ  MIRACpU, 

òue- 
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Quefta  eb-be  principio  da  un  Capitello  col* 
ìa  Immagine  di  Noftra  Signora,  la  quale 
fu  con  particolare  venerazione  frequentata 
dal  popolo  per  la  dimofirazione  di  alcuni 
miracoli,  operati  dal  Signore  ad  intercef- 
fione  della  fua  fanti  dima  Madre;  coficchè 
in  brieve  tempo  fi  raccoifero  più  di  trenta 

mila  Ducati  di  limofine  dalla  pietà  de'Fe- 
deli .  Con  quefli  verfo  V  anno  1480.  fi  conv» 
però  il  fondo,  fopra  cui  è  fabbricata  la 
Chiefa  che  oggi  fi  vede  ;    e    poco  dopo 

quello  pe  '1  Monifiero ,  cui  vennero  ad  abi- 
tare negli  anni   1490.  alcune   Religiofe, 

levate  da  quello  di  S.  Chiara  di  Murano- 
La  Chiefa  dentro  e  fuori  è  tutta  coperta  di 

marmi  fini ,  e  nella  Facciata  efteriore  ador- 
nata di  Porfidi  e  Serpentini ,  con  molta  in- 

durrla difpofìi ,  vi  è  una  Immagine  di  No- 
ftra Signora  ,  fcoJpitadal  celebre  Pirgotele- 

Sotto  l'Organo  flanno  due  Fanciulli  d  i  mar- 
mo,che  furono  portati  da  Ravenna  in  Vine- 

gia:Opera  dell'antico  farnofoScultorePrafi- 
tele.NelIe  vicinanze  di  quella  Chiefa  foleva 
abitare  il  famofo  TizianoVecellioda  Cado- 

re fregio  ed  onore  dell'Arte  Pittoresca  , 
Bello  tra  gli  Altari  è  il  Maggiore  ,  la 

cui  Tavola  è  tutta  di  marmo,  vagamente 
lavorata.  Le  Pitture  fono  di  Giovanni  Bel- 

lino ,  di  Pietro  Vecchia,  di   Pier-Maria 
Pennacchi  ;  e  tra  i  moderni  di  Giambatti- 
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fta   Pittoni,  e  di  Giulia  Lama. 

Vi  fi  conferva  il  Corpo  diS.  Teodoro 
Martire,  con  molte  altre  Reliquie.  Po- 

co da  lungi  fi  truova  la  Chiefa,  dedica- 
ta agli  Àppoftoli  9  deta  perciò 

SANTI  APPOSTOLI,  Parrocchia  di 

Preti  .  Quefta  fabbricata  dalle  Famiglie 
Erizzo  e  Cornaro  negli  anni  830.  ma  dive- 
nuca  cadente  fu  restaurata  e  ingrandita ,  co- 

licene può  dirli  quafi  rinnovata  del  tutto  . 
Dodici  fono  gli  Altari ,  con  Pitture  della 

Scuola  di  Tiziano,  del  Palma,  di  Fran- 
cefeo  Maffei ,  di  Cefare  da  Conegliano  ,  di 
Paolo  Calliari ,  di  Giambatifta  Lorenzetti , 
di  Giovanni  Contarini ,  di  Benetto  Diana  , 
di  Pietro  Mera  ,  di  Antonio  Dolabella  ,  di 

Montemezzano  ,  di  Dario  Varotari  ,  dell' 
Alienfe ,  e  di  Baldiflera  di  Anna. 

Si  conferva  il  Corpo  di  S.  Faufto  Mar- 
tire ,  il  Capo  di  S.  Tiburzio  Martire  i  e 

un  Oliò  di  S.  Ilarione  primo  Monaco 
della  Siria. 

Molti  perfonaggiilluftri  della  Famiglia 
Cornara  giacciono  in  quefta  Ghiefa  ,  le  cui 
Memorie  fono  nella  Cappella  della  (tetta 
Famiglia,  tra  le  quali  quella  di  Narco, 

pronipote  del  Doge  Marco  ,  Padre  di  Cat- 
terina  Regina  di  Cipro,  che  vide  nel  Do- 
gado  due  anni  e  mezzo,  e  morì  nel  1368. 

for 
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Cotto  cut  nulla  avvenne  di  memorabile  , 
falvo  la  ribellione  di  Candia  :  quelle  di 
Giorgio,  fratello  della  Regina,  e  padre 
di  Marco  e  Francefco  Cardinali;  di  Gi- 

rolamo, Jacopo  ,  e  Giovanni  ,  nipoti  della 
ftefia .  Eranvi  collocate  ancorale  ceneri 

di  quefta  Regina  ,  ma  effendofi  dovuto 
disfare  la  Chiefa  ,  furono  trafportate  in 

quella  di  S.  Salvatore  ,  che  abbiamo  ve- 
duta nel  Sejìiere  di  S.  Marco» 

Quivi  fi  truovano  inoltre  i  Sepolcri  di 
Giovanni  Vonder  DaiKen  Nobile  Safifo- 
ne  ,  di  due  altri  illuftti.  Foreftieri  con 
lunghe  Ifcrizioni . 

In  fondo  alla  Piazza  ove  giace  quefta 

Chiefa,  vi  eh  Scuola  doli*  Angiolo  Cafiode 
ben  adornata ,  la  Tavola  del  cui  Altare 

è  di  Sebaftiano  Rizzi .  Dopo  brieve  cam- 
mino fi  arriva  alla  Chiefa  dei  Padri  della 

Compagnia  di  Gesù,  detta  dal  Volgo 

I  GESUITI.  Quefta  fu  prima  fabbri- 
cata fotto  il  titolo  di  S,  Maria  ,  da  Cletoi 

Graufoni  negli  anni  1154.  fopra  un  fuo 
terreno  infieme  con  uno  Spedale  vicino  , 
e  data  ai  Padri  Crociferi  colle  terre  ed 

acque  che  vi  erano  d'intorno;  la  quale  fu 
poi  dotata  da  Buonavere  Graufoni .  Leg- 
gefi  quefta  fondazione  nelCronico  del  Dan- 

dolo ,  ftampato  dal  Muratori. 

L  Ar-, 
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Arie  quefia  Chiefa  nel  1513.  ,  efTen- 
dofi  abbruciato  nel  tempo  fi  e  Ab  tutto 
Rialto  ;  ma  fu  rifabbricata  in  forma  più 
ampia  infìeme  col  Convento  ,  da  Luigi 
Dardano  che  fu  poi  Gran  Cancelliere  di 
Vinegia  . 

SopprefTa  la  Religione  dei  Crociferi  da 
AlefTandro  VII.  ,  i  Gefuiti  ebbero  dal  Pub- 

blico quello  luogo  net  1657.;  i  quali  ri- 
fecero la  Chiefa  in  quelli  ultimi  tempi, 

in  maniera  vaga  e  ricca,  sì  per  la  qua- 
lità ,  che  per  la  copia  degli  ornamenti . 

Meritano  di  effere  confiderate  le  Pit- 

ture di  quefto  Tempio  ;  tra  le  quali  fa- 
mofa  è  la  Tavola  del  Martirio  di  S.Lo- 

renzo di  Tiziano,  che  va  alle  ftampe in- 
tagliata da  Cornelio  Corte.  Ve  ne  fono 

del  Palma,  Tintoretto,  del  Cavalier  Li» 
beri ,  e  di  altri . 

La  Facciata  interna  è  adornata  con  un 
nobile  Maufoleo  di  Priamo  da  Lezze  , 

fatto  in  fcelti  marmi ,  e  di  buona  archi- 
tettura .  Nel  mezzo  vi  è  1'  Urna  colia 

Statua  dello  iteflo  Priamo  ;  nel  manco 

lato  fla  la  Immagine  di  Giovanni  fuo  fi- 
gliuolo ;  e  nel  diritto,  ci  è  quella  di  An- 

drea figliuolo  di  Giovanni. 

In  altra  parte  della  Chiefa  ila  eretto 

per  Ordine  del  Senato  il  Depofito  di  Ora- 
aio  Farnefe  ,  che  militò  a  fervigìo  della 

Re- 
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Repubblica  circa  la  metà  del  decimo-ltf* 
timo  jfecolo. 

Un  altro  affai  bello  fé  ile  fcorge  del 
Doge  Pafquale  Cicogna  ,  che  regnò  dai 
1585.  fino  al  15515.,  e  morì  con  qualche 
odore  di  fantità;  eftendo  flato  fcritto  di 
lui  che  mentre  udiva  la  fanta  Metta  in 

Candia  ,  l'Odia  confegrata  fi  levò  dalle 
mani  del  Sacerdote ,  e  andò  a  pofarfi  in 

quelle  del  Cicogna  ',  ond'  è>  che  in  uno 
dei  lati  del  Maufoieo  Ha  fcritto  :  Velui 
alter  Sitneon  manibus  Cbrijìum  excepit  .  Il 
fuo  Corpo  però  giace  in  S.  Maria  della 
Carità.  Nel  Governo  di  queflo  Principe  ft 
godè  una  lieta  pace  ;  nel  qual  tempo  fi 
ornò  la  Città  di  nobili  e  fontuofi  Edifìzj  * 
e  fagri  e  profani,  e  pubblici  e  privati .  Si 
fono  fabbricate  le  Prigioni  :  fi  erette  il 
gran  Ponte  di  Rialto  ,  che  cominciata 

nel  1587.  terminottì  nel  1591.-  :  furono 
fondati  nuovi  Tempj,  e  fé  ne  rinnovaro- 

no degli  antichi:  nella  Pianura  di  Falma- 
da  fu  fatta  la  Fortezza  di  Palma  nel 

Friuli,  in  diftanza  di  cirCa  dieci  miglia 
dalla  Città  di  Udine;  i  cui  fondamenti  fi 
piantarono  ai  7.  di  Ottobre  del  1593.  Eb- 

bero anche  principio  fotroquefto  Doge  le 
Fondamenta  nuove  che  da  S.  Frencefco 
della  Vigna  difeorrono  fino  ai  Gefuiti.  Fu 
germinato  il  Tempio  dedicato  al  Reden* 

L-    *  to-^ 
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tote  nella  Giudecca  .  Furono  fondate  le 

Chiefe  dei  Santi  Francefco  di  Paola  ,  e 

Niccola  dei  Teatini .  Si  diede  compimento 

alle  Proccuratie  ove,  fi  radunano  i  Proc  - 
curatori  .  Si  ornarono  di  eccellenti  Pitture 

e  di  altri  fregj  le  Sale  del  Palazzo  della  Ra- 

gione :  e  fa  polio  sei!'  Atrio  della  pubblica 
Libreria  quel  bel  Mufeo  di  Statue  anti- 

che ,  cui  lafciòin  dono  alla  Repubblica  il 
Patriarca  di    Aquileja  Giovanni  Grimani . 

Vitifero  fotto  quefto  Doge,  Paolo  Parti- 
ta, Cavaliere  e  Proccuratore  che  fcrifTe 

la  Storia  Viniziana  dall'anno  15  i  5.  in  cui 
terminò  la  fua  il  Bembo,  fino  ai  1572.; 

e  Aldo  Manuzio  il  Giovane,  figliuolo  di 
Paolo,  che  fu  uomo  dotto  è  fcrittore  di 
molte  Opere . 

Si  conferva  in  quefta  Chiefa  il  Corpo 
di  S.  Barbara  ,  una  Spina  della  Corona 

di  N.  S.,  il  Capo  di  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno,   con  molte  altre   Reliquie. 

I  Padri  Gemiti  qui  hanno  Cafa  Pro- 
feria  ,  e  ammaeftrano  la  Gioventù  ,  da 

elfi  educata  eziandio  nella  pietà. 

Vicino  a  quefta  Chiefa  è  la  Scuola  dei 
Sarti ,  in  cui  vi  fono  alcune  Pitture  del 
Tintoretto  ,  della  Scuola  di  Tiziano,  del 
Bonifacio  ,  e  del  Giorgione  . 

Dall'altro  canto  della  Chiefa  è  U  Scuota 

dei  Botta) ,  ove  e'  è  un  Quadro  del    Pal- 

ma» 
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ma,  che  fa  levato  dalla  Chiefa  quando  i 

G'efuiti  disfecero  il  Coro  che  attraverfa- 
va  il  Tempio  antico. 

Dirimpetto  alla  Cafa  Profeflfa  dei  Ge- 

fuiti  e'  è  uno  Spedalstto  ,  nel  qual  Pio 
luogo  fi  ricoverano  alcune  povere  Fem- 

mine .  La  fua  Chiefuola  è  tutta  dipinta 

dal  Palma,  che  vi  rapprefentò  la  iftitu- 
zione  dello  Spedale  ,  e  la  creazione  del 

Doge  Cicogna,  con  altre  divote  Pitture  . 
Non  molto  lontana  dalla  Chiefa  dei  Pa- 

dri Gefuiti,  è  quella  di 

§.  CATTERINA,  di  Monache  Ago- 
fiiniane,  molto  antica.  Ha  fette  Altari , 
ricchi  di  marmi  e  di  Pitture;  di  cui  le 

più  riguardevoli  fono  del  Pai  ma,  di  Gio- 
vanni Bellino,  del  Tintoretto,  di  Paolo 

Veronefe  ,  del  Cavaliere  Tinelli ,  di  Pie- 
tro Vecchia,  di  Aleflandro  Varotari  ,  e 

di  altri. 

Qui  tra  le  molte  Reliquie  fi  venera  il 

Corpo  di  S.  Cofimo  Martire,  e  un  Brac- 

cio diS.  Aleflìo,  portato  dall' Ifola  Stali- 
mene  a  Vinegia  da  Marco  Minotto  ne- 

gli anni  1297.  Volgendo  il  cammino  a 
mano  manca  fi  truova  la  Chiefa    di 

S.  SOFIA   ,    o   fia  della  S.  Sapienza  , 

Parrocchia  di  Preti ,  la  quale  ebbe  princi- 
L     5  pio 
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pio  l'anno  iozo.  dàlia  Famiglia  Grauflb- 
na.  Ella  è  di  ftruttura  antica,  confette 
Altari  j  ed  è  ornata  di  Pitture  del  Palma  , 
del  Tintóretto,  di  Leandro  e  Francefco 
Ballano  ,  di  Paolo  Veronefe  ,  di  Alvife 

dal  Frifo,  del  Cavaliere  Tinelli ,  di  Bal- 
differa   di   Anna,  e  di  Lionardo  Corona. 

Contigua  a  quefta  Chiefa  è  Ja  ScuoU 
dei  Pittori,  in  cui  fi  truovano  alcune  Pit- 

ture del  Palma,  e  del  Prete  Genovefe  , 
e  del  Liberi  .  Tenendo  il  cammino  che 

neir  ufcire  di  quefla  Scuola  volge  a  di- 
ritta ,  fi  giugne  alla  Chiefa  di 

S.  FELICE  ,  Parrocchia  di  Preti  ,  la 
quale  ebbe  principio  negli  anni  96$.,  e 
fu  rimodernata  prima  della  metà  del  (e- 
colo  decimofeito.  Riguardevoli  fono  alcu- 

ne Pitture  in  efìa  collocate,  del  Tinto- 
retto,  del  Cavaliere  Pafignano  Fiorenti- 

no, di  Alvife  dalFrifo,  e  di  Monteraez- 
$ano.  Le  Statue  che  adornano  la  Cappel- 

la pofta  a  finiftra  nell' entrare  in  Chiefa» fono  del  celebre  Giulio  dal  Moro . 

Quivi  lì  venera  il  Corpo  di  S.  Tri- 
fone. 

Nella  Scuola  dei  Centurieri  ,  pofta  a 

fianco  della  Chiefa  ,  e'  è  una  Tavola  di 
Giovanni  Bellino.  Torcendo  a  diritta  s* 
incontra  l'Abazia,  detta 
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S.  MARIA  DI  MISERICORDIA  , 

fondata  negli  anni  959.  daCefare  dei  Giu- 
lj ,  detti  anche  Andreardi ;  la  quale  pri- 

mamente fervi  di  abitazione  a  certi  Ro- 
miti, e  poi  aprati  focto  la  direzione  di 

un  Priore:  ma  renduto  quefto  luogo  af- 
fatto diferto  di  abitatori  a  cagione  della 

Pelle,  e  reftato  il  folo  Priore  della  Fa- 
miglia Donato  y  ebbe  quefti  la  licenza  dal 

Pontefice  di  poter  fare  Teftamento  ,  in 
cui  lafciò  quel  fondo  in  qualità  di  Giuf- 
patronato  alla  Famiglia  Moro. 

La  fua  Facciata  è  fornita  di  marmi  e 
di  Statue,  che  fervono  di  ornamento  ad 
un  Sepolcro  di  Gafparo  Moro  .  Dentro  la 

Chiefa  in  un'altro  antico  Sepolcro  giace 
Jacopo  Moro  ,  nominato  dal  Sabellico 
nel  quinto  della  feconda  Deca  • 

I  Priori  di  quefto  luogo  fono  flati  ono- 
rati da  Clemente  Vili,  della  Mitra  e 

del  Paftorale  a  richiefta  di  Girolamo  Sa. 

vina  ,  il  quale  fu  Priore  e  morì  di  ve- 
leno che  gli  fu  pollo  nel  Calice. 

Giambattista  da  Conegliano  dipinfe  la 
bellifììma  Tavola  fopra  la  Porta  che  va 
nel  Priorato  ;  ed  ufeendo  di  Chiefa ,  ci 
fono  alla  diritta  di  Giambattifta  e  S.  Mar- 

co di  mano  del  Bonifacio. 

Quivi  fi  ferba  una  Reliquia  infigne  di 
S.  Martino. 

L    4  P°* 
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Poco  lontano  è 'uno  Spedaletto,  foggetta a  quefta  Badia  ,  in  cui  fono  ricoverate 
alcune  povere  Donne.  Parliamo  ora  della 

SCUOLA  DELLA  MISERICORDIA  , 
una  delle  (e\  Grandi,  che  abbiamo  accen- 
nate  nel  defcrivere  quella  di  S.Teodoro 
Irìel  Seftiere  di  S.  Marco.  Quella  è  fotto 
la  protezione  di  Maria  Vergine  delle  Mi" 
ferìcordie  ,  la  cui  iftituzione  viene  attri- 

buita dal  Sanfovino  alla  Scuola  dei  Mer- 

catantty   della  quale  avremo  a  parlare. 
La  Fabbrica  cospicua  ed  ampia  che  ora 

fi  vede,  fatta  fui  modello  di  Jacopo  San* 
fovino,  benché  nel T citeriore  lenza  orna- 

menti, ebbe  principio  non  prima  deli' an- 
no 1534.  in  circa  ,  fotto  il  Guardianato 

di  Francefco  Feletto  ,  famofo  ed  eccel- 
lente Oratore  e  Caufidico. 

Nella  Stanza  terrena  e' è  una  Pittura  di 
Matteo  Ponzone .  Nella  Sala  di  fopra  la 

Tavola  dell'Altare  era  di  Paolo  Calliari , 
la  quale  fu  anche  intagliata  da  Agoftino 
Caracci;  ma  fu  di  poi  riflaurata  da  Alef- 

fàndro  Varotari  .  L'Albergo  della  Scuo~ 
la  è  tutto  dipinto  dal  Tintoretto. 

Grandi  fono  le  rendite  di  quefta  pia 
Confraternità,  che  in  eia  fcun  anno  vengo- 

no impiegate  in  limoline  ,  in  maritare  e 
monacare  Donzelle,  e  in  altre  opere  dfl 

pie-
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pietà.  Non  molto  lontana  è  la  Chiefa  , 
detta  dal  volgo 

LA  MADONNA  DELL' ORTO  ,  de- 
dicata anticamente  a  S.  Criftoforo  ,  col 

Moniftero  abitato  prima  da  Frati  Umilia- 
ti ;  Religione  che  fu  foppreffa  da  S.  Pio 

V.  .-  poi  Canonici  Secolari  che  vefìivano 
di  colore  azzuro  ,  del  cui  numero  fu  S. 

Lorenzo  Giuftiniani  .  Soppreflb  però  an- 
che quefV  Ordine  da  Clemente  X.  ,  en- 

trarono negli  anni  167 1.  al  fervigio  del- 
la Chiefa  e  ad  abitare  il  Moniftero  ,  i 

Monaci  dell'Ordine  Ciftercienfe. 
La  Chiefa  è  ampia  e  di  ornata  ftruttu" 

ra,  con  quindici  Altari»  Nella  Facciata 
li  veggono  molti  ornamenti  antichi  di 
marmi,  con  Intagli  e  Statue.  Le  Pitture 

di  cui  va  adorna  y  fono  del  Palma  Vec- 

chio, di  Pietro  Mera,  del-Tintoretto  , 
del  Palma  ,  del  Ponzone  ,  di  Giovanni 

Bellino,  del  Conegliano  ,  e  di  Daniello 
Vandich  .  Il  Palco  di  efla  è  di  Criftofo- 

1*0  e  di   Stefano  Rofa  ,   Brefciani . 
Tra  le  Reliquie  che  qui  fi  venerano, 

vi  ha  un  Dito  di S.  Tommafo  Apposolo, 

e  un  OfìTo  di  un  Ginocchio  di  S.  Crifto- 
foro,  affai  grande,  colla  cui  proporzione 
fu  formata  daGafparo  Moranzone  celebre 

Scultore  nel  1470.  il  Coloilo  eh' è  poflo 

full* 
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full' Aitar  maggiore ,  per  rapprefentare  il detto  Santo. 

In  quella  Chiefa  giacciono  molti  Uo- 
mini illuftri;  tra  i  quali  Valerio  Orfino 

che  fu  Generale  delle  armi  Viniziane;  e 

il  Vefcovo  Marzio  de'  Marzj  che  vifle  in 
Firenze  al  tempo  di  Aleffandro  I.  Duca  , 
in  gran  pofto,  e  poi  morì  in  iflato  infelice 
nella  Villa  di  Chiarignago  fotto  Meftre  . 

Nella  Cappella  della  Cafa  Contarini 
vi  è  la  immagine  di  Gafparo  Contarini , 
Scrittore  delle  cofe  Venete  ,  fcolpita  in 

marmo  dall'  infigne  AleflTandro  Vittoria, 
come  pure  quelle  di  Tommafo  e  di  Lui- 

gi Contarini. 
Un.  ricco  e  nobile  Manfoleo  è  flato 

eretto  al  Conte  Girolamo  Cavazza  ,  da 
Girolamo  Leoni  Cavazza  dei  Centi  di 

Sanguinecto,  fui  difegno  di  Giufeppe  Sar- 
di  valente   Architetto. 

Contigua  a  quello  Tempia  è  la  Scuola 
dei  Mercatanti ,  eretta  prima  negli  anni 
1349.  nella  Piazza  ove  giace  la  Chiefa 
dei  Padri  Minori  Conventuali  ,  detti  i 
Frari;  e  poi  trasferita  in  quefto  luogo  nel 
1476.,  come  appare  da  una  Ifcrizione  che 
quivi  fi  legge  ,  Nella  Stanza  terrena  la 

Tavola  dell'Altare  è  Opera  eccellente  del 
Tintoretto  *  come  di  lui  pure  fono  le  altre 
Tele  pofte  air  intorno,  trattine  i  tre  Qua. 

dri 
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dri  della  Facciata  che  fono  dell'  Alienfe. 
Le  Pitture  che  adornano  le  Scale  fono 

tutte  dello  jfteiTo  Tintoretto.  Quelle  poi 

dell'Albergo  fono  dell' Alienfe  ,  di  Paolo 
dei  Frefchi ,  del  Palma,  di  Paolo  Vero- 
nefe  :  e  Domenico  Tintoretto  dipinfe  tut- 

to  il  Palco   di  quella  Stanza- 
Segue  da  vederli  la  Chiefa  dedicata  a 

S.  Lodovico   Vefcovo,  detta 

S.  ALVISE,  col  Moniflero  di  Mona- 
che Agofìiniane,  la  cui  fondazione  viene 

pofla  negli  anni  1388.  per  opera  della 
nobile  Famiglia  Veniero  .  Cinque  fono 
gli  Altari ,  con  diverfe  Pitture  del  Tinto- 
retto  ,  del  Paoluzzi ,  di  Aleflìo  Milanefe  , 
della  Scuola  di  Paolo  ,  e  di  quella  del 
Bonifacio  ,  del  Foller,  del  Piazza],  del 
Tiepoletto,  e  di  Fontebaflò. 

Vi  fi  venera  il  Corpo  di  S.  Felice  con 
altre  Reliquie. 

Proffima  è  la  Scuola  detta  àiS.Alvife , 

in  cui  ci  fono  alcune  Opere  del  Tinto- 
retto  ,  di  Marco  di  Tiziano  ,  e  di  Mar- 

co Veglia  .  Dietro  a  quella  Chiefa  vie- 
ne  quella  di 

S.BONAVENTURA,  di  Francefcani 
Riformati  .    Quelli   buoni   Religiofi  negli 

anqiitfoj.  colle  limoline  raccolte  dai  fe- 

de- 
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deli  divoti  aveano  fabbricata  iaChiefae 

il  Moniftero  dove  ora  fi  tr  no  va  no  le  Mo- 
nache di  S.  Terefa ,  in  cui  fi  trattenne- 

ro fino  all' anno  1624.  :  ma  trovandoli  in 
quei  (ito  molto  inquietati  nel  lìlenzio  del- 

le loro  meditazioni  dai  continui  romori 

dei  vicini  abitanti ,  giudicarono  a  propo- 
sto di  abbandonarlo.  Affittiti  pertanto  da 

certi  Mercatanti  delle  Famiglie  Piluti 
e  Stella,  affezionati  a  quefta  Religione, 

videro  in  quell'anno  fìefio  eretta  un'al- 
tra Chiefa  e  un'altro  Moniftero  ,  fopra 

un  fondo  comperato  dalla  Cafa  Zena  in 

quello  luogo  ,  atto  di  molto  alla  folitu- 
dine  i  e  nello  fiefìò  anno  li  4.  di  Otto- 

bre fi  portarono  ad  abitarlo  proceffional- 
mente . 

La  Chiefa  ha  tre  foli  Altari  ,  con  Pit- 
ture del  Tintoretto  ,  del  Pilotti  ,  e  di 

Angiolo  Garzoni .  Vi  fono  poi  altre  Tele 

di  Matteo  Ingoli  da  Ravenna  ,  del  Tin- 
toretto ,  di  Leandro  Baffano  ,  della  Scuo- 

la di  Paolo,  e  del  Pilotti,  e  del  Fialetti . 

Giacciono  quivi  le  offa  del  Doge  Carlo 

Contarini  che  morì  negli  anni  1658.  do- 
po aver  tenuto  il  Governo  un  foloanno: 

nel  qual  tempo  i  Viniziani  ebbero  lain- 
figne  Vittoria  ai  Dardanelli  ,  e  prefero 

Tenedo  e  Stalimene  nell'  Arcipelago  . 
Pochi  paffi  lontana  è  la  Chiefa  di 

S.  Gì" 
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S.  GIROLAMO,  col  Moniftero  di  Mo- 
nache Agoftimane  ,  la  cui  fondazione  fi 

riferifce  all'anno  1300» Sono  quaranta  anni 
In  circa  che  arfe  1' uno  e  l'altro;  e  fé  n'è 
fatta  di  nuovo  la  erezione  ,  ma  non  fi 

veggono  per  ancora  finiti  gli  Altari  .  Le 

Pitture  fono  del  Trevifano ,  del  Brufafer- 
ro ,  del   Melchiori,  e  del  Vecchia. 

Vicina  è  la  Scuola  di  S.  Girolamo  ,  con 
belle  Pitture  di  Giovanni  Bellino  ,  di 

Vittore  Carpaccio  ,  e  del  Vivarini  .  In 

poca  difianza  fono . 

LECAPPUCCINEDIS.GIROLAMQ, 

le  quali  riconofcono  il  loro  principio  da 
Angiola  Crafib  che  negli  anni  1603.  in 

compagnia  di  alcune  altre  buone  femmi- 
ne, ritirofii  a  vivere  in  una  Cafa  vicina 

alla  Chiefa  di  S.  Giuftina.  Da  colà  poi  fi 

trasferirono  in  quel  fito  della  Città  cheli 
chiama  Qui ntav alle  ,  dove  con  permiffione 

del  Principe  fabbricarono  una  Chiefa  ed 

un  Monifiero.  Ottennero  poi  dal  Ponte- 
fice Paolo  V.  laClaufura:  ed  accrefciute 

di  numero  ,  pattarono  a  quello  luogo  co- 
me  più   conveniente,    negli  anni   \6t$. 

La  Chiefa  ch'è  dedicata  a  Santa  Maria 
Madre  del  Redentore,  ha  tre  Altari  colle 
Tavole  tutte  di  mano  dei  Palma  .  Ella 

fu  confegrata  da    Giovanni    Tiepolo    Pa- 

triar- 
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tiiarca  l'anno   1625.,  come  appare  dalla 
Ifcrizione  pofta  fopra  la  Porta. 

Poco  lungi  da  quefto  luogo  fi  truova 
rOfpizio  delle  Pinzochere  dì  Santa  Maria 

dei  Servio  le  quali  fi  governano  religiofa- 
rnente  ,  tenendo  Figliuole  in  educazione  « 
L'ordine  del  cammino  conduce  allaChie- 
fa  di 

S.  GIOBBE  ,  officiata  da  Frati  FraH- 
cefcani  Minori  Oflervanti .  Scrive  PEgna- 
zio  nel  capo  5.  del  fettimo  Libro  ,  che 
Cri floforo  Moro  fabbricò  quefto  Convento 
fopra  un  fondo  di  fua  ragione  ;  al  quale 
S.  Bernardino  da  Siena  che  fu  Promotore 

con  S.  Giovanni  da  Capiftrano  ,  della  Of- 
fervanza  della  Regola  di  S.  Francefco  s 
avea  prima  predetto  che  (irebbe  flato 
eletto  Doge  ,  come  in  fatti  feguì . 

La  Chiefa  ha  tredici  Aitai,  tra  1  qua- 
li due  hanno  le  Tavole  di  marmo  ;  e 

quella  della  Cappella  Grimaii,  è  Opera 
di   Antonio   Rufcelli  Fiorentno. 

Le  Pitture  più  eccellenti,foiodi  Battifta 
Franco,  di  Carletto  Callian  figliuolo  di 
Paolo,  di  Sebaftiano  Mazzoli,  di  Paris 
Bordone  ,  della  Scuola  del  Coiegliano  ,  di 

Pietro  Damini  da  Cafiel  Fraico  ,  di  Gio- 
vanni Bellino,  di  Vittore Carpaccio  ,  di 

Girolamo     Brefciano  ,    del    3ia( airi  ,    dtf 

Vi- 
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Vivarini  ,  di   Pietro  Mera,  ài  Francesco 
MafFei,  e  di   Alvife  dal  Frifo. 

Quivi  ripofa  il  Corpo  di  S.Luca,  come 
a  lungo  dimofìra  Luca  Waddingo  negli 
Annali  dei  Frati  Minori.  Vi  è  anche  il 
Corpo  di  S.  Antonio  Martire  ,  detto  il 
Carnefice,  con   altre    Reliquie, 

Quanto  alle  memorie  degli  Uomini  iì- 

luilri  ;  dinanzi  all'Aitar  maggiore  giace 
fepolto  il  Doge  Moro,  fopra  la  cui  La- 

pida fepolcrale  fi  legge  quella  Ifcrizione  : 

CHRISTOPHORUS    MAURO    PRINCEPS 

MCCCCLXX.    MENSIS    SEPTEMERIS. 

Nel  fecomdo  dei  nove  anni  del  fuo  Go- 

verno ,  i  Turchi  prefero  alcuni  luoghi 
della  Morea,  dove  morì  Bertoldo  d' Elle 
neiT  attedio)  di  Corinto,  colpito  da  un  faf- 
lo.  Furono)  anche  molle  le  armi  contrai 
Trieftini;  rqa  vedendo  Pio  II.  il  pericolo 
di  quella  Cletà  nella  quale  era  flato  Ve- 
Icovo,  fi  ftece  mediatore  per  la  pace  ,  fta- 
bilira  con  certe  condizioni  che  furono  ac- 

cordate dai*  Trieftini .  I  Viniziani  manda- 
rono  dieci  Galee  in  Ancona,  ove  da  Ro- 

ma erafi  portato  lo  fteiTo  Pontefice  per 
attender  qjuivi  gli  ajuti  di  tutti  i  Principi 
Criftiani,  t  di  danari  o  di  genti,  onde 
poter  fare  ina  generale  fpedizione  contra 
il    Turco.    E  negli   anni   1464,  fu  creato 

Pftr 
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Papa  Pietro  Barbo  Patrizio  Veneto  ,  il 
quale  chiamoflì  Paolo  IL 

Vi  fono  inoltre  alcune  Memorie  della 

Famiglia  Pefara  ;  ed  un  nobile  Maufoleo 
eretto  a  Renato  di  Voyer  de  Palmii  > 
Conte  di  Argenfon  che  fu  Ambafciadore 
Straordinario  del  Re  Criftianiflìmo  Luigi 
XIV.  alla  Repubblica  nelitfji.  Lo  (cul- 

tore fu  Claudio  Peravù  Franzefe . 

Nel  Chioftro  giace  Dea  Morofini  Prin- 
cipefla  ,  moglie  di  Niccolò  Tron  ,  che 
fuccedette  nel  Dogalo  a  Criftoforo  Moro . 

Fuori  di  quefta  Chiefa  vi  fono  quattro 

Oratorj  coi  fuoi  Altari:  quello  dsi  Barca- 
ruoli  del  Tragitto  di  Mejìre  ,  fotto  la  invo- 

cazione di  S.  Andrea  Appoftolo  ;  quello 
della  Confraternità  di  S.  Bernardino  ;  uno 
della  Scuola  della  Santi fftma  Vergine  ,  il  cui 
Palco  fu  dipinto  da  Alvife  dal  Frifo;  ed 
uno  del  Profeta  S.  Giobbe . 

Vicino  è  un  piccolo  Spedale ,  per  rico- 
verare alcune  povere  femmine  ,  fabbricato 

dal  Doge  Moro  ;  in  cui  ci  fono  varie 
Pitture  di  Giovanni  Bellino  ,  e  del  Pi- 
lotti. 

Dall'altro  lato  della  Fondamenta  vi  è  il 
Pio  Luogo  delle  Penitenti  ,  il  quale  ora  fi 
ita  fabbricando  in  bellillima  forma. 

Quivi  pure  in  poca  diftanza  è  il  co- 
mune ridotto  degli  Ebrei,,  chiamato  Ghetto, 

ove 
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ove  fono  confiderabili  le  loro  Sinagoghe  ,  e 
Scuole ,  al  numero  di  fette,  in  cui  fan- 

no le  loro  funzioni .  Quelli  prima  che  fi  ri- 
duceflero  in  quello  luogo,  abitavano  nelP 

Ifola  à'iSpinalonga  che  poi  fu  da  elfi  di- 
nominata  Giudecca  ,  di  cui  parleremo  trat« 
tando  delle  Ifole;  né  potevano  per  antichi 
Decreti  del  1549.  abitare  in  Vineggia  per 
più  tempo  di  quindici  giorni  ,  e  fempre 
portando  in  mezzo  del  petto  un  legno  di 
tela  gialla:  ma  negli  anni  14 16.  fu  loro 
permeilo  di  abitare  il  Ghetto  ;  e  perchè) 
follerò  conofciuti  dai  Crifliani  ,  fu  loro 

ordinato  di  portare  il  cappello  rodo .  Ri- 
tornando addietro  lì  truova  la  Chiefa  di 

S.  GEREMIA  Profeta ,  Parrocchia  di 

Preti,  della  quale  furono  principali  Fon- 
datori  Marco  Tofello,  (o  Marco  Tore  el- 

io ,  come  fi  legge  in  alcuni  Manofcritti  ) 
e  Bartolommeo  fuo  figliuolo  ,  nel  prin- 

cipio del  fecolo  undecimo  ,  fecondo  il 
Dandolo. 

Quindici  fono  gli  Altari  di  quella  Chie- 
fa .•  e  la  Cappella  Maggiore  fu  rinnova- 
ta negli  anni  1600.  e  confegrata  alla  B. 

V.  la  cui  Immagine  di  rilievo 9  fcolpita 
da  Gianpietro  Scrova ,  celebre  Scultore, 

Ila  collocata  fopra  ricco  Altare  ,  vaga- 
mente adornato. 

M  Vi 
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Vi  fono  Pitture  di  Lorenzo  Lotto,  di 

Autonio  Alienfe,  di  Matteo  Indoli,  del 
Varotari,  della  Scuola  del  Salvi  a  ti  ,  del* 
la  Scuola  di  Polidoro,  di  Andrea  Schia- 
vone  >  «  del  Palma  . 

Bella  è  la  Cappella  della  Cafa  Savor- 
gnana  ,  ornata  di  Stucchi  ,  e  di  varj 
fregi . 

Si  confervano  in  cjuefta  Chiefa  ,  il'Cor- 
vo  di  S.  Magno,  e  un  Braccio  di  S.  Bar- 
tolommeo  ,  venduto  a  Marco  Tofello  da 

alcuni  Calojeri  di  Benevento  ;  il  quale 
avendo  navigato  colle  fue  navi  in  Puglia 
infieme  col  fuo  figliuolo  Bartolommeo  , 
r ottenne  pretto  &  precibus ,  come  dice  il 

Dandolo;  e  ritornati  in  Vinegia,  lo  ripo- 
fero  nella  Chiefa  di  S.  Geremia  Profeta, 

*fc  qua  fuerant  principale!  fondatore*  .  Con, 

tinuando  il  cammino  verfo  un^  altro 'con  fi- 
ne della  'Città  ,  fi  truova  la  Chiefa  di  S. 

Maria  in  Nazarene  ,  detta  comunemente  . 

I  SCALZI,  perchè  uffiziata  dai  Padri 

Carmelitani  Scalzi  ,  che  traggono  la  *loro 
iftrtuzjione  da  S.  Terefa  .  Quelli  Religioifi 
ottennero  dal  Senato  di  poter  fabbricare  la 
Chiefa  col  doro  >Oonvewto  fopra  alcuni 
fond i  di  F rawce fco  Ven  i ero,  da  e flì  >oo m~ 

perati  con  tutti  gli  orti  e  terreni  che  di- 
scorrevano dal  Canal-grande  fino  allaLa* 

gu-
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guna  eli' è  di  rincontro  a  S.  Giobbe  ;  $ alla  metà  del  decimo  fettirno  fecolo  vi 
ereffero  la  Chiefa  fenza  verun  ornamento  « 

Dopo  alcuni  anni  cominciarono  a  fon- 
darvi un  nuovo  Tempio,  e  il  fecero  af3 

fai  fontuofo  e  magnifico ,  con  ricchi  Al- 
tari, adorni  di  fcelti  e  preziofì  marmi  *. 

e  di   Statue* 

Vi  fono  alcune  infigni  Pitture  ,  del 
Palma,  del  Cavalier  Cairo,  di  Michele 
Sableo  ,  e  del  Cavalier  Liberi  »  Tra  ì 
Pittori  moderni  che  dipinfero  in  quefta, 
Chiefa  ,  fi  diftinguono  il  Bambini  ,  e 
Giambattifla  Tiepolo . 

La  Facciata  di  quello  Tempio  ,  tutta 
di  marmo  fino  di  Carrara  ,  fu  fatta  a 
fpefe  del  Conte  Girolamo  Gavazza  fui 
difegno  del  Sardi  ;  la  quale  per  vaghez- 

za di  Colonne,  di  Statue,  e  d'Intagli  « 
viene  pofìa  con  ragione  tra  le  più  ri- 
guardevoli  della  Città  « 

Quivi  fi  venerano  alcune  Reliquie  di 
S.  Terefa  ,  di  S.  Giovanni  della  Croce  » 
ed  altre  .  Poco  dittante  da  quella  degli 
Scalzi  ,  è   la  Chiefa  Parrocchiale  di 

S.  LUCIA,  col  Moniftero  di  Monache 

Agoftiniane  .  Quefta  fu  eretta  nel   119** 
lotto  la  invocazione  della  Vergine  Annun- 

ziata ,   ma  eflendofi  poi  <quì  trasferito  il 
M     a  Cor- 

SM^S^X 
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Corpo  di  S.  Lucia,  fu  prefa  per  Titolare 

quefta  Santa  :  della  cui  traslazione  ne  oc- 
corre dire  ,  che  quello  Corpo  fu  prima 

dalla  Sicilia  recato  in  Coftantinopoli  fotto 

l'Imperio  di  Bafilio  Porfirogenito  e  di  Co- 
iìantino  fuo  figliuolo,  ma  nella  divifione 
dello  fpogliodi  Coftantinopoli ,  erto  toccò 
ai  Viniziani;  e  mandato  in  Vinegia  dal 
Doge  Arrigo  Dandolo  ,  fu  porto  in  S. 
Giorgio  Maggiore;  Chiefa  che  allora  era 
foggetta  alla  giurifdizione  di  lui  ,  e  perciò 

egli  vi  eleggeva  l'Abate,  come  fcrive  il 
Rannufio  .  Fu  poi  levato  da  quella  ,  e 

portato  in  quefta  nel  1216.  ai  i8.diGen- 

najo  i  fotto  il  cui  titolo  fi  edificò  nuova- 
mente il  Tempio  col  Moniftero  .  In  S- 

Giorgio  rimafe  un  Braccio  per  cagione  di 

un  miracolo  ,  che  feguì  mentre  l'Abate 
volle  baciarlo  .  Negli  anni  1609.  fu  ridotta 
nella  forma  in  cui  fi  vede  al  prefente  , 

fui  difegno  del  celebre  Palladio  .  Della 
fua  erezione  e  confegrazione  ,  e  della 

traslazione  del  Corpo  di  S.  Lucia  fi  leg- 
gono le  Memorie  fopra  le  Porte. 

Nove  fono  gli  Altari  .  Il  Maggiore 
colla  fua  Cappella  ,  ove  fta  eretto  un  mae- 
ftofo  Tabernacolo  ricco  di  finifiìmi  mar- 

mi, con  rimedi  di  varj  colori  e  ornato  di 

Figure  di  Bronzo,  fu  fatto  dal  Cavaliere 

Lionardo  Mocenigo,  il  cui  ritratto  fcolpito 
in 
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in  marmo  da  Aleffandro  Victoria  ,  fu  porto 

nella  il efTa  Cappella .  Alla  finiftra  di  que- 

lla c'è  la  Cappella  di  S. Lucia  con  ricco 
Altare,  fopra  cui  ripofa  il  Corpo  di  detta 

Santa  in  bel  Sepolcro  ,  eretto  da  Dona- 

to Baglioni,  Nobile  Fiorentino,  dove  la- 
fciò  memoria  di  fé  fteflb  ,  di  Michela- 
gnolo  fuò  padre,  di  fuo  fratello  Camillo  , 
della  fua  moglie  Catterina  Guicciardini , 
e   della   madre  Cofìanza  Gocchi . 

La  Cappella  che  giace  alla  deftra  della 

Maggiore,  fu  fabbricata  da  Niccolò  Pee- 
ters  o  Perez  ,  Gentiluomo  di  Anverfa  . 

Giovanni  Tiepolo  jallora  Primicerio  della 
Ducale  di  S.  Marco  ,  e  poi  Patriarca  , 

erede  1'  Altare  dedicato  all'  Afpettazione 
del  Parto  di  Noftra  Signora.  Monfignor 
Giorgio  Polacco  che  fu  ConfelTore  delle 

Monache,  fece  l'Oratorio  vicino  alla  Sa- 
greiìia,  dedicato  a  S.  Girolamo,  cui  ar- 

ricchì di  fante  Reliquie. 

Le  pitture  fono  del  Palma  per  la  mag- 
gior parte,  del  Bonifacio  ,  di  Matteo  In- 

goli,  di  Maffeo  Verona,  (  di  cui  pure  fo- 
no alcuni  Quadri  nella  Scuola  vicina)  e 

del    Pilotti. 

Pochi  palli  lungi  da  S.  Lucia  ,  giace 
Ja  Chiefa  e  il  Moniftero  di  Monache  Do- 
minicane  ,  detto. 

M     3 IL 
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IL  CORPUS  DOMINI  ,  la  cui  ere- 

zione fu  fatta  negli  anni  1394.  da  due 
Sorelle  di  Tommafo  Tommafini  ,  detto 
Parata,  Vefcovo  di  Feltre  e  di  Belluno, 

e  da  Margherita  Paruta  che  ne  fu  lia- 
defla.  Caduto  poi,  fecondo  ilSanfovino, 
nel  1410.  per  la  furia  di  un  turbine,  fa 
per  la  maggior  parte  rinnovato .  Indi  fu 

rifabbricata  la  Cappella  maggiore ,  e  ab- 
bellita con  varj  ornamenti  :  e  alla  metà 

della  Chiefa  fu  eretto  da  Giorgio  Que- 

rini  un  nobile  Altare,  arricchito  d'Inta- 
gli e   di  Figure . 

Le  Pitture  fono  di  Matteo  Ingoli ,  di 
Bartolommeo  Scaligero,  del  Conegliano, 
del  Palma  ,  di  Lazzero  Sebafliani  ,  di  An- 

tonio Zanchi .  Il  Sanfovino  fcriveche  ve 

n'erano  dì  Francefco  Salviatl ,  e  di  Jaco* 

bello  del  Fióre,  eh' è  fepolto-nel  Chioftro dei  Santi  Giovanni  e  Paolo. 

Sopra  la  Porta  maggiore  e'  è  un  bel 
Maufoleo  di  Agoftjno  e  Marco  Gradenighi 
Patriarchi  di  Aquileja  ,  e  di  Daniello 
Gradenigo  loro  congiunto « 

Qui  pure  giacciono  fepolti  il  Vefcovo 
Tommafini  ,  morto  negli  anni  1446.  ,  e 
Fantino  Dandolo  Vefcovo  di  Padova. 

Tra  le  Reliquie  che  fi  venerano  ,  le 
Principali  fono  il  Corpo  di  S.  Faufto  Mar- 

tire; parte  del  Corpo  di  S.  Maria  Mad- 

da- 
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dalena  :   una  Mano  di  S.  Veneranda  :  e 
un  Dito  di  S.  Catterina  da  Siena. 

Ritornando  addietro,  e  facendo  molto 
della  ftrada  dei  Luoghi  di  già  deferitti , 
fi  truova  la  Chiefa  di 

S.  LEONARDO,  Parrocchia  di  Preti , 

antica  ,  e  fondata  fino  dall'anno  1205. 
Rimane  tuttavia  nella  fua  prima  fempli- 
cità  ,  benché  gli  Altari  fieno  in  buona 
parte  rimodernati. 

Tiene  alcune  belle  Pitture,  dell'Alien- 
te ,  e  del  Tintoretto. 

Ha  non  poche  Reliquie,  traile  quali  un 
Dito  e  una  Gamba  di  S.  Lionardo,  parte 

del  Capo  di  S.  Benedetto,  ed  altre. 

la  poca  diftanza  è  fituata  la  Chiefa  , 
dedicata  ai  Santi  Ermagora  e  Fortunato  , 
detta  dal  volgo 

S.MARCUOLA,  Parrocchia  di  Preti , 

che  fi  crede  una  delle  più  antiche  della 

Città,  eretta  da  quelle  genti  che  per  tema 

dei  Longobardi,  fuggirono  in  quelle  Pa- 
ludi .  Ai  giorni  noilri  è  ftata  rifabbricata 

dai  fondamenti,  con  nove  Altari  ,  tutti 
adorni  di  bei  marmi . 

Vi  fono  Pitture  del  Tiziano,  del  Tin- 
toretto ,  del  Palma  ,  di  Lionardo  Corona  , 

di  Paolo  Fa  rinato,  di  Domenico  Gitana*}, 

M    4  di 
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di   Ermanno  Stroifi  ,  e  di  altri. 

Vi  fi  conferva  una  Mano  di  S.  Giam- 
battifta  ,  il  Corpo  di  S.  Fortunato  ,  un 
Dito  di  S.  Ermagora  ,  uno  di  S.  Andrea 

Appoftolo,  una  Mano  di  S.  Teodoro  Vef» 
covo  e   Martire,  ed  altre» 

Negli  anni  1117.  arfequeftà  Chiefa ,  e 
retto  illefa  dall'  incendio  la  Mano  di  S. 
Giambattifta.  Così  il  Dandolo  nella  Parte 

23.  dell' undecimo  Capo  del  nooo  Libro .- 
il  quale  fcrive  ancora  ,  che  in  un  Va- 

fo  di  beli'  intaglio  e*  erano  altre  Reli* 
quie  del  Corpo  dello  (ledo  S.  Giambatti- 

fta oltre  la  fua  mano ,  con  alcune  parti- 

celle dell'Arca  di  pietra,  chei  Viniziani 
portarono  da  Sebafte  .  Vitale  Michele  , 
Vefcovo  di  Cartello ,  vifitò  quefte  Reli- 

quie ;  e  trovatele  nel  loro  Vafo  ,  i'  efpofe 
al  popolo  ;  e  col  mezzo  di  effe  furono 
dal  Signore  operati   alcuni   miracoli. 

Giacché  quefta  Chiefa  ha  la  bella  for- 
te di  potfedere  una  parte  cotanto  infi- 

gne  del  Corpo  di  sì  gran  Santo ,  non  fa- 
rà fuor  di  propofito  il  dar  qui  una  brie- 

ve  notizia  delle  fue  Reliquie,  acciocché 
nei  Fedeli  fi  defti  una  maggiore  venera- 

zione verfo  di  quelle ,  intorno  alle  qua- 
li non  può  nafeere  verun  dubbio. 

Convien  dunque  fapere,  che  verfo  l'an- 
no 363.  fi  trovò  inSebafte  il  Sepolcro  di 

que- 
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quello  Santo,  nella  perfecuzione  di  Giu- 
liano Apoflata  :  nel  qual  tempo  i  Pagani 

abbruciarono  una  parte  delle  fue  offa  ,  e 
le  altre  furono  fai  vate  dai  Crifliani ,  che 

le  portarono  a  Filippo  Vefcovo  di  Geru- 
falemme;  e  quelli  le  mandò  aS.  Atanafio 
Vefcovo  di  Aleffandria  ,  da  cui  furono 

nafcofte  nelle  mura  di  un  Altare,  né  fu- 

rono trovate  che  nell'Anno  389.  fotto 
Teodofìo  il  Grande  ,  il  quale  ad  onore 
di  quello  Santo  erelfe  una  Chiefa  ove 
collocò  le  fue  Reliquie.  Quella  Storia  fi 
ha  da  Rufino  e  da  Teofane. 

Non  lafciò  di  effere  venerato  il  Sepol- 
cro di  quello  Santo  anche  in  Sebafte,  ove 

nel  386.  erano  i  Corpi  di  Elifeo  ,  di  Ab- 
dia ,  e  di  S.  Giambattifla  ,  come  in  più 

luoghi  feri  ve  S.  Girolamo;  e  perciò  può 
crederli,  che  fia  fiata  rimandata  colà  una 

qualche  parte  di  quelle  Reliquie.  Da  Se- 
balle  ne  avea  recate  alcune  alla  fua  Chie- 

fa S.  Gaudenzio  di  Brefcia  ;  e  perciò 
fulla  fede  del  Dandolo  dobbiamo  credere  > 

che  quelle  fieno  di  quelle  eh' erano  in  Se- 
bafte ,  e  furono  mandate  in  Alexandria  a 

S.  Atanafio;  oppure  di  quelle  che  lì  fono 
trovate  nel  principio  del  duodecimo  fe- 
colo  in  Sebalìe  ,  ove  fu  fabbricata  una 
nuova  Chiefa  ,  di  cui  li  veggono  anche 
al  prafente  alcune  velligia. 

Pref- 
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Pretto  alla  fuddetta    Chiefa   abitano  1* 
Eremite  Ofjervanti  la  Regola  di  S.  Agoftino  » 
Nel  foro  Oratorio  ci  fono  Pitture  del  Pal- 

ma ,  Matteo  Ponzane,  e  del  Pilotfii . 
Nei  farli  la  ftrada  che  conduce  da  S. 

Marcitola  in  quella  che  volgarmente  di- 
eefi  Rio  Terrà  ,  fi  truova  una  Cappella 
uffiziata  da  Preti,  detta 

L*  ANCONETTA  ,  eretta  in  onore 
della  fantiffima  Annunziata  .  Qui  fono  de- 

gne da  vederfì  alcune  Pitture  di  Daniello 
Vandich  ,  di  Domenico  Tintoretto  ,  di  Ja- 

copo Petrelli  ,  di  Filippo  Bianchi  ,  di 
Giambattifta  Rodi,  e  di  Lionardo  Coro- 
na. 

Forfè  Anconstta  e  diminutivo  di  Ancona 

che  lignifica  Immagine,  e  deriva  da  Icona 
o  Ico»  :  e  chiamali  Ancona  un  piccolo 
Tempietto,  ed  un  capitello. 

Dal  Rio  Terrà  volgendofi  a  mano  man- 
ca ,  giace  la  Chiefa  confegrata  al  Nome 

della  Vergine  Annunziata ,  uffiziata  da  Pa- 
dri Serviti  ,  detta  perciò 

I  SERVI.  Quefta  fu  eretta  da  Giovan- 
ni Avanzo  nell'anno  13  16.  nel  qual  tem- 
po furono  ricevuti  quelli  Padri  .  Ella  è 

grande  a  tal  fegno,  che  ha  ventidue  Al- 
tari . 

Le 
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Le  Pitture  che  l'adornano  ,  fono  di 

eccellenti  Maeflri ,  cioè  di  Domenico  Tin- 
toretto,  e  della  fua  Scuola  ,  del  Salviati  , 

della  Scuola  di  Tiziano,  odel  Bonifacio. 

Ve  ne  fono  di  Lionardo  Corona  ,  di  Bal- 

difTeradi  Anna,  del  Vivarini ,  del  Peran- 

da,  di  Filippo  Bianchi,  di  Giufeppe  Ca- 

limbergh  ,  di  Sebaftiano  Mazzoni  ,  di  Roc- 
co Marconi,  di  Aleflandro  Varotari  ,  e 

Polidoro.  Nella  Sagreftia  vi  fono  Tavo- 
le di  Bendetto  Diana,  del  Bonifacio,  e 

di  Gregorio  Lazzerini. 

Nel  Refettorio  di  quefti  Padri  fi  vede- 
va una  gran  Tela,  rapprefencante  Criflo 

convitato  da  Simeone  il  Farifeo  ,  e  la  Fem- 

mina peccatrice  ai  fuoi  piedi  ;  Opera  An- 
golare di  Paolo  Calliari  Veronefe  ;  ma 

nel  fecolo  pattato  fu  fpedita  in  dono  dalla 

Repubblica  al  Re  di  Francia,  vedendofe- 
ne  ora  un' altra  dipinta  dal   Zanchi  . 

Tra  le  molte  Reliquie  vi  fi  venerano  , 
una  Mano  di  S.  Andrea  Appoftolo  ;  il 

Capo  di  S.  Giovanni  Papa  e  Martire  ,  il 

Capo  di  S.  Maria  Cleofe  ,  e  parte  di  un 
Braccio  di   S.  Luca  . 

Nell'Altare  della  Sagreftia  ripofa  il  Cor- 

po del  B.  Bonaventura  Torniello  ,  dell' 
Ordine  dei  Servi,  trasferito  da  Udine  in 

Vinegia  negli  anni   jjo$.  da  Andrea  Lo- 

re- 
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redano,  che  fu  ivi  Luogotenente. 
In  quefta  Chiefa,  due  fouoi  Maufoleì 

colle  loro  Ifcrizioni  .  L'uno  è  del  Doge 
Andrea  Vendramino,  che  afcefe  alla  Du- 

ca! Sede  nel  1476.  ,  e  morì  nel  1478., 
dopo  aver  regnato  un  anno  e  ottomefi. 
Nel  tempo  del  fuo  Governo  fuccedette  la 
memorabile  irruzione  dei  Turchi,  perla 
Carnia  nel  Friuli  ,  defcritta  dal  Sabelli- 

co  •,  il  quale  narra  inoltre  una  fedizione 
inforta  in  Pordenone  . 

L'altro  è  del  Doge  Francefco  Donato  , 
eletto  ai  4.  di  Novembre  del  1548.  ,  e 

morto  nell'ottavo  anno  del  fuo  Principa- 
to ,  avendo  regnato  fette  anni  e  fei  me- 

fi  .  Il  fuo  Governo  fu  pacifico  ;  e  perciò 
fi  attefe  ad  ornare  il  Palazzo  Ducale  , 

e  fare  la  Libreria  Pubblica;  e  fi  termi- 
nò  la  Zecca. 

Vicino  alla  Sagreftia  vi  è  il  Sepolcro 
di  Giovanni  Emo,  Cavaliere  ,  colla  fua 

Statua  ;  il  quale  morì ,  trovandofi  al  go« 
verno  della  guerra  di  Ferrara. 

Nei  due  lati  dell'Altare  di  S.  Maria 
Maddalena  fi  leggono  due  Ifcrizioni,  che 

rapprefentano  ivi  fepolta  Verde  della  Sca- 
la, figliuola  di  Mattino  della  Scala  Signo- 

re di  Verona,  e  moglie  di  Niccolò  d' Erte 
Duca  di  Ferrara,  morta  negli  anni  1374* 

Sot- 
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Sotto  il  Pulpito  fi  legge  una  Memoria 

di  Criftoforo  Quadrio,  Filofofo  e  Medi- 
co ;  e  di  Simeone  fuo  figliuolo  :  e  den- 

tro la  Porta  maggiore  alla  diritta,  fé  ne 

legge  una  di  Rinaldo  di  Broderode  Si- 
gnore Qiandefe* 

Vicino  alla  Porta  che  trafcorre  nel 

Chioftro  ,  fi  legge  un  Ifcrizione  di  un 

Medico,  pubblico  I^rofeflore  di  Medici- 
na in  Padova,  di  nome  Sartorio  de' San- 

toro che  morì  nel  1636. 

Nel  Chioftro  pure  fi  veggono  moke  al- 
tre Urne  Sepolcrali  colle  loro  Memo- 
rie, che  fi  omettono  per  brevità. 

In  quello  Convento  fa  la  fua  refiden- 

za  il  Teologo  della  Repubblica  ,  che  da 
più  di  un  fecolo  fuole  eflere  eletto  di 
emetta  Religione. 

Qui  vicina  è  la  Scuola  della  Vergine 
Annunziata  ,  che  ha  Pitture  a  tempera 

molto  antiche  ,  e  il  Palco  con  bei  grot- 
tefehi  e  fogliami  a  chiaro  feuro  . 

Nella  Scuola  dei  Tintori  vi  fono  Pit- 

ture del  Palma,  del  Tintoretto,  di  Gi- 
rolamo Pilotto  ,  di  Matteo  Ingoli  ,  del 

Tizianello  ,  di  Maffeo  Verona  ,  e  di 
Carlo  Saraceni. 

Contigua    a    quefia  Chiefa    è    pure  la 
Scuola  dà  Luccbefi ,  eretta  da  alcune  Fa- 

mi- 
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roiglie  Lucchefi  ;  le  quali  tenendo  le  parti 
Guelfe  ,  dovettero  fuggire  da  Lucca  ,  di 
cui  era  fatto  Signore  Caftruccio  degli 

Antermenelli  (così  viene  detto  dai  Cor* 

tusj  nelle  loro  Storie)  da  Lucca  ,  Capi- 
tano della  fazione  Ghibellina  .  Fece  quelli 

molte  guerre  in  Tofcana  contra  i  Fio- 
rentini ,  poiché  dai  Lucchefi  fu  eletto 

Capitano  generale  nel  13 16.  ,  avendo 

fcacciato  dal  dominio  di  Lucca  Ugoccio* 
ne  dalla  Fagiola  ,  che  teneva  prigione 
Caftruccio  per  fargli  tagliare  iì  capo  . 
Avendo  perciò  perduta  quefti  Lucchefi 

la  fperienza  di  ritornare  alla  Patria  ,  veti* 

nero  inVinegia,  e  v'  introdurrò  le  ar- 
ti della  Seta,  dei  Filato),  dei  Tintori , 

e  dei  Te ffìtori. 

In  quell'Oratorio  vi  fono  Pitture  del 
Ti  moretto,  e  di  Pietro  Ricci  Lucchefe  . 

Rivolgendo  il  pafto  verfo  la  flrada  di 
Rio  Tefrà ,  fi  truova  la  Chiefa  ,  detta 

LA  MADDALENA  ,  Parrocchia  di 

Preti,  edificata  dalla  Famiglia  Baffa  ,  fé* 
condo  il  Sanfovino.  Ha  fette  Altari  con 

Pitture  del  Tintoretto  ,  del  Damiano  , 

del  Figliuolo  di  Tintoretto  ,  del  Boni- 
facio, di  Benedetto  Calliari ,  del  Fialet- 

ti  ,  e  di   Filippo  Bianchi  * 

Vi  ripofa   il  Corpo  di  S.  Pio  Martire  ", 
e  vi 
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e  vi  fi  venerano  un  Bracci©  e  una  Gam- 
ba di  S.  Pantaleone  ,  con  altre  Reliquie  • 

Partendo  a  cammino  diritto  dalla  Mad- 

dalena ,  e  rxap  affando  un  Ponte  di  pie- 

tra ,  fi  entra  in  una  Piazza  ,  ov'  è  la 
Chicfa  di 

S.  FOSCA  ,  Parrocchia  di  Preti ,  eret- 
ta dalla  Famiglia  Grimani  nel  1297.,  ma 

divenuta  cadente  per  l'antichità,  fu  rin- 
novata, verfo  la  metà  dello  fcadutofeco- 

lo .  E'  grande  e  fpaziofa ,  con  fette  Al- 
tari ;  e  tra  le  Pitture  che  l'adornano  , 

ve  ne  ha  una  di  Vittore  Carpaccio  ,  con 
S.  Pietro  ,  S.  Paolo  ,  S.  Sebaftiano  ,  S. 
Criftoforo,   e  S.  Rocc® . 

Torcendo  a  dirita,  fi  giugne  alla  Chie- 
fa  dedicata  a  S,  Marziale  ,  detta  corrot- 
tamente. 

S.  MARCILI  A  NO,  Parrocchia  di  Pre- 

ti .  Qnefta  fu  eretta  l'anno  irjj.  dalla 
Famiglia  Bocchi  ;  ma  ritrovandofi  in  ifta- 
to  di  minacciare  qualche  rovina  ,  fu  ri- 

fabbricata dai  fondamenti  dopo  la  metà 
del  pattato  fecole 

Ha  fette  altari  ben  difpofli  ,  con  Pittu- 

re ,  di  Tiziano ,  del  Tintoretto  ,  dell'Alien- 
fe,  del  Cavaliere  Paffignano,  di  Antonio 
Zanchi,  e  di  altri  moderni  Pittori. 

Qui 

pjjij— — — i 
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Qui  fi  venera  un  Immagine  di  Nofttra 

Signora,  la  quale  dicefi  eflere  partita i  e 
venuta  da  fé  ftefla  in  querte  parti  ,  eco- 
me  fi  narra  della  Santa  Cafa  di  Loretco. 

Fini  dtl  Scftiere  dì  Canal  Regio  • 





LelPriaiorv  vecchie,  d  'avvicino  ai  Fonte.  dvJZùzlèo . 

XI  Fondaco  de-'Tedejcfvi  jopt*a-  ilC&ntil  jrrattd*- 



SESTIERE  DI  S.  PAOLO, 

detto   S.   Polo. 

GIORNATA   QUARTA . 

CAngiando  l'ordine  che  tengono  alcuni altri  Scrittori  nel  condurre  il  Fore- 
ftiere  per  la  Città  di  Vinegia  ;  parmi,che 
per  moftrargli  di  feguito  le  cofe  più  degne 
di  oflervazione ,  che  fi  ritrovano  in  quello 

Sefiiere ,  fìa  fpediente  il  farlo  ritornare  nel- 
la Piazza  di  S»Barto!ommeo ,  e  quivi  con- 

durlo a  vedere  prima    di  ogni  altra  cofa 

IL  FONDACO  DEI  TEDESCHI ,  vi- 
cino a  quella  Chiefa  ,  così  detto  per  efiere 

la  Sede  e  il  fondo  delle  Mercatanzie .  Ella 

è  una  fabbrica  affai  valla,  che  guarda  Co- 
pra il  Canal-grande;  nel  cui  mezzo  ha  uno 

lpaziofo  Cortile  ,  quadro,  circondato  da 
Colonne  e  da  Portici  ;  e  gira;  12.  piedi, 

avendo  all'intorno  e  nel  corpo  di  effo  ven- 
tidue Botteghe  ,  e  dugento  Stanze.  Tre 

Nobili  ,  detti  Vifdomini  ,  foprintendono 
ai  Dazj  e  Traffici  di  quella  Cafa  . 

Nei  tempi  andati  era  luogo  della  Si- 
gnoria, fecondo  il  Sanfovino;  ma  fu  poi 

conceduto  alla  Nazione  Alemanna  quando 

i  Mercatanti  Viniziani  portando  da  Alef- 
N  fan- 

e££jUUU£| 
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fandria  le  Spezierie  a  Vinegia  ,  ne  forni- 
vano tutta  la  Criftianità  .  II  perchè  recan- 

do qui  iTedefchi  le  loro  merci,  e  tor- 
nando colle  Spezierie  in  Germania  ,  arric- 

chivano queft'a  Città  coi  loro  traffici ,  ed 
aumentavano  di  molto  con  quefta  nego- 

ziazione T  entrate  della  Repubblica  per 
le  gabelle  e  per  gli  pafTaggi. 

Scrive  lo  fretto  Sanfovino  ,  che  quefto 
Fondaco  arfe  negli  anni  15 14.  nel  mefé 

di  Gennajo,  (ofia  negli  anni  rjij.,  giu- 
fta  lo  ftile  diVinegia)  che  cominciato  di 

notte  in  Rialto,  e  ajutato  dai  venti  Bo- 

reali, non  potendo  rimediarvi  alcuna  di- 
ligenza umana  ,  diitefofi  per  iunghiffimo 

tratto,  abbrucciò  la  più  frequentata  eia 

più  ricca  parte  della  Città  .  Aggiugne  po- 
icia  quefto  Scrittore ,  che  fu  rifatto  dalla 

Repubblica  fotto  il  Principato  di  Leonar- 
do Loredano,  nel  cui  tempo  arfe,  e  che 

fu  più   ampiamente  allargato. 
A  quefta  bella  Fabbrica  fu  dipinta  la 

Facciata  che  guarda  fopra  la  ftrada  ,  da 
Tiziano  con  gran  lode  ;  e  dalla  parte 
che  guarda  il  Canale,  vi  dipinfe  Giorgio 
da  Castelfranco  ,  detto  il  Giorgiotig  .  In 

quefta  Opera  il  Tiziano  imitò  fomma- 
mente  la  maniera  di  Giorgione . 

Veduto  quefto  luogo  ,  merita  molta 
oflevazione  il  gran 

PON- 
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quarta.        i?< 
PONTE  DI  RIALTO,  tutto  di  mar- 

mo ,  di  un  folo  arco  ,  il  cui  raggio  è  di  piedi 

22.,  avendone  70.  di  giro,  e  43.  di  lar- 
ghezza. Quefto  fpazio  di  43.  piedi,  è  il 

piano  fopra  cui  fi  cammina  ,  che  viene  di- 
vifo  in  tre  vie,  per  le  quali  fiafcendee 
fi  difcende  dal  Ponte  .  Tale  divifione  è 

formata  da  due  ordini  di  Botteghe ,tutte 

di  marmo  fatte  a  volta  ,  e  coperte  di  piom- 
bo; coficchè  eflTendone  dodici  da  una  par- 

te e  dodici  dall'altra,  lafciano  un  paflag- 
gio  nel  mezzo  eh'  è  il  più  fpaziofo  ,  e 
due  alle  parti  che  fono  fpalleggiati  dai 
lati   efteriori  di  Balauftri  di   marmo. 

Nei  quattro  lati  efteriori  fonofcolpite 

quattro  Figure  di  bado  rilievo,  da  Giro- 

lamo Campagna,  rapprefentanti  l'una  V, 
Angiolo  Gabriello  che  annunzia  la  Vergi- 

ne ,  l'altra  la  Vergine  annunziata  ,  la  ter- 
za S.  Marco  Vangelifta  ,  e  il  ultima  il 

Martire  S.  Teodoro,  Protettori  della  Cit- 

tà .  Nel  mezzo  dell'  arco  è  io  Stemma 
del  Doge  Pafquale  Cicogna  ,  fotto  cui. 

fu  fabbricato  il  Ponte  avendo  avuto  prin- 

cipio nell'anno  ij88.  e  fine  nel  1591  ; 
la  cui  lunghezza  dal  principio  della  fair 

ta  fino  all'  ultimo  gradino  della  difeefa  , 
è  di   piedi    187. 

Sino  all'anno  1264.  la  Città  era  divifa 
dal  Canal  grande,  né  c'era  verun   Pon- 

N     2  te 
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te  che  la  congiugnere  .  In  quell'annone 
fu  fitto  uno  di  legno  ,  il  quale  fi  chia- 

mava il  Ponte  della  Moneta  ,  perchè  pri- 
ma fi  tragittava  il  Canale  con  barche  ,  e 

ai  Barcaiuoli  pagavalì  una  Moneta  che  fi 
«liceva  Quartarolo  \  ed  era  la  quarta  par- 

te di  un  Soldo  pe '1   loro  nolo. 
Pattato  il  detto  Ponte,  fi  entra  nel  Se- 

fiiere  di  S.  Poh  ,  al  quale  benché  altri  dia- 
no principio  dalla  Chiefa  di  S.  Paolo  da 

cui  prende  il  nome,  io  lo  darò  da  quel- 
la di  S,  Jacopo  Maggiore  ,  Apposolo  e 

Martire  ,  Fratello  di  &  Giovanni  >  la 
quale  viene  detta 

S.  GIACOMO  DI  RIALTO.  Si  tiene 

che  quella  fia  la  più  antica,  e  la  prima  Chie- 
fa che  fia  fiata  fabbricata  in  quelle  Ifole.Ora 

èfoggetta  al  Doge  ,  che  nomina  il  Pievano. 
Ella  fu  poi  rifabbricata  e  riftaurata  più 
volte,  e  ridotta  con  cinque  Altari.  Nel 

Maggiore  formato  di  marmi  bianchi  finifiì- 
mi,  e'  è  la  Statua  di  S.Jacopo  del  celebre  A- 
leflando  Vittoria.  L'Altare  di  S.Antonio 
Abbate  è  adorno  di  Colonne  di  Serpentino, 

e  la  Immagine  del  Santo  eh' è  di  Bronzo,  fu 
fatta  da  Girolamo  Campagna,  colle  altre 

Figure  pofievi  per  ornamento  dell'  Altare, Le  Pitture  fono  di  Alvife  dal  Frifo  , 

di  Domenico  Tintoretto,  del  Palma,  di 

Mar- 
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Marco  di  Tiziano,  di  Pietro  Malombra  -> 
e  di   Giambattifta   Rodi  « 

Vi  fi  legge  una  Menzione  che  contiene 
la  Memoria  di  una  Indulgenza  perpetua  , 
conceduta   da   AlefTandro  IH. 

Utcendo  di  tjuefla  Chiefa  per  la  Porta 
maggiore,  fono  degne  di  oflervazione  le 

Fabbriche  ond' è  circondata.  Contiguo  al 
Ponte  dì  Rialto  fi  vede  un  maeftofo  Palaz- 

zo ,  tutto  incroftato  di  Pietra  ,  di  affai  be- 
ne intefa  firuttura.  In  quello  luogo  fiedo- 

no  varj  Magiftrati  j  ed  è  ornato  in  ogni 

fua  flanza  di  Pitture  dei  Maeftri  più  fa- 
moiì;  cioè  di  Domenico  Tintoretto  ,  del 
Palma  ,  di  Paolo  Calliari  ,  e  della  fua 
Scuola,  di  Marco  di  Tiziano,  di  Pietro 

Mera,  del  Bonifacio,  di  Giovanni  Buon- 
configli ,  di  Jacopo  Bello,  del  Vivarini  , 
del  Malombra,  di  Donatello,  di  A  lvife 
dal  Frifo  ,  di  Battifìa  dal  Moro,  della 

Scuola  di  Parrafio  Michele,  di  Baldiffe- 
ra  di   Anna,  di   Lorenzino  ,  e   di  altri  . 

Intorno  alla  Piazza  di  Rialto  girano 
alcuni  Portici ,  fopra  cui  fono  varie  volte 
e  fìanze  del  Dominio  ,  e  di  alcune  perfone 

private.  Di  là  da  quefta  Piazza  ,  fi  veggo- 
no le  Fabbriche  Nuove  ,  erette  fui  Canal 

grande  a  utile  del  Governo  ,  per  opera 
4cì  Sanfovino , 

Partendo  da  S.Jacopo  per  V  ampia  ftrads 

N     5  tue- 
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tutta  fornita  di  ricche  Botteghe  di  Orefici , 

e  volgendo  a  mano  manca  ,  dopo  ,  non  mol- 
ti i  palli   è   la  Chiefa  diS.  Giovanni  Limcfì- 

natio ,  conofciuta  folto  il  nome  di 

S,  GIOVANNI  DI  RIALTO,  Parroc- 
chia di  Preci ,  Il  tempio  è  antico  ,  fatto 

già  dalla  Famiglia  dei  Trivifani  ♦  Con- 
fummata  dall'Incendio  l'anno  15  13.,  fu 
pochi  anni  dopo  ridotta  nella  forma  in 
cui  ora  fi  vede  ,  dal  Principe  Andrea 
Gritti  effendo  quella  Chiefa  Giufpatrona- 
to  del  Doge . 

Ha  cinque  Altari,  e  molte  Pitture  del 
Cavalier  Ridolfi,  Scrittore  delle  Vite  dei 

Pittori  t  dì  Domenico  Tintoretto  ,  di  Jaco- 
po Palma,  del  Damiano  ,  di  Giufeppe  Sco- 

lari ,  di  Tiziano  full' Aitar  maggiore,  di 
Uonardo  Corona  ,  del  Pordenone  ,  di  Mar- 

co di  Tiziano  ,  e  di  Maffeo  Verona  .  La  Cu- 
pola fu  dipinta  a  frefco  dal  Pordenone  • 

Dirimpetto  alia  Chiefa  di  S.Giovanni , 
rinferrata  fra  certi  viottoli  giace  la  Chie- 

fa di  S.  Matteo  Appoco,  detto 

S.  MATTIO  DI  RIALTO  ,  Parroc- 
chia di  Preti.  Negli  anni  1155.  Lionardo 

Corsaro  offerì  a  Dìo  e  ad  Arrigo  Dandolo 
Patriarca  di  Grado  ,  un  fondo  fu  cui  da. 

effo  fc  dai  vicini  fu  eretta  quella  Chiefa  : 
h 
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la  quale  fu  poi  riftauratai  nel  1439.  e  ver- 

fo  l'anno  1730.  fu  rifabbricata  dai  fon- 
damenti in  elegante  forma  . 

Vi  fono  alcune  Pitture  della  Scuola  di 

Girolamo  Santa-Croce  ,  di  Alvife  dal  Fri- 
fo  ,  e  di  Gregorio  Lazzarini. 

Fra  le  molte  Reliquie,  vi  fi  conferva 
un  OflTo  di  S.  Matteo  Appofìolo. 

,  I  Macellaj  della  Città  hanno  il  Giuf- 
patronato  di  eleggerli  il  Pievano  per  con- 

cezione di  Eugenio  IV-,  ed  ora  foggetta 

un  tempo  alla  giurifdizione  del  Patriar- 
ca di  Grado, 
Profeguendo  per  poco  tratto  di  ftrada 

il  cammino ,  e  torcendo  alquanto  a  fini- 
ftra ,  fi  truova  la  Chiefa  di 

S.  SILVESTRO,  molto  antica  9  eretta 
dalla  Famiglia  Andreardi  e  confegrata  dal 
Pontefice  AleffandroIIL  negli  anni  1 177 
In  quefia  il  Patriarca  di  Grado  avea  giu- 

rifdizione ;  mentre  vi  confegrava  Vefcovi , 
benediceva   Abati ,  e  ordinava  Chierici  • 

Nel  fecolo  proflimo  pattato  fu  riftaura- 
ta,  e  ridotta  in  più  vaga  forma,  con  otto 
Altari ,  il  Maggiore  dei  quali  ha  un  bei 
Tabernacolo ,  ornato  con  varie  Figure  , 
del  celebre  Arrigo  Meyring. 

Molte  fono  le  Pitture,  delTintoretto» 
della  Scuola  di  Tiziano,  di  Paolo  Galluri 

N    *  del 
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del  Palma  vecchio,  di  Antonio  Bellucci 

di  Carlo  Lotto  ,  di  Girolamo  Santa-Croce, 
del  Pilotti ,  del  Lorenzetti ,  di  Damiano 

Mazza,  di  Antonio  Fiammingo,  del  Pon- 
zone,  dì  LazzeroSebailiani ,  di  Giambat- 
tifta  Lorenzetti,  del  Cav.  Celefìi,  e  di 
alcuni  altri  moderni. 

Vi  fi  conferva  una  Spina  della  Coro- 
na di  N.  S.  con  altre  Reliquie.  In  poca 

difìanza  fi  truova  la  Chiefa  di  S.  Apol- 
linare .  Vefcovo  di  Ravenna  e  Confettò. 

fore ,  detto  dal  volgo. 
S.  APONALE  ,  Parrochia  di  Preti  . 

Quefìa  fu  eretta  negli  anni  1034.  dalla  pietà 
di  Aleflandro  Sievolo  ,  con  otto  Altari. 
Ha  molte  Pitture  di  Alvife  dal  Frifo  ,  due 
del  Palma,  unadi  Matteo  Ingoli  ,  una  dì 
Ai  rigo  Falange,  ed  altre  di  Giulio  dal  Mo. 

ro.  Se  ne  vedono  pure  di  Andrea  Schia- 
vone  ,  del  Varotari ,  e  di  Francefco  Rofa . 

Tra  le  molte  Reliquie,  vi  fi  venera  il 

Capo  di  Giona  Profeta,  il  cui  Corpo  di- 
cefi  fepolto  fotto  un  Altare. 

Seguendo  il  cammino  ,  fenza  torcere 
né  a  diritta  né  a  manca,  fi  entra  in  una 

gran  Piazza,  fulla  quale  è  fituata  la  Chie- 
fa di  S.  Paolo ,  detto 

S.  POLO,  che  dà  il  nome  a  tutto  il  Se- 
ftiere  ;  Parrocchia  di  Preti .  Fu  eretta  negli 

anni  857.  dai  Dogi  Pietro  e  Giovanni  Tra- 

do- 
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«Ionico;  ma  venne  in  gran  parte  migliorata  { 
e  poi  riedificata  nel  1 6oo.  Ha  nove  Altari , 

tra  cui  quello  del  Sagramento  è  flato  ador- 
nato nel  principio  di  quefto  fecolo  da  Fran- 

cefco  Avogadro ,  ricco  Mercatante. 
Il  Tintoretto ,  il  Palma,  Paolo  Piazza 

che  veftì  poi  V  Abito  di  Cappuccino  ,  Alvi- 
fe  dal  Frifo ,  Antonio  Rufchi ,  Giufeppe 
Enzo,  il  Salviati,  e  Andrea  Vicentino , 
dipinfero  le  Tele  che  1!  abbellifcono. 

Sopra  la  Porta  del  Campanile  ,  fi  fcorgo- 

no  due  Lioni  {colpiti  in  marmo  ;  l' uno  dei 
quali  volendo  ftrignere  colle  zanne  una 
Serpe  ,  fi  fente  morficato  da  quella  ,  e  ne 
dà  fegno  di  dolore;  V  altro  in  vifta  lieta  , 

fa  njoftra  di  un  Capo  umano:  oggetti  de- 

gni di  confiderazione.  Sotto  quelle  due  figu- 
re fi  legge  la  feguente  rozza  Iscrizione. 

MCCCLXXIIdi  XXI  de  Decernbrìo  fu  fatto 
quefto  Achampanil  ,  fendo  ,  Precurador  U 
nobele  Homo  Mifer  Felipo  Dandolo . 

Avvicinandoli  verfo  l'altro  capo  della 
Piazza  di  S.  Polo,  dopo  un  brieve  cam- 

mino, fi  truova  il  piccolo  Tempio  di  S. 
Ubaldo y  detto  volgarmente. 

S.  BOLDO,  Parrocchia  di  Preti.  Que- 
llo fu  fabbricato  dalle  Famiglie  Giuda  e 

Trona  ,  che  lo  dedicarono  a  S.  Agata  , 

come  appare  da  varie  memorie:  ma  effen- 
do  fiata  eretta  negli  anni  ijj8.  una  Sta- 

tua 
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tua  full' Altare  del  detto  Santo  ,  laChiefa 
in  procedimento  di  tempo  fu  dinominata 
da  lui  .  Dopo  alcuni  fecoli  minacciando 

rovina  ,  fu  a  giorni  noftri  rinnovata  dai  fon- 
damenti colie  limoline  dei  diveti  :  e  fi 

continua  oggidì  la  fabbrica  ,  che  mofira 
di  aver  ad   erTere  di  forma  elegante. 

Le  Pitture  che  vi  fi  trovano  ,  fono  di 
Rocco  Marconi  ,  di  Carletto  Galliari  , 

della  migliore  Scuola  di  Paolo,  del  Piaz- 
za, e  di  Francefco  Pittoni. 

Sonovi  alcune  Reliquie,  tra  cui  la  più 

infigne  è  un  Braccio  di  S.  Agata  Vergi- 
ne e  Martire,  portato  da  Coftantinopoli 

fotto  il  Principato  di  Arrigo  Dandolo  . 

Viaggio  brieve  guida  alla  Chiefa  di 
S.  AGOSTINO,  Parrocchia  di  Preti, 

fabbricata  fecondo  il  Sanfovino  negli  anni 

iooi.  da  Pietro  Martulìo  Vefcovo  Olivo- 
iefe  ,  della  Famiglia  di  Quintavalls  .  Ma 

tjuefta  volta  il  Sanfovino  prende  uno  sba- 
glio ,  perchè  Pietro  Martulìo  rifedette  dal 

955.  fino  a-1  964.  Quello  Vefcovo  fi  vede 
fottoferitto  in  un  Decreto  dell'  anno  960. 
di  Pietro  Candiano ,  intorno  agli  Schiavi , 

e  contro  a  coloro  i  quali  portavano  let- 

tere della  Lombardia  e  dell' Alemagna,  ai 
Greci  e  agli  Imperadori  di  Coftantinopoli  • 
Egli  lafciò  in  teftamento,  che  folle  foggetta 

in  perpetuo  ai  Vefcovi  fuoi  fuccefìbri .  S'in- 

ceri- 
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cendiò  nel  iro6.  ,  e  nel  1634.  ,  ma  fu 
brieve  ,  dopo  cinque  anni  ,  rifabbricata 
fui   modello  di  Francefco  Contini . 

Ha  cinque  Altari,  trai  quali  aflai  bel- 

lo è  il  Maggiore  ,  per  la  materia  e  pe'l 
lavoro  ?  la  cui  Tavola  è  di  Bernardino  Pru- 

denti. Bello  pure  è  l'Altare  che  giace 
alla  finiftra  del  Maggiore  ;  e  la  Tavola 
di  quello  fu  dipinta  dal  Cavalier  Liberi  . 
Le  altre  Pitture  fono  del  Molinari  ,  di 
Paris  Bordone,  e  di   Pietro  Mera. 

Qui  ripofa  il  Corpo  di  S.  Marco  Mar- 
tire. Vicino  a  un  angolo  della  parte  di 

dietro  di  quella  Cbiefa  fi  vede  ancora  al- 
cuna parte  della  colonna  eretta  in  memo- 

ria della  famofa  congiura  di  Boemondo 

Tiepolo,  di  cui  colà  era  il  Palagio.  Po- 
co dinante  è  la  Chiefa  di  5.  Stefano  Con- 

fefìbre,  detta  volgarmente. 
S.  ST1N ,  Parrocchia  di  Preti ,  eretta 

negli  anni  1295.  fottoil  Principato  del  Do- 
ge Pietro  Ziani ,  da  Giorgio  Zancani  Crete- 

fe  ,  e  Patrizio  Veneto  ,  come  appare  da  una 
Kcrizione  :  ma  più  volte  fu  rifìaurata  .  Ha 
fette  Altari,  con  Pitture  del  Tintoretto  ,  di 

Girolamo  Pilotti  ,  di  Matteo  Ingoli ,  di  Ja- 
copo Petrelli,  del  Molinari,e  del  Lazzarini, 

Le  Reliquie  che  vi  fi  venerano  ,  fono 
diS.  Stefano  Titolare ,  di  S.  Liberale,  di 

S.Agnefe,  di  S.  Caterina,  e  di  S.  An- 

ti- 



»o#         G  I  0  II  N  A  T  A 
tipa    Martire.   In  poca  diftanza  fi   vede  il 
Priorato  Laicale   dì 

S.  GIOVANNI  VANGELISTA,  ifli- 

tuito  negli  anni  790.  dalla  Famiglia  Ba- 
derna .  La  Chiefa  che  viene  uffiziata  da 

Manfionarj,  ha  cinque  Altari .  La  Tavola 
del  Maggiore  è  del  Cavalier  Liberi  :  e  di 
quello  alla  finiftra  è  di  Andrea  Vicentino  . 

Vi  fono  altre  Pitture  dell' Alienfe  ,  di 
Pietro   Vecchia  ,    e    di   Montemezzano  . 

Oltre  la  fepoltura  della  Famiglia  Ba* 

doara;  c'è  un  Maufoleo  di  Giannandrea  Ba- 
doaro  ,  a  cui  fi  attribuifee  la  invenzione 

della  Galeazza  che  nei  tempi  andati  era 
molto  utile  nelle  battaglie  di  mare.  Vi  fi 
vede  anche  il  Sepolcro  di  Angiolo  Badoaro 
Senatore  ,  e  Priore  dello  detto  Luogo  , 
uicceduto  al  mentovato  Giannandrea  .  Vi- 
ciniffima  al  detto  Priorato  è  la 

SCUOLA  DI  S.  GIOVANNI  VAN- 
GELISTA, una  delle  fei  Grandi,  di  cui 

abbiamo  altrove  parlato.  Quefta  è  la  fe- 
conda che  fi  a  fiata  ftabilita  in  Vinegia  , 

poiché  negli  anni  1261.  ebbe  principio  nel- 
la Chiefa  di  S.  Appollinare  .  Ottenuto  poi 

dalla  Famiglia  Badoara  un  terreno  ,  i 

Confratelli  edificarono  l'Albergo  che  con 
molta  nobiltà  fu  terminato  nel  1307. ,  dopo 

il  quale  nel  1348.  avendopofta  la  mano 
alla   fabbrica  del  rimanente,  ridufferola 

«et- 
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detta  Scuola  nel  1405.  nella  forma  magni- 
fica in  cui  ora  fi  vede,  con  una  Sala  che 

in  lunghezza  è  di  £4.  piedi,  e  di  24.  in 
larghezza.  Ella  è  ricca  di  fup{>ellettili  e 
di  altre  cofe  di  molto  prezzo  .  Le  lue 
rendite  fono  copiofe ,  e  tutte  vanno  im- 

piegate ogni  anno  in  opere  di  pietà  . 

E'  celebre  in  quefta  Scuola  una  Croce 
formata  del  Legno  della  fanta  Croce  di 

NoftroSignore,donata  fino  dall'anno  1369. 
a  quella  Scuola  da  Filippo  MafTeri  Cava- 

liere e  Gran-Cancelliere  del  Regnodi  Ci- 
pro ,  da  lui  ricevuta  in  dono  da  Pier- 

tommafo  ,  Patriarca  di  Coftantinopoli . 
Tutte  le  Pitture  ond'è  ornata  la  det- 
te Scuola  t  fono  di  eccellenti  Maeftri  cioè 

del  Tintoretto,  di  Gentile  Bellino  ,  del 
Carpaccio,  del  Palma,  di  Tiziano,  del 
Salviati,  del  Peranda,  di  Lazzero  Seba- 
ftiani,  del  Manfueti ,  e  di  Benedetto  Diana. 

Ritornando  addietro  fino  alla  Chiefa  di 

S.  Stefano  Confefiore  ,  batta  parlare  due 
Ponti  per  entrar  nella  Piazza,  e  dentro 

il  Tempio  eretto  ad  oiore  di  Noflra  Si- 

gnora G 'Iorio fa  ,  uffiziata  da  Padri  Minori 
Conventuali  dell'Ordine  di  S.  Francefco  , 
che  il  volgo  chiama 
IFRARI.  Nel  luogo  in  cui  giace  que» 

fio  Tempio  eh' è  uno  dei  maggiori  delia 
Città,  fu  anticamente  una  Badìa  di  Mo- 

naci 
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tiaci  Bianchi  ,  fecondo  il  Sanfovino  .  Lai 
fua  erezione  viene  riferita  verfo  la  fine 

del  fecoio  decimo-quarto;  e  a  quella  contri- 
buì molto  Paolo  Savello  Romano  ,  Condot- 

tiere  delle  armi  della  Repubblica  ,  il  quale 

morì  li  3.  di  Ottobre  nel  1405.  l'Archi- 
tetto di  quefìa  chiefa  fu  Niccolò  Pifano  , 

quello  iteiTo  che  fabbricò  il  famofo  tem- 
pio di  S.  Antonio  di  Padova  ,  mentre  li 

attendeva   all'attedio  di   Padova. 
Sedici  fono  gli  Altari,  tra  cui  quello 

di  S.  Antonio  di  Padova  ,  tutto  di  fini 

marmi,  è  (lato  eretto  fui  difegno  del  cele- 
bre Longhena  .  Gli  altri  fono  arricchiti  di 

preziofe  Pitture  ,  e  di  alcune  Opere  di  ri- 

nomati Scultori .  L'  Angiolo  nella  Cappel- 
la di  S.  Marco  è  di  Jacopo  Padovano  . 

Aleffandro  Vittoria  fece  la  Tavola  di 

marmo  dell'Altare  di  S.Girolamo:  e  di 
Giufeppe  Porta,  detto  Safoìati ,  è  la  Ta- 

vola full' Altare  vicino,  ove  in  una  Gaf- 
fa di  marmo  ripofa  il  Corpo  di  S.  Teo- 

doro Martire.  Il  S. Giambattista  ,  che  il 

vede  fopra  1' Altare  della  Nazione  Fioren- 
tina, fu  fcolpito  dal  Donatello;  e  fopra' 

la  Porta  della  Sagreftia  -,  da  un  lato  fi 

vede  S.  Girolamo,  e  dall'altro  S.  Fran- 
cefco  ;  Opere  del  Sanfovino. 

Ma  parliamo  delle  Pitture.  Famofa  è 
la  gran  Tavola  di  Tiziano  nella  Cappela 

mas- 



ffittì  - 
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maggiore  ,  rapprefentante  1!  Affunzione  di 
Noftra  Signora.  Dello  fteffo  eccellente  Pen- 

nello  è  la  Tavola  pofta  full' Altare  della 
Concezione.  Quella  di  S.Catterina  è  del 

Salviati .  Le  altre  Tele  della  detta  Cap- 
pella maggiore  fono  di  Andrea  Vicenti- 

no .  Nella  Cappella  della  Cafa  Cornara  ,  la 

Tavola  è  del  Vivarini.  Quella  che  fi  ve- 
de nella  Cappella  del  Collegio  dei  Mila- 

nefi,  è  di  Vittore  Carpaccio;  ove  pure  vi 

fono  due  Tele,  una  del  Tizianello  ,  e  1* 
altra  di  Giovanni  Contarini .  Nella  Cap- 

pella di  S.  Michele  ve  n'  è  una  dì  Ber- 
nardino Licini  .  Vi  fono  altre  Tele  del 

Catena,  del  Peranda  ,  e  del  Vivarini  , dei 

Palma  ,  dell'  Alienfe  ,  di  Giufeppe  Salviati 
di  Pietro  Negri  ,e  del  Vicentino  .  I  Quadri 
fopra  la  Porta  maggiore  fono  opere  di 
Flaminio  Floriano  della  Scuola  di  Tizia- 

no .  Nella  Sagreftia  vi  fono  alcune  opere 
Angolari  di  Giovanni  Bellino  ,  e  una  del 
Battano .  Dentro  il  Convento  poi  vi  fono 
Pitture  di  Girolamo  Romano  ,  di  Daniello 

Vandich,  di  Bernardino  Prudenti ,  di  Bar- 
tolommeo  Scaligero  ,  di  Pietro  Vecchia  ,  di 
Andrea  Vicentino,  di  Maffeo  Verona  , 

di  Giulio  Carpioni  della  Scuola  del  Pa- 
d-oanino  ,  e  di   alcuni   altri  . 

Oltre  il  Corpo  di  S.  Teodoro  e  parte  del 

Capo  di  S.  Antonio  Abate  ,  con  molte  Reli  * 

quie, 
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«juie,  fé  ne  venera  una  molto  infigne  delSaan- 
gue  preziofo  diGefucrifto  portata  daCo- 
itantinopoli  da  Melchiore  Trivifano  ,  e  dio- 

naca  a  quelli  Padri  l' anno  1480.  la  quales  fi 
efpone  alla  pubblica  adorazione  nella  quinnta 
Domenica  di  Quarefima  ;  e  tutto  il  reftamte 

dell'Anno  confervafi  nella  Sagreftia  in  mn 
luogo  molto  decentemente  ornato  ,  e  riccco 
di  fini  marmi .  Vicino  alla  Porta  della  dettta 

Sagreftia  giace  il  Corpo  del  B.  Pacifico  B5o- 
no  Viniziano  ,  dell'  Ordine  dei  Frati  Minno- 
ri .  Offervabile  ancora  fi  è  per  lafua  alteez- 
za   il  Campanile  di  quefta  Chiefa. 
Molte  fono  leMemorie  diUomini  illufttri, 

che  fi  veggono  in  quefto  gran  Tempio.Neella 
Cappella  Trivifana  fi  legge  una  Ifcrizioone 
di  Melchiore  Trevifano  poco  fa  accennatto  • 

Appiè  dell'  Altare  del  Crocifitto  giaccio- 
no le  offa  del  famofo  Pittore  Tiziano  We* 

fcelli  da  Pieve  di  Cadore,  che  nacque  mei 
1477.  e  morì  di  pefte  nel  1576.  in  eetà 

di  99.  anni.  Egli  fu  feppellito  colle  i  in- 
fegne  di  Cavaliere  ,  e  cogli  onori  deella 

fepoltura  ,  avvegnaché  in  quei  tempi  liiut- 
tuofi  fotte  vietato  il  far  funerali . 

In  ricco  fepoicro  di  marmo  giace  Jacoopo 
da  Pefaro  Vefcovo  di  Baffo,  che  fu  Generarle 

di  venti  Galee  di  Papa  Aleflandro  VI.  ccon- 
tra  il  Turco  per  gli   affari  della  Moreea. 

Nella  Cappella  maggiore  in  unMauufo- 
leoo 
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leo  ornato  di  Figure  di  marmo  ,  ripofa 

Francefco  Fofcari  ,   che   fu  eletto  Doge* 
nel   14-23»  e  regnò  34.  anni.  Sotto  ilfuo 
Governo  i   Viniziani  dilatarono  di  molto 

il  loro  Stato  ,  mentre  acquietarono  Bre- 
scia ,  il  Cremafco ,  e  Bergamo  col  fuo  ter- 

ritorio. Prefero  eziandio  Soncino,  e  ri- 
duflero  in  loro  potere  una  parte  del  ter- 

ritorio Cremonefe  e  Mantovano ,  e  tutta 

la  Ghiera  d'Adda  ,  levando  al  Duca  di 
Mantova,  Afola,  Lonato ,  e  Pefchiera  . 

Si  aggiunfe  ai  loro  Stati  Ravenna  ,  ed  An- 
tivari  nell'Albania;  come  pure  la  Città 

di  Salonicchi ,  Scutari,  Dulcigno,  e  Pa- 
trarlo  nella  Morea  .  Nei  tempi  di  quefto 
Doge    lì    cominciarono  a  rifabbricare  le 
Chiefe  di  S.  Giorgio,  e  di  S.  Zaccaria; 
e  fu  fabbricato  il  Lazzaretto  nuovo  •  Ne- 

gli   anni  143;.  il  giorno  ultimo  di  Dicem* 
bre,  fu  aggregato  alla  Nobiltà  Viniziana 
Giorgio  Wucovichio  ,  Defpoto,  di  Rafcia. 

coi  fuoi  figliuoli  ed  eredi  legittimi,  aven- 
do   ciò    ricercato    col   mezzo  di  Niccolò 

Memmo  ,    Ambafciadore  alla  fua  Corte. 
Di  rincontro  al  Fofcari    vi  è  il  Sepol- 

cro del  Doge  Niccolò  Tron  ,    colla   fua 
Immagine  di  marmo,  appiè  della  quale  fi 

leggono  le  cofe  accadute  nel  fuo  Gover- 
no, e  rendefi  teftimonianza  alle  fue  virtù  . 

Quelli  fuccedette  al  Doge  Criftoforo  Moro 

O  fui- 
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fulla  fine  ,  dell'anno  1470.  e  morì  nel 

1473.  Nel  fuo  Principato  l'armata  Vini- 
ziana  ,  collegata  col  Pontefice  e  con  Fer- 

dinando Re  di  Napoli.  Taccheggio  molte 

Itole  dell'Arcipelago  ,  e  prefe  Satalia  , 
Città  nella  Panfilia  .  Si  fece  alleanza 

con  UfuncafTano  Re  di  Perfia  per  guer- 
reggiare contra  il  Turco.  Siaggiunfeal 

Veneto  Dominio  il  Regno  di  Cipro.  Fu 

coniata  una  moneta  nuova  d'argento  col- 
la effigie  del  Doge  al  naturale,  e  richia- 

mò Trojfo  ,  eflendofene  disfatta  un'altra 
che  dicevafi  Grono  :  ma  con  Decreto  del 

Maggior  Configlio  fu  vietata  quella  ne 
vita,  refìando  folo  permeflfo,  che  potef- 
fero  coniarli  le  Immagini  dei  Dogi  ingi- 

nocchiati dinanzi  a  quella  di  S.  Mar- 
co. 

Ricco  e  maefiofo  è  il  Maufoleo di  Gio- 

vanni Pefaro  Doge,  colla  fua  Statua  fe- 
dente (otto  Baldacchino,  tutto  compio 

di  finiffimi  marmi  ,  e  ornato  di  molte 

Statue,  tra  le  quali  quattro  Mori  che  lo 

foftengono  architettura  del  Longena  .  Que- 
lli ottenne  il  Principato  negli  auni  1658,.: 

e  regnò  diciotto  mefi .  Nel  fuo  Governo 
fi  ebbero  alcune  vittorie  fopra  i  Turchi 

e  in  Levante  e  nella  Dalmazia:  e  il  fa- 
molò  Capitano  Francefco  Morofini  nella 

Natòlia  verfo  Podi   pr^fe  Caìlel  Ruzzo. 

Le 



Q_U  A  JR.  T   A.  iti 

Le  fuc  virtù  vengono  defcritte  nelle  ap- 
pofle  lunghe   Iscrizioni. 

Dirimpetto  a  quefto  gran  Maufoleo  fta 
eretta  la  memoria  dì  Americo  Principe 

di  Modona  ,  che  fu  Condottiere  delle  ar- 
mi della   Repubblica  . 

Vicino  alla  Porta  allato  al  Coro,  gia- 
ce il  Doge  Francefco  Dandolo  .  Quefti 

afcefe  al  Principato  nel  mefe  di  Genna- 
io ,  correndo  gli  anni  dei  Signore  1328. 

che  fecondo  lo  Hi  le  comune  fono  1329.  ; 
e  morì  nel  giorno  primo  di  Novembre 
del  1339.  Nel  fuo  Governo  i  Vinizianì 

s'impadronirono  di  Trevigi  ,  e  di  altre 
Terre . 

Vi  fono  inoltre  le  fepolture  di  Melchio- 

re  Trivifano  ,  che  fu  Generale  d'armi 
della  Repubblica:  di  Paolo  Savello,  Prin- 

cipe Romano,  che  negli  anni  1405.  mo- 
rì nel  Padovano,  militando  centra  i  Car- 

rarefì  :  di  Benedetto  da  Pefaro;  fopra  la 

Porta  della  Sagreftia  :  di  Jacopo  Marcel- 
lo,  fotto  la  cui  Statua  fi  legge  una  lunga 

Ifcrizione  di  Marco  Zeno  ;  Vefcovo  di 
Torcello  ;  di  Pietro  Miani  Vefcovo  di 

Vicenza,  di  Girolamo  Veniero  :  di  Lodo- 
vico Fofcarini ,  Proccuratore  di  S.  Inar- 

co, che  fece  quattordici  Ambafcerie  per 

ia  Repubblica  :  di  Federigo  Ccrnaro ,  nel- 
la Cappella  dedicata  a  S.  Marco,  il  quale 

O      2  nel- 
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nella  guerra  coi  Genovefi  fovvenne  la 

Città  ch'era  in  gran  penuria  di  viveri  , 
la  cui  memoria  è  celebrata  dalSabellico 

nella  quarta   Deca. 

Si  legge  ancora  una  Ifcrizione  di  Fran- 
cefco  Bernardo  ,  giovane  di  vivaci  (lìmo 

ingegno;  di  Benedetto  Brugnoìo  Veronc- 
1 e  ,  celebre  Letterato:  e  di  Modefta  dal 
Pozzo,  detta  Moderata  Fonte  ,  tenuta  in 

opinione  di  Donna  erudita  de'  fuoi  tem- 
pi,  la  quale  giace  nel  Chioft.ro. 
Sopra  la  Porta  ,  per  cui  dalla  Chiefa  fi 

difcende  nel  Chiofcro  ,  giace  fepclto  Fran- 
cefco  Carmignola  Generale  delle  armi 
della  Repubblica,  in  una  Cafla  di  legno 

coperta  di  velino  nero,  la  quale  non  tie- 
ne altra  memoria  che  la  rapprefentazio- 

ne  di  un  tefchio  fopra  una  coppa. 
Fuori  di  una  Porta  fulle  pareti  della 

Chiefa,  c'è  una  memoria  del  celebre  Gio- 
vanni Pierio  Valeriano  di  Belluno,  e  di 

Fra  Urbano  Bolzanio  pur  da  Belluno  , 

fuo  Zio  eh'  era  flato  maeftro  di  alcuni 
Gentiluomini  della  Famiglia  Corraro. 

Quefti  Padri  il  cui  Convento  è  molto 

ampio,  hanno  di  frefeo  eretta  una  Libre- 
ria, ricca  di  ottimi  e  fquifiti  Libri  .  An- 

»effò  a  quefto  Convento ,  fé  netruovaun 
altro  con  una  piccola  Chiefa  ,  detta  S. 

Niccolò  della  Latucca  «  e  ora  volgarmente 
S.NIO 

^^mmmi 
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21  » S.NICCOLETTODEIFRARI,  uffi- 
ziata  pure  da  PP.  Minori  Conventuali  „ 
la  quale  è  un  teforo  di  Pitture  antiche 
dei  più  celebri  Autori.  Quella  Chiefa  col 
Convento  fu  fabbricata  dal  Senatore  Nic- 

colò Leoni,  che  vifife  fino  dopo  la  metà 

del  feeolo  decimo-quarto  ,  come  appare 
dalla  fu  a  Lapida  fepolcrale  :  ed  è  Giuf- 

patronato  della  Proccuratìa  d'Ultra. 
Tre  fono  gli  Altari,  che  ineffa  furo- 
no dapprincipio  eretti,  eflendone  poi  fia- 
ti aggiunti  altri  due .  Nel  maggiore  vi  è 

la  famofa  Tavola  di  Tiziano  3  che  va  al- 
le (lampe,  e  quelle  degli  altri  due  fono 

di  Paolo  Francefchi ,  detto  il  Fiammingo* 
in  una  delle  quali  vi  è  S.  Giovanni  che 

predica  nel  Difetto,  e  nell'altro  Criflo 
morto.  Le  tele  che  adornano  la  Chiefa, 
fono  di  Paolo  Calliari ,  di  Benedetto  fuo 

fratello,  di  Carletto  figlinolo  di  Paolo, 

di  Marco  di  Tiziano,  e  di  Pietro  Vec- 

chia .  Le  portelle  dell'  Organo  fono  del 
Fiammingo  ,  e'1  Palco  è  di  Paolo  .  La 
Cappella  di  S.  Francefco  fuori  della  Ghie» 

fa  è  tutta  dipinta  dal  Palma,  e  la  Cap- 
pella di  Cafa  Bafadonna  ,   dal   Fialetti  . 

Vi   fi   venera  il  Corpo  di   S.  Gorgoni» 
Martire,  con  altre  Reliquie. 

Contiguo  al  Convento  vi  è  un  Oratorio  v 

O     3  fot- 
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fotco  l' invocazione  della  B;  V.  in  cui  fi 
radunano  nei  giorni  fedivi  alcune  perfo- 
ne  divote  ,  occupandoli  in  efercizj  di  pietà  . 

Nella  Piazza  medefima  in  cui  è   fuua- 

ta  la  Chiefa  de'  Frari ,  fi  truova  la 

SCUOLA  DELLA  PASSIONE  di  No- 
ftro  Signore;  la  quale  fi  regola  a  norma 
delle  Scuola  Grandi  ,  benché  nonfiadital 

numero.  Prima  che  fofle  eretta  in  que- 
ilo  Tito,  le  riduzioni  dei  Confratelli  che 

la  compongono,  fi  facevano  in  S.  Giulia- 
liano  .  Fu  confumata  dal  fuoco  ,  e  rifab- 

bricata negli  anni    1593. 

Le  Pitture  tutte  dell'Oratorio  ,  dell* 
Altare  ,  e  della  flanza  fuperiore  ,  fono 
del  Palma,  di  Antonio  Cecchini,  e  del- 

lo Scaligero. 

Alla  fìniftra  di  quefta  Scuola  e' è  quella 
di  S,  Francesco  .  Nella  flanza  inferiore 

veggonfi  varj  Quadri  di  mano  molto  an- 
tica .  Nella  fuperiore  fonovi  nuove  pezzi 

di  Pitture  ,  tutte  opere  belle  del  Porde- 
none. Vi  è  inoltre  un  quadro  con  S.  Fran- 

cefeo  nel  mezzo,  e  ai  lati  due  fanti  Ve- 
feovi  Francefcani  ;  opera  bella  di  mano 
antica ,  ometta  dal  Bofcbini  .  Dietro  alla 
Chiefa  dei  Frari  fi  truova  quella  di 

S.  ROCCO,  fabbricata  negli  anni  i494« 

dai 
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dai  Confratelli  della  Scuola  dì  quefto  San- 

to (di  cui  parleremo  fra  poco)  fopraun 
fondo  allora  vacante ,  conceduto  loro  dai 

Padri  Minori  Conventuali.  Quefto  Tem- 
pio che  fu  rifatto  dai  fondamenti  negli 

anni  1508.  è  alquanto  diverto  dall'anti- 
co ,  eflendo  flato  rinnovato  nel  prefente 

fecolo  .  Il  folo  Aitar  maggiore  ,  fopra  cui 
è  collocato  il  Corpo  di  S.  Rocco  ,  con 
tutto  il  rimanente  dei  lavori  di  marmo, 
conferva  la  fua  prima  antichità . 

La  Statua  del  detto  Santo  che  (ì  vede 

in  quefta  Cappella,  fa  fcolpita  dalFinfi- 
gne  Bartolommeo  Bergamafco  ;  le  altre 
due  dei  Santi  Sebaftiano  e  Pantaleone  , 
fono  del  Mofca . 

Sei  fono  gli  altri  Altari  ,  fra  i  quali 
quelli  che  ftanno  ai  lati,  fimili  tra  loro, 

furono  eretti  di  frefco.  La  Tavola  dell* 
Altare  di  Noftra  Signora  Annunziata ,  e 
opera  del  celebre  Francefco  Solimene  dì 
Napoli,  quella  di  S.  Antonio  di  Padova  » 
è  di  Francefco  Trevifano ,  originario  di 
Capodiflria;  e  le  due  che  rapprefentano 
la  Invenzione  della  Croce,  e  S.  France- 
co  di  Paola ,  fono  di  Sebaftiano  Rizzi  , 
Viniziano,  ultimamente  defunto. 

Le  altre  Pitture  fono  del  Pordenone, 

del  Tintoretto,  di  Tiziano,  del  Vivari- 
ni,  della  Scuola  del  Padoanino,  e  di  An- 

O     4  to- 
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tbnio.  Fumiani. 

Vi  fi  vede  una  Statua  ptrdefiredi  Pel- 
legrino Bofeilo  da  Bergamo  ,  che  militò 

fotto  P  Alviano  ;  e  la  Memoria  di  un  Ba- 
rone di  Francia.  Poco  dittante  è  la 

SCUOLA  DI  S.  ROCCO  ,  la  quinta 

in  ordine  di  tempo  tra  lefei  Scuote  Gran- 
di ,  ma  la  prima  in  ricchezza,  e  nobiltà 

di  lavori  »  La  occafione  di  «juefta  bella 
Fabbrica  nacque  dalla  traslazione  del  Cor- 

po di  S.  Rocco  dalla  Germania  in  Vine- 
già  ;  il  quale  fu  prima  collocato  nella  Ghie* 
fa  di  S.  Giuliano  ,  dipoi  in  quella  di  S. 

Rocco  e  S.  Margherita  ,  finalmente  in  que- 
lla .  Il  culto  di  detto  Santo  fi  è  renduto 

affai  celebre,  per  eflfere  fiata  liberata  ad 
intercefilone  di  lui  quefta  Città  da  una 
crudeliflìma  peftilenza  ,  ficcome  fi  legge 

in  una  Ifcrizionedi  marmo  dell'anno  1576, 
fatta  incidere  da  Domenico  Ferro,  Guar- 

diano di  detta  Scuola,  tra  le  dueFinefire 
della  Sala,  dove  il  primo  ramo  fi  unifee 
al  fecondo. 

Quefto  magnifico  ,  nobile  e  maeftofa 
edifizio,  ornato  di  dentro  e  di  fuori  di  Co- 

lonne ,  Cornici  ,  Intagli  e  Figure  ,  fa 

eretto  fopra  un  fondo  che  i  Padri  Mi- 
nori Conventuali  donarono  ai  Confratet- 

li  di  quella  Scuola . 

La 
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La  Sala  grande  interiore  del  primo  pia- 

no y  è  tutta  dipinta  dal  Tintoretto  .  Le 

Scale  fono  magnifiche  ,  anch'effe  arric- 
chite in  tutti  due  i  lati  di  Pitture  fqui- 

fite  ,  di  Tiziano  ,  del  medefìmo  Tinto- 
retto  ,  di  Antonio  Zanchi  ,  e  di  Pietro 
Negri;  due  delle  quaii  tra  le  altre  cofe , 
rapprefentano  al  vivo  le  firagi  cagionate 
dalla   pefte  • 

Entrando  nella  Sala  fuperiore  fembra  di 
vedere  una  Galleria  preziofa  di  Pitture 

e  d' Intagli ,  mentre  tutto  all'  intorno  le  pa- 
reti fono  coperte  di   Tele  del  Tintoret- 

to >  e  di  (colture  in  legno  con  Gerogli- 
fici capriciofì  di  Francefco  Pianta.  Me- 

ritano ancora  (ingoiar  lode  i  bei  baffi  ri- 
levi altresì  in    legno    che    Adornano  gli 

Armari  intorno  1*  Altare»  rapprefentanti 
la   Vita  di  Si.   Rocco  ,    e  fono  Opere  di 
Giovanni  Merchiori .  La  fletta  ricchezza 

fi  offerva  nella  Sala,  detta  1'  Albergo ,  in 
cui  diftinte  e   riguardevoli    fono    le   Pit- 

ture dello  fletto  Tintoretto.  Tutti  i  Ge- 
roglifici  vengono  fpiegati   in  un  Cartello  , 

tenuto  tra  le  mani  della  Statua  di  Mer- 
curio, collocata  nel  lato  diritto  nelP  in- 

gretfò  del  Salone  . 

Girando  afiniftra,  dopo  un  brieve  cam- 
mino ,    fi  giugne  alla  Chiefa   ,    dedicata 

all' Appoftolo  S.  Tommafo,  detta 

S. 
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S.  TOMA',  Parrocchia  di  Preti,  fab- 
bricata negii  anni  917.,  dalla  Famiglia 

Miana,  fecondo  il  Sanfovinoi  indi  rifab- 

bricatane! 1358.,  di  cui  ora  s'intrapren- 
de un  nuovo  rinnovellamento  .  Ha  la  Fac- 

ciata di  marmo  fui  difegno  di  BaldifTera 

Longhena,  con  alquante  Statue.  Sette  fo- 
no gli  Altari,  con  Pitture  del  Palma,  e 

di  Andrea  Vicentino. 

Le  Reliquie  che  vi  fi  venerano ,  fono 
un  Braccio  ed  una  Mano  ,  una  Gamba  ed 
un  Piede  di  S.  Teodofia  ,  le  Tefte  dei 
Santi  Abdone  e  Senno,  e  un  Dito  di S. 
Tommafo . 

Di  ricontro  a  quefta  Chiefa  e'  è  una 
Scuola  aliai  comoda  ,  fotto  la  invocazio- 

ne di  S.  Aniano  ;  ed  è  deif  Arte  dei  Gal- 
zolaj  • 

Fine  del  Sefliere  di  5,  Paolo* 



SESTIERE  DI  S.  CROCE 
GIORNATA    QUINTA. 

OUefto  Seftiere  prende  il  nome  dalla 

Chiefa  di  Santa  Croce  in  Luprio  ,  li- 
mata in  uno  dei  confini  della  Città.  Il 

perchè  parmi  cofa  più  conveniente,  che 
il  Forefiiere  termini  colà  il  fuo  viaggio  , 
col  prenderne  in  altro  luogo  più  comodo 
il  principio.  PaìTato  pertanto  il  Ponte  di 
Rialto ,  e  lafciando  a  mano  manca  la  via  al- 

tre volte  fatta  che  conduce  al  Sefiìeredi  S. 

Paolo,  tenga  il  fuo  viaggio  per  la  iìrada  , 
chiamata  la  Ruga  degli  Speziali,  perchè  le 

Botteghe  degli  Speziali  erano  quivi  1'  una 
dopo  1'  altra  come  in  Riga;  e  dopo  unbrie- 
ve  cammino  e'  ghignerà  alla  Chiefa  di 

S.  CASSIANO,  Parrocchia  di  Preti. 

Dicefi  che  quella  fia  fiata  fabbricata  an- 
ticamante  dalle  Famiglie  Michieli  e  Mi- 
notto  ;  che  foffe  prima  dedicata  a  S.  Ceci- 

lia; e  che  quivi  abitaflero  alcune  Mona- 
che. Ella  fu  confegrata  ai  25.  di  Luglio 

negli  anni  1367.  e  poi  rinnovata  in  più  am- 
pia forma  verfo  la  metà  del  fecolo  feorfo  , 

con  otto  Altari  affai  decorofi  e  ricchi  . 
Vi  fi  vedono  varie  Pitture  del  Tinto- 

retto ,  del  Palma, del  Ponzone,  dell' Alien- 
fe,  di  Lionardo  Bafiano,  del  Rufchi ,  di 
Federigo  Cervelli,  del  Diamantini  ,  del 

Re- 
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Renieri  ,  del  Fumiani ,  Hi  Antonio  £an- 
chi,  e  di  Bernardino  Prudenti.  Nella  Sa- 

grestia vi  è  nna  Tavola  dì  Lionardo  Bal- 

lano :  e  il  Palco  fudipinto  dill'Alienfe, 
e  da  Maffeo  Verona.  La  Tavola  poi  eoa 
San  Giambattifta  ,  S.  Girolamo  e  varj  altri 
Santi  è  rariflìmo  lavoro  del  Palma  Vecchio. 

Tra  le  molte  Reliquie  che  in  quella 
Ghiefa  lì  venerano,  le  principali  fono  il 
Corpo  di  S.  Caffia no  Martire  ,  ilMentodi 
S.  Lorenzo,  il  Capo  di  S.  Cecilia  ,  e  parte 

del  Capo  di  S.  Dionigi  Areopagita  .  Profe- 
guendo  il  cammino,  e  volgendoli  a  mano 
manca  ,   fi   prefenta  la  Chiefa  dedicata   a 

S.  MARIA  MATER  DOMINI,  Par- 
rocchia di  Preti,  eretta  negli  anni  960, 

dalla  Famiglia  Cappello;  rifatta  poi  nel 
iyzo.  fui  difegno  del  celebre  Sanfovino  , 
e  riftaurata  in  quelli  ultimi  retnpi.Dicefi  che 

dapprincipio  abbia  fervito  ad  alcune  Mona- 
che fotto  la  tutela  di  S.Crifiìna.  Ella  è 

ricca  e  afTai  bella,  confette  Altari;  tra 

quali  è  degno  da  ofiervar fi  il  Maggiore >  e 

per  la  fua  Tavola  ch'è  tutta  di  lìnifTimo 
argento  dorato ,  ove  in  var}  compartimenti 
fi  vedono  molte  Figure  di  mezzo  rilievo 

che  rapprefentano  la  Paffionc  di  Nofti'o 
Signore;  e  al  diflbpra  ì  dodici  Apposoli 
dello  ftelTo  metallo:  il  tutto  di  maniera 

Greca  :    ed  anche  per  la  fua    Lapida  di 

mai-- 
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marmo  rodo  lopra    cui   fi  confagra  ,    Ja 
quale  è  antichiliima  ,    e    moftra  fcolpite 
le  feguenci   parole; 
Arias  Q.  F.  Serenai  Apollonius  Lib.  &  fibi  . 

Nell'Altare  pofto  alla  deftra  del  Maggio- 
re fono  riguardevoli  due  Statue  dì  marmo 

fcolpite  da  mano  maeftra  :  e  le  tre  Figure 
di  tutto  tondo  nella  Cappella  dellaFamiglia 

Trivifana  furono  fcolpite  da  Lorenzo  Bre- 
gno,   e  terminate  da  Antonio  Minelli . 

Tra  le  preziofe  Pitture  di  cui  va  ador- 
na ,  belliiìima  è  la  Gena  di  Grido  del 

Palma  vecchio  .  Famofa  pure  è  la  Tela 

che  l'è  di  ricontro  ,  rapprefentante  la  In- 
venzion  della  Croce  ,  del  Tintoretto  ;  e 

Ya  alle  ftampe  in  foglio  di  Giufeppe  Ma- 
ria Mitelli  ,  le  quali  ftampe  fono  per  Io 

più  di  tinta  roffa .  Evvi  anche  una  bella  Ta- 
vola con  S.  Criftina  di  marmo  di  Vicenzo 

Catena  .  Le  altre  Pitture  fono  di  Dario  Va- 
rotari  ,  di  Niccolò  Renieri,  di  Daniello 

Vandich  >  di  Vicenzo  Catena  ,  di  France- 
fco  Biffuola.  Il  Caligarino  dipinfe  nella 

Cappella  maggiore  1'  Annunzione  ,  la  Nati- 
vità ,  la  Ci  rconcifione  ,  e  P  Adorazione  dei 

Maggi  :  ma  quelli  Quadri  quindi  levati ,  fi 
confervano  nella  Cafa  del  Pievano. Tra  i 

Pittori  moderni  vidipinfe  AntonioBalefha, 

il  Cavalier  Niccolò  Bambini ,  e  Pietro  Lon- 
ghi  della   Scuola  del  detto  Baleftra. 

Tor- 
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Torcendo  alquanto  a  mano  manca  ver- 
fo  i!  Canal-Grande,  fi  giugne  alla  Ghie- 
la  di  S,  Euftachio  ,  detto  volgarmente 

S.STAE  ,  Parrocchia  di  Preti,  la  qua- 
le fu  prima  eretta  dalla  Famiglia  del  Como 

che  fi  eftinfe  negli  anni  1196.  e  dedicata 
a  S.  Catterina  .  In  varj  tempi  fu  rifiati  rat  a 
ma  finalmente  negli  anni  proflìmamente 
pattati  fu  riedificata  in  augufla  forma  , 
colla  Facciata  tutta  di  marmo,  ornata  di 

alcune  Statue  ,  fcolpite  dal  Toreto ,  dal 
Terfia  ,  dal  Barata  ,  e  dal  Gropelli  :  il 
tutto  fui  dife^no  di   Domenico  RofTì . 

Ha  fette  Altari  di  pietre  fine  ,  tra  i 

quali  è  riguardevole  il  Maggiore  ;  e  quel- 
lo del  Crocififfò ,  la  cui  Immagine  è  ope- 
ra bella  del  Toreto  ;  di  cui  pure  è  una 

delle  Statue  collocate  nelle  quattro  Nic- 
chie :  e  le  altre  fono  del  Terfia  ,  del 

Barata,  e  del  Gropelli. 

Le  Pitture  degli  Altari  fono  tutte  mo- 
derne di  Jacopo  Amigoni  ,  di  Francefco 

Migliori,  di  Antonio  Baleflra ,  diGiufep- 
pe  Camerata  ,  e  del  Cavalier  Bambini  . 
Sulle  bali  delle  Colonne  maggiori  vi  fono 

dodici  Appoftoli  ,•  opere  dei  più  celebri 

Pittori  de'  noflri  tempi  :  cioè  del  Ricci  , 
del  Lazzerini  ,  del  Piazzetta  ,  del  Baleflra , 
del   Pittoni ,  del  Barbieri ,  del  Pellegrini , 

del 
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del  Marioti  ,  del  Tiepolo,  del  Manaigo  > 

del  Trivifani,  e  dell' Ulberti. 
Tra  le  Pitture  preziofe  antiche  le  quali 

fi  confervano  in  quella  Chiefa  ,  la  Tela 

nella  Cappella  maggiore  che  rapprefenta 
la  Flagellazione  ,  è  del  famcfo  Giorgione  : 

quella  che  l'è  dirimpetto,  è  di  mano  in- 
certa. Nella  Sagreftia  poi  quella  che  Ita 

full' Aitare,  e  di  Maffeo  Verona. 
Di  Reliquie  vi  fi  venerano  i  Corpi  dei 

Santi  Martiri ,  Eufhchio  e  Teopifta  ,  e  dei 

Santi  Agapito  e  Teopifìo  loro  figliuoli  , 
il  Capo  di  S.  Giangrifoftomo  con  molte 
altre.  Volgendoli  a  finiftra,  dopo  alcuni 
viottoli  ,  fi  truova  la  Chiefa  dedicata  a 
5.  Giovanni  Decollato,  detta  dal  volgo 

S.ZAN  DEGOLA',  Parrocchia  di  Pre- 
ti ,  edificata  prima  dalla  Famiglia  Ve- 

niera  ,  e  pofcia  riedificata  ,  e  abbellita  , 
con  fette   Altari , 

Vi  fono  alcune  Pitture  del  Cavalier 

Ridolfi  ,  e  della  maniera  del  Polidoro  ♦ 
Le  altre  fono  moderne  ,  del  Cavalier 

Bambini ,  del  Pittoni  ,  del  Tafia  ,  e  di 
Antonio  Pellegrini. 

Le  Reliquie  fono  di  S.  Filippo  Neri , 
e  un   Dito  di  S.  Giambattifta  : 

In  quella  Parrocchia  1'  abitazione  per 
gli  Mercatanti  Turchi,  detta  il   Fondaco 

iti 
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dei  Turchi.  Ne' tempi  andati  in  quefto  luogo 
era  piantato  un  Palazzo  dei  Duchi  Eftenfì  di 
Ferrara  .  Ritornando  alquanto  addietro  per 

la  via  che  vi  ci  ha  condotti,  s'incontrala 
Chiefa  dedicata  a  S.Jacopo  Maggiore  ,  Fra- 

tello di S.  Giovanni,  detta  anticamente  5"» 
Giacomo  di  Luprio ,  e  poi  S.  Giacomo  dallo 
Rio,  e  finalmente  per  corruzione  di  voce 

S. GIACOMO  DALL'ORIO,  Parroc- 
chia di  Preti ,  con  fette  Altari  .  Quefta  ri- 

conofce  i  fuoi  Principi  dalle  Famiglie  Ba- 
doara  e  Mula  negli  anni  1225.  Indi  fu 

riftaurata  più  volte,  maflìme  nella  Cap- 
pella dei  SvS.  Sagramento  ,  ove  fi  vede 

eretto  un  Tabernacolo  di  fini  marmi. 

Le  preziofe  Pitture  di  cui  va  adorna  ,  fo- 
no di  Paolo  Veronefe  ,  e  delia  fua  Scuola  9 

del  Tintoretto  ,  del  Baffano  ,  del  Palma  ,  di 
Melchior  Colonna  ,  del  Lorenzo  Lotto ,  del 
Tizianello  ,  di  Bartolommeo  Scaligero  , 
del  Varotari ,  di  Girolamo  Santa-Croce  , 
di  Giovanni  Buonconfigli ,  di  Maffeo  Ve- 

rona ,  di  Giulio  dal  Moro  ,  dello  Scali- 

gero, e  di  Andrea.  Schiavone .  La  Sagre- 
ftia  fu  tutta  dipinta  dal  Palma  .  Ve  ne 
fono  poi  alcune  altre  moderne. 

OfTervabile  è  il  Pulpito  di  forma  ottango- 
lare, formato  di  finiffimi  marmi  fofienuto  da 

un  folo  piede.  Vi  è  una  CoIonna,alta  cinque 

brac- 
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braccia  ,  di  Verde  antico  ,    così  bello  e 
fino  che  fi  reputa  una  gioja . 

Qui  tra  le  altre  molte  Reliquie  ,  fi  ve* 
nera  il  Corpo  del    Martire  S.  Leandro  » 

In  quefta  Chiefa  aveva  giurifdizione  il 

Patriarca  di  Grado,  confermata  perfen- 
tenza  dei  Giudici  delegati  da  Gregorio 
IX.  come  altresì  aveva  giurifdizione  nel- 

le Chiefe  di  S.  Martino,  di  S.Matteo, 
di  S.  Canziano   e  di  S.  Silveftro. 

Facendo  viaggio  a  mano  diritta  ,  verfo  il 

Canal-grande,  fitruovala  Chiefa  dedicata 
a  S,  Simeone  Profeta ,  detta  comunemente 

S.  SIMION  GRANDE.  Parrocchia  di 
Preti,  fabbricata  dalla  Famiglia  Briotta  , 
eflendo  Vefcovo  di  Olivolo  Pietro  Martu- 
fio.  Ella  è  antica,  con  nove  Altari;  eie 

Pitture  ,  che  i'  adornano  ,  fono  del  Corona  > 
del  Petrelli,  del  Prudenti,  del  Catena, 

del  Verona,delPalma,e  la  Cena  di  N.Signo- 
re  delTintoretto,con  alcune  altre  moderne. 

Tra  le  Reliquie  fi  venera  del  Sangue 

del  noftro  Salvatore,  il  Corpo  di  S.  Si- 
meone Profeta ,  e  quello  di  S.  Ermolao 

Prete,  Martire;  i  quali  negli  anni  1205, 
furono  recati  da  Coftantinopoli  da  Andrea 

Baldovino  e  da  Angelo  Drufiaco  o  Dru- 
fento  uomini  popolari ,  che  li  tolfero  da 
una  Cappella  di  S.  Maria  polla  allato 
della  Chiefa  <fi  S.  Soffia,  e  li  ri  pò  fero  in 

P  que- 
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quefla,   antiquìtus  fub   S.   Simeonis  vocabufo 
fabricata ,  come  dice   il  Dandolo. 

Tenendo  il  cammino  a  mano  finiftra  , 

dopo  un  brieve  giro,  fi  giugne  allaChie- 
fa  de'  SS.  Appoflori  Simeone  e  Giuda  x 
chiamata  Volgarmente. 

S.  SIMION  PICCOLO,  per  diflin- 

guerla  dalla  precedente;  Parrocchia  di  Pre- 
ti.  Anticamente  fu  fabbricata  dalla  Fami- 

glia Fofcari:  e  nell'  Anno  17  18  .  fu  eret- 
ta di  nuovo  dai  fondamenti  in  forma  no- 

bile con  piccoli:   ma   begli   Altari. 
Di  Reliquie  vi  fi  venera  un  Braccio  colla 

mano  di  S.  Dorotea.  Degna  di  ofTervazione 

è  la  gran  Cupola  checuopre  quefìo  Tempio 
tutta  foderata  di  Rame  ,  e  li  Sotterranei  ad 
imitazione  delle  antiche  Romane  Catacobe, 

11  Pievano  di  quefta  Chiefa  erette  nel- 

la Cafa  parrochiale ,  a  benefizio  de'fuoi 
Sacerdoti  ,  una  buona  Libreria  ,  fornita 
di   ottimi  Libri. 

Qui  vicino  è  l'Oratorio  de'Tctfttori  di 
Lana  ,  nella  cui  ftanza  terrena  vi  fono  otto 

Quadri  di  Alvife  dalFrifo;  e  la  Tavola 

dell'Altare  è  di   Vittore  Carpaccio. 
Dentro  alcuni  vicoli  nel  Campo  della 

Lana  è  la  Chiefa  e  il  Monifterodi  Mona- 

che Agofliniane,  fotto  la  invocazione  dei 

Nomi  venerabili    di    Gesù  £    ài    Maria  ; 
ond*  è  che  dal  volgo  fi  chiama 

IL 
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IL  GESÙ-MARIA.  La  iftituzione  «fi 

queflo  pio  Luogo  ebbe  principio  fola  me n~ 
te  negli  anni  1622.  dalla  Nobit  Donna 

Angela  Maria  Pafqualigo,  Ja  quale  infic- 
ine con  una  fua  forella  di  nome  Lucia, 

figliuole  uniche  di  Antonio  Pafqualigo  ,  fi 
ritirarono  in  una  Cafa  prefa  a  pigione  da. 

una  perfona  privata;  eaquefta  ne  aggiun- 

fero  un'altra  ottenuta  dal  Magiftrato  dei 
Signori  Provveditori  (opra  gli  Qfpitali  > 
per  ivi  fondare  una  Congregazione  di 

Donne  pie.  Continuarono  fenza  C  la  «fu- 

ra fino  all'anno  1651.  in  cui  dilatarono 
il  Monifiero  ,  e  diedero  principio  aJU 
Chiefa  che  ora  fi  vede.  Ebbero  querela 
buona  forte  di  avere  la  Madre  Suo.rr  Che- 
rubina  Balbi,  Donna  di  fanta  vita  ,  Reli- 
giofa  del  Moniftero  di  S.  Andrea  >  del 

quale  era  fiata  tre  volte  Badefìà  ',  fotto 
la  cui  direzione  diedero  principio  alla  vi- 

ta ctauftrale.  Nel  1647.  impetrarono  poi 

dal  Sommo  Pontefice  Innocenzo  X.  V  ap- 
provazione della  Claufura  . 

La  Pafqualiga  ,  Iftkutrice  di  opera  così 
faina,  finì  di  vivere  nel  16$ 2. ,  emendo 

paffuta  a  vita  migliore  fua  forella  Lucia 
nel    1653.  ai   4.  di   Maggio. 

Le  Chiefa  è  piccola  eoa  tre  foli  Altari , 
le  cui  Tavole  fono  di  Pietro  Mera.  Vi  è 
anche  una  Tela  di  Domenico  Tintoretto  » 

P     2  Qui 
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Qui    fi  venera  il  Corpo    di  S.  Savina 
Martire,  con  altre   Reliquie . 

Tenendo  il  cammino  a  mano  diritta, 

dopo  alcun  tratto  di  ftrada  che  conduce 
yerfo  un  Canale  ,  torcendo  quivi  a  finiflra  , 

fi  truova  la  Chiefa  di  S,  Nìccola  da  To- 

lentino ,  de' Chierici  Regolari  Teatini  ,  o 
Chietini  ,  detti  dal  volgo 

I  TOLENTINI.  Ebbe  principio  «me  fi* 
Ordine  da  Giampietro  Caraffa  ,  il  quale 

dopo  aver  rinunziato  il  Vefcovado  di  Chie- 
ti  ,  effendo  venuto  ad  abitare  in  quella 

Città,  lo  introduce  nella  fuaCafa.  Crea- 
to poi  Cardinale  da  Paolo  111.  afcefe  al 

Pontificato  negli  anni  1555.  e  prefe  il 
nome  di  Paolo  IV.  Quelli  Chierici  nel 
1591.  abbandonarono  il  primo  luogo  ,  e 

diedero  principio  ad  una  gran  fabbrica  fui 
modello  di  Vicenzo  Scamozzi  ,  famofo 

Architetto  .  In  quelli  fcorli  ultimi  anni 
fu  eretta  la  Facciata  efteriore  ,  tutta  di 

marmi  a  gran  colonnati . 
La  Chiefa  è  fpaziofa  e  ornata  ,  con  nove 

Altari  ,  tra  cui  il  Maggiore  ha  un  bei 
Tabernacolo.  Le  Pitture  fono  di  Bernardo 

Strozzi,  detto  il  Prete  Genovefe ,  del  Pe- 
randa  e  della  ma  Scuola ,  del  Palma,  del 
Tizianello,  di  Camillo  Procaccino,  della 
Scuola  di  Paolo,  di  Pietro  Damiani,  di 

Odoar- 



QUINTA.  229 

Odoardo  Fialetti ,  del  Prudenti,  del  Va- 
rotari  ,  di  Alvife  dal  Frifo,  di  Giambat- 
tifla  Ferrarefe  ,  del  Padoanino  >  e  del 
Forabosco  . 

Vi  fi  venera  il  Corpo  di  S.  Marcilia- 
no  Martire. 

Quivi  giacciono  le  offa  di  tre  Dogi 
della  Famiglia  Cornara,  Giovanni  e  Fran* 
cefco  ,  Padre  e  Figliuolo  ,  e  Giovanni .  Sot- 

to il  Governo  del  primo  ,  che  fu  eletto 
negli  anni  1614.  e  morto  fei  anni  dopo  , 
venne  in  quella  Città  il  Gran-Duca  di 
Tofcana  con  fuo  Fratello  ,  i  quali  erano 
di  paftaggio  per  V  Alemagna  :  nel  qual 
tempo  ancora  feguì  la  guerra  di  Manto- 

va. 11  Doge  Francefco  eletto  negli  anni 

i6$6.  pafsò  da  quefta  vita,  ventidue  gior- 
ni dopo  la  fua  elezione. 

Maeftofo  è  il  Moniftero  di  quefti  Pa- 
dri,  a  cui  aggiugne  ornamento  una  bella 

e  copiofa  Libreria .  Prendendo  il  cammi- 
no a  mano  manca,  e  pattato  il  Ponte. che 

primo  s'incontra  ,  dopo  buona  pezza  di 
ftrada  ,  fi  truova  in  una  gran  Piazza  la 
Chiefa  e  il  Moniftero  di  Monache  Ago- 
ftiniane  ,  fotto  la  invocazione  di 

S.  ANDREA,  fituato  in  quello  frettò 

Juogo,  in  cui  per  l 'addietro  era  uno  Spe- 
dale di  povere  Vedove  e  Cittadine.  Dopo 

p   5  ai 
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•di  e  Ilei' e  flato  deftioato  ad  ufo  di  Mona- 

che, fu  il  Moniftero  ingrandito,  e  riftau- 
rata  la  Chiefa  :  e  fotto  il  Doge  Andrea 
Dandolo  ,  eflendo  Patriarca  di  quefta  Città 

Niccolò  Morofini ,  quelle  Religiofe  fi  ob- 
bligarono al   voto  di   perpetua   Claufura. 

La  Chiefa  ha  fette  Altari  ,  maeftrevol- 
mente  e  riccamente  lavorati .  Si  vedono  ai 

lati  dell'Aitar  maggiore,  due  Quadri  del 
Tintoretto  .  La  Tavola  di  S*  Agoflino,- 

è  di  Paris  Bordone;  e  quella  di  S.Giro- 
lamo è  di  Paolo  Calila  ri .  Delle  due  Te- 

le poi  fopra  il  Coro  delle  Monache  ,  V 

una  è  del  Tintorerto  ,  l'altra  del  Palma  . 
Tra  le  Reliquie  che  vi  fi  confervano, 

vi  è  il  Corpo  di  S.  Saturnino  Martire,  e 

parte  del  Corpo  di  S.   Maria  Cleofa. 

Vi  fi  legge  k  feguente  Ifcrizione  del- 
la Principeffa  Maria  ,  moglie  del  Doge 

Michele  Steno  : 

Heic  jacet  corpus  Serenissimae  D. 
Mariae  Uxoris  quondam  Sereniss. 
et  excellentiss.  d.  d.  mlchaelis 

Steno  ,  olim  Inclyti  Ducis  Vene- 

tiarum,  quae  -obiit  die  iv.  mensis 
Maji  ,  mccccxxii.  Anima  cujus 
reojuiescat  in  pace  . 

Dopo  non  molta  flrada  ,  in  una  Ifoletta 

unita  alla  Città  con  un  Ponte  di  tavole, fi 
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fi  vede  la  Chiefa  e  il  Moniftero  di  Mo- 

nache Francescane,  di 

S.  CHIARA,  la  cui  erezione  fi  attri- 
buisce alle  Famiglie  Poiana  e  Bernarda 

negli  anni  1234.  Arfe  quella  nel  fecolo 

decimo  fello;  e  in  quell'incendio  periro- 
no molte  cofe  preziofe  ,  che  adornavamo 

il  Tempio  antico  :  ma  fu  in  brieve  rie- 
dificata alJa  maniera  moderna,  con  cin- 

que Altari  y  in  ciafcuno  dei  quali  vi  fo- 
no Tavole  di  eccellenti  Pennelli ,  eflen- 

dovene  due  tra  le  altre  di  mano  del  Pal- 
ma,  oltre  quelle  di  Pietro  Vecchia  ,  di 

Matteo  Ingoli  j  dell' Alienfe,  dello  Sca- 
ligero, di  Bernardino  Prudenti,  di  Pie- 

tro Malombra,  del  Tizianello  ,  del  Pc- 
trelli,  e  del  Lorenzetti , 

Quelle  Monache  confervano  un  Chio- 
do tinto  del  Sangue  di  Gefucrifto  ,  lafcia- 

to  loro  da  S.  Lodovico  Re  di  Francia  .: 
come  anche  un  Anello  dello  fierTo  San- 

to, avente  per  Gemma  una  particella  del 
Legno  della  Santa  Croce. 

Seguitando  il  cammino  già  prefo ,  pò* 
chi  patti  lontana  è  la  Chiefa  e  il  Moni* 
itero  di  Monache  Francefcane  ,  ch«  il 
volgo  chiama 

LA  CROCE  DI  VENEZIA,  da  cui 

P    4  prenv* 
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prende  il  nome  il  Sefciere  che  fi  è  fcorfo 
finora.  Quefia  fu  eretta  negli  anni  900.  , 
e  riedificata  in  forma  alfai  più  moderna 

l'anno  1590.  fotto  il  Doge  Pafquale  Ci- 
cogna ,  nel  qual  tempo  fu  conceduta  a 

quelle  Monache,  ridotta  in  Parrocchia, 
e  confegrata  negli  anni  1600. 

Ha  otto  Altari  3  fra  cui  quello  dell'  Annun- 
ziata con  tutta  laCappella  è  dipinto  dal  Pal- 
ma, del  quale  ancora  fono  molte  altre  Pit- 

ture fparfe  qua  e  là  per  la  Chiefa;  e  quello  di 
S.  Chiara  è  dipinto  dal  Tintoretto ,  in  cui  fi 
vede  il  ritratto  del  Pontefice  Sifto  V.  Le  al- 

tre Tele  fono  di  Pace  Pace ,  di  Giovanni 

Contarini  ,  del  Vivarini  di  Paolo  Piaz- 
za, di  Andrea  Vicentino,  del  Fialetti  , 

di  Leandro  Battano,  e  del  Pilotti . 

Vi  fi  conferva  il  Corpo  di  S.  Fiden- 
zio,  con  altre  Reliquie  - 

Qui  giacciono  le  offa  di  Domenico  Mo* 
rofìni  che  morì   nel   ny5. 

A  qu  e  fio  Seftierc  fono  unite  molte  Ifofè 
circonvicine ,  le  quali  vedremo ,  dopo  aver 

vifitato  il  Seftiere  di  Dorfo  duro,  eh' è  H 
fefto  ed  ultimo  ,  così  detto  ,  fecondo  ii 

Sanfovino,  dalla  forma  dell' Ifola  ,  la  qua- 
le effendo  come  fcoglio  ,  avea  la  figura 

di  un  Dorfo .  E  quefta  fu  1*  ultima  parte 
della  Città  che  fotte  abitata . 

Fine  del  Seftiere  di  S.  Croce. 





Veduta  di    Venezia  ucncndo   a 



T:  Zecchi  J. 

dalla  parte  di  Fusi n  a 





SESTIERE  DI  DORSO  DURO 
GIORNATA    SESTA . 

POichè  nel  terminare  il  giro  del  Seftien 
della  Croce ,  ci  fiamo  fermati  prefTo  alla 

Parrocchiale  di  S.  Pantaleone ,  da  quella 
continueremo  il  cammino  fino  al  termina- 

re il  Seftiere  di  Dorfo  duro  .  Profeguendo 

adunque  la  ftrada  ,  dopo  aver  oltrepafTa- 
to  il  Canale,  arrivai!  alla  Chiefa  di 

S.  PANTALEONE  ,  Parrocchia  di  Pre- 
ti ,  la  quale  ebbe  principio  negli  anni 

1025.  dalle  Famiglie  Signola  e  Caula  ; 
e  fu  poi  rinnovata  dai  fondamenti  nella 
forma  elegante  che  ora  fi  vede . 

Ha  nove  Altari  tutti  ricchi  di  marmi, 
adorni  di  Pitture  ,  e  forniti  di  ogni  altra 
cofa  di  loro  fervizio.  Le  due  Tele  di  S. 
Pantaleone  e  di  S.  Bernardino  ,  fono  opere 
infigni  di  Paolo.  Ve  ne  fono  del  Palma, 
del  Vivarini ,  di  Alvife  dal  Frifo  ,  e  del  Pa- 

doanino;  di  cui  puree  opera  Angolare  la  Ta- 
vola ,  eh' è  full' Altare  nella  Sagreftia  .  Il 

Palco  della  Chiefa  è  opera  maravigliofa  del 
Fumiani .  Le  altre  Pitture  fono  di  mano 

moderna  .  In  quefla  Chiefa  vedefi  una  Cap- 
pella fabbricata  colle  mifure  precife  come 

quella  della  Santa  Cafa  di  Loreto  .  Di  rin- 
contro a  quefta  Chiefa  vi  è  quella  di 

S. 
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S.  MARGHERITA  ,  Parrocchia  di 

Preti,  fabbricata  fino  dall'  anno  837.  (ot- 
to il  Doge  Pietro  Tradonico,  da  Gemi- 

niano  Bufìgnacco  ,  Padre  di  Mauro  Vefco- 
vo  V.  di  Olivoio,  fecondo  il  Sant'ovino  . 
Otto  fono  gli  Altari,  tra  cui  è  nobile  il 
Maggiore.  Le  Pitture  fono  di  Giufeppe 
Enzo,  del  Petrelli  ,  del  Tintoretto  ,  di 
Andrea  Vicentino  ,  di  Pietro  Negri  ,  e 
di   Antonio  Zanchi . 

Dinanzi  alla  Chiefa  di  S.  Margherita 
€1  vede  una  Piazza  che  può  aver  luogo  tra 
le  maggiori  della  Città  ,  in  fondo  alla 

quale  giace  la  Scuola  dei  Pelliciaì  ,  che  pri- 
ma era  preflfo  alla  Chiefa  dei  Gefttiti ;  e 

fu  <juì  trafportata  ,  quando  quei  Padri  fab- 
bricarono la  nuova  Chiefa,  per  dar  vifta 

alla  Facciata  .  Ella  è  detta  volgarmente 
dei  Varotari  dai  Vari  ,  o  Vaj  ,  che  fono 
una  fpecie  di  animaletti  fimili  ai  Sorcj , 

i  quali  hanno  bianco  il  ventre  ,  e  cineric- 
cio  il  dorfo  .  I  Viniziani  chiamano  Vari 

le  pelli  del  ventre  ,  e  Doffi  quelle  della 

fchiena;  e  perciò  1'  Arte  dei  Pelliciaj  vie- 
ne da  etti  detta  dei  Varotari  .  In  quefta 

Scuola  vi  fono  due  Quadri ,  P  unodiCar- 
letto  figliuolo  di  Paolo  Veronefe,  e  l'al- 

tro del  Liberi  .  Pochiffimi  paffi  lontano 

è  il  gran  Tempio  del  Convento  dei  Pa- 
dri Carmelitani  detti  dal  volgo 

ICAR* 
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I  CARMINI,  la  cui  erezione  fi  riferi- 

fce  a  Giovanni  Zancarolo  nel  1125. Quat- 
tordici fono  gli  Altari  preffocchè  tutti  bel- 

li ;  fui  Maggiore  dei  quali  confecrato  a 

Noftra  Signora,  c'è  un  ricco  e  maeflofo 
Tabernacolo  .  Di  non  minore  ftima  fono 

per  la  finezza  dei  marmi  gli  Altari  dedi- 
cati alla  Vergine,  detta  del  Carmine  ,  a 

S.  Terefa,  a  S.  Liberale,  e  fopra  tutto 
quello  del  Crocifitto ,  in  cui  fi  ammirano 
oltre  i  Porfidi  e  i  Serpentini  ,  due  La- 
Are  pofte  fotto  le  bali  delle  Colonne  , 
che  vengono  tenute  in  conto  di  gioje  . 

La  Chiefa  è  in  tre  Navi  foftenute  da 

moke  Colonne  ,  intorno  alle  quali  ,  e  den- 
tro e  fuori,  fono  in  gran  numero  le  Pit- 

ture, rapprefentanti  azioni  divarjSanti, 
e  maffime  di  S.  Terefa  e  del  Profeta 

Elia  .  Quelle  fono  del  Carbonzino  ,  del 
Varotari,  del  Liberi ,  del  Vicentino  ,  di 

Pietro  Negri ,  di  Pace  Pace  ,  dell'  Alienfe , 
di  Luca  Giordano,  di  Sebaftiano  Mazzo- 

ni, di  Alvife  dal  Frifo ,  dei  Palma  ,  di 
Lorenzo  Lotto  ,  di  Ermano  Stroifi  ,  di 
Criftoforo  Parmefe  ,  di  Andrea  Schiavone, 

del  Bianchi,  di  Marco  figliuolo  di  An- 
drea Vicentino ,  dell'Enzo,  di  Benedetto 

Diana ,  di  Lionardo  Corona  ,  del  Pruden- 
ti ,  del  Conegliano  ,  e  del  Tintoretto  ;  di 

cui  vi  ha  una  Tela  colla  Ci rconcifione  di 

No- 



2  ?  d  G  l  0  R.  N  A  T  A 
Noftro  Signore,  nella  quale  ha  calmente 
imitato  la  mano  di  Andrea  Schiavone  , 
che  da  molti  viene  creduta  dello  (ledo 

Schiavone  ,  il  Palco  è  tutto  dipinto  da 
Giambattifta  Lambranzi  ,  il  quale  lece 
anche  altre  opere  fparfe  per  la  Chiefa. 

Di  Reliquie  vi  fi  venerano  il  Corpo  di 

S.  Cordula  ,  Vergine  e  Martire,  il  Ca- 
po di  S.   Ulderico,  ed  altre. 

Varj  fono  i  Maufolei ,  tra  cui  magnifico 

è  quello  di  Jacopo  Fofcarini  Cavaliere  e 
Proccuratore  di  S.  Marco  ,  che  occupa  tutta 
laFacciata  interiore  ,  con  bella  Ifcrizione. 

Altre  memorie  fi  veggono  di  alcuni  perso- 
naggi delle  Nobili  Famiglie  ,  Veniera  , 

Polani  ,  Civrana  ,  e  Goria  .  Vicino  alla 

Cappella  di  S.  Pietro  vi  è  il  Sepolcro 

colla  Statua  di  Bronzo  di  Monfignor  Lo- 

renzo Lauretto  ,  Viniziano  ,  di  quefi' Or- 
dine, Vefcovo  d'Adria,  Oratore  Filofo- 

fo  e  Teologo  infigne ,  che  fu  uno  de' Pa- dri del  Concilio  di   Trento. 

Ufciti  tofio  di  Chiefa  per  la  Porta  latera- 
le per  cui  fiamo  entrati ,  lì  vede  la  Scuola  di 

Noftra  Signora  del  Carmine  ,  dove  fi  confer- 
vano le  ricche  fuppellettili ,  le  argenterie  , 

e  le  gioje ,  che  fervono  ad  ornar  l'Altare 
eh'  è  nella  Chiefa  ,  e  per  le  altre  fagre  fun- 

zioni.  Vi  fono  alcune  Pitture  moderne  , 

tra  le  quali  ve  ne  ha  una  del  Padoanino*. 

Qui 
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Qui  conviene  interrompere  un  poco  F  in- 
cominciatocammino;  e  tenendoquella  via, 

eh1  è  di  rincontro  a  quefla  Scuola  ,  dopo  al- 
quanto di  fi rad a  ,  fi  giugne  alla  Chiefa  di 

S.  BARNABA,  Parrocchia  di  Preti  . 
Antica  è  la  fua  fondazione;  arfe  poi  nel 
11 68.;  ed  ora  è  per  eflere  fabbricata  dai 
fondamenti  .  Vi  fono  alcune  Pitture  del 

Palma,  di  Dario  Varotari ,  di  Andrea  Vi- 
renti no  e  di  Marco  fuo  figliuolo,  di  An- 

tonio Zanchi  ,  di  Girolamo  Pellegrini, 
e    di  altri  Pittori  moderni. 

Tra  le  Reliquie  vi  fi  venera  un  Braccio 
di   S.  Jacopo  A  ppoftolo  ,  con  alcune  altre . 

Qui  giace  fepolto  Claudio  A  riodo  ,  ni- 
pote del  famofo  Poeta  Lodovico  Arioflo, 

il  quale  fu  Ambafciadore  per  gli  Principi 

d'-Efte  appretto  Pio  IV.  Carlo  V.  Filippo 
II.  e  la  Repubblica  Viniziana  . 

Facendo  ritorno  alla  Chiefa  dei  Padri 

Carmelitani,  e  feguendo  il  corfo  del  Ca- 
nale ,  ci  fi  prefenta  una  piccola  Chiefa, 

ma  ornata,  con  un  folo  Altare,  dedica- 
ta a  Noftra  Signora  ;  e  viene  detta 

IL  SOCCORSO  .    Ella    fu  confegrata 
negli  anni   1609.  fotto  il  Doge  Lionardo 
Donato  da  Monfignor  Lorenzo  Prezzato , 

Vefcovo  diChioggia.  La  Tavola  dell' Al- 

ta- 
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tare,  dipinta  da  Carlo  CaJliari  rigiiuolodi 
Paolo,  rapprefenta  la  Vergine  Madre  in 

aria  foftenuta  dalle  nuvole,  e  fottodief- 
fa  molte  Donne  di  afpetto  gentile  che 
depongono  con  difprezzo  le  giojee  gli  ori 

che  le  adornavano  ,  e  in  proporzionata  di- 
fìanza  parecchie  altre  che,  perisfuggirT 

ozio,  fi  applicano  a  varj  lavori.  D'intor- 
no, alla  Chiefa  vi  fono  alcune  Pitture  del 

Naitlingher,  e  dell'Enzo, 
Annetto  alla  Chiefa  è  un  Confervatojo  , 

o  fia  Spedale  ,  in  cui  fi  ricoverano  alcu- 
ne povere  Femmine  di  pericolante  one- 

ftà  «  Volgendo  alquanto  a  fìniftra  fi  vede 
la  Chiefa  di 

S.  SEBASTIANO,  col  Convento  dei 

Padri  Eremiti  di  S.  Girolamo  ,  detti  Gè- 
r animiti,  i  quali  vivono  lotto  ia<  Regola 
del  B.  Pietro  di  Pifa  .  Ignota  è  la  fua 

fondazione,  Egli  è  certo  però,  che  ne- 
gli anni  1562.  fu  riftaurata  in  forma  af- 
fai decorofa  ,  confegrata  >  e  conceduta  a 

qucfti  Padri. 
Ella  è  arricchita  di  preziofe  Pitture  , 

efTendo  quafì  tutta  ornata  dal  pennello  di 
Paolo  Calliarì  .  Il  Cielo  della  Chiefa  è 

opera  fua  ,  avendo  prima  in  età  d'anni 
x$  dipinto  quello  della  Sagreftia.  Vi  di- 
pinfe  pure  a  frefco  la  Volta  della  Cap- 

pel-
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petla  maggiore.  La  Tavola  dell'  Aitar  mag- 
giore, quelle  che  vi  fono  ai  lati,  le  Por- 

tello dell'Organo  dentro  e  fuori,  le  Sto- 
ricele che  fono  nel  Pulpito,  e  intorno  al 

fepolero  di  Lorenzo  Donato;  nelle  Cap- 
pelle minori  ,  Crifìo  al  Giordano,  e  Cro- 

cififfo;  e  una  piccola  Tela  fopra  una  tra- 
ve della  Cappella  di  S.  Girolamo  ,  con 

Noftra  Donna  ed  una  Santa  e  col  ritrat. 

to  di  un  Frate  ,  fono  tutte  opere  eccel- 
lenti di  Paolo;  alle  quali  fi  deve  aggiu- 

gnepe  il  gran  Quadro  eh' è  nel  Refetto- 
rio di  quefti  medefimi  Padri  ;  dipinto  nel 

ij?o.  in  cui  fi  Scoprono  tutte  le  bellezze 
di  sì  valente  pennello.  Né  dobbiamo  la- 

iciare  inoffervato  un  Quadretto  con  S. 

Girolamo  nell'Eremo,  eh' è  fopra  la  Por- 
ta di  un  Oratorio  vicino  alla  Sagreftia  , 

dello  fteffo  eccellente  Pittore  ,  il  quale 
giace  fepolto  in  quefta  Chiefa  ;  e  fopra 

ia  Pietra  che  chiude  le  fu-e  offa,  léggelì 
quefta  lfcrizione. 

Pitelo  Cal'iarìo  Veron.  Pilori  celeberrimo  , 
Filii  <éf  Benediélus  frater  pientifs. , 

Et   (ibi  poflerifque  . 

Decejftt  XI  l.  Kal.    Maji    MDLXXXVIII. 

Allatodell'Organo  vi  è  la  fua  effigie:  lavoro 
di  Matteo  Carneri  ,  con  altra  lfcrizione. 

Ol- 
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Oltre  le  accennate  Pitture,  ve  ne  fo- 
no di  Andrea  Schiavone  ,  di  Battifta  Ve- 

rona, del  Palma  ,  del  Vicentino  ,  del  Bo- 
nifacio, del  Tintoretto;  e  nella  Cappel- 

la Graffo  ve  ne  ha  una  di  Tiziano  .  La 

Converfione  di  S.  Paolo  nella  Cappella 
dei  Lolini  ,  fatta  a  Mufaico  ,  fu  opera  di 
Arminio  Zuccato  ,  valente  Maeftro  in 

cjuefta  profeffione. 
Vi  fi  venera  una  Spina  della  Corona 

di  Noftro  Signore,  e  un  ferro  delle  Saet- 
te s  onde  fu  martirizzato  S»  Sebaftiano  > 

con  molte  altre  Reliquie. 
In  quefta  Chiefa  vi  fono  le  Memorie 

di  Niccolò  Graffò,  che  prima  applicò  al 

Foro,  indi  alla  Navigazione  ,  in  cui  aven- 
do perduta  ogni  fua  facoltà  ,  ritornò  al  Fo- 
ro; di  Melio  da  Cortona,  Generale  della 

Infanteria  della  Repubblica  ,  in  una  Cap- 

pella ov' è  la  Statua  di  Maria  Vergine  > 
fatta  da  Tommafo  Lombardo  :  di  Livio 

Podacataro  di  Cipro  ,  Arcivefcovo  di  Leu- 
coma ,  celebrato  dal  Benziano  nelle  fue 

Poefie  volgari:  di  Marcantonio  Grimani , 
Senatore,  nella  cui  Cappella  la  Tavola  di 
marmo  è  fcolpita  dal  faraofo  Aleffandro 
Vittoria  :  e  di  alcuni  altri . 

In  due  tra  loro  oppofte  vie  ,  dopo  un 

brieve  cammino,  che  da  quella  di  S.Seba~ 

fiiano  guida  alla  Chiefa  dell'  Angiolo  Raf- 

fasl-
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fucilo,  fi  dee  giugnere  alla  finediquefto 

Seftiere;  l' una  delle  quali  è  a  mano  di- 
ritta ,  e  l'altra  a  finiftra  .  Prenderemo 

quella  a  diritta,  còme  più  brieve  ;  e  di 
poi  ritornando  a  ;S.  Sebastiano,  termine- 

remo il  viaggio  ̂   finiftra  .  La  Chief* 

dunque  che  prima  s'  incontra  per  quella 
parte,  di  cui  è  Titolare 

L'ANGIOLO  RAFFAELLO,  Parroc- 
chia di  Preti ,  è  antichiflìma ,  anzi  la  fe- 

conda che  fia  fiata  fabbricata  in  quella 
Città,  dopo  quella  di  S.Jacopo  Appoftolo 

nell'Ifola  di  Rialto.  Negli  anniuo6.  ri- 
mafe  confumata  dal  fuoco,  mafuinbrie- 

ve  rifabbricata.  Fu  poi  rinnovata  l'anno 
16 1 8.  fotto  il  Doge  Giovanni  Bembo, 
nella  maniera  in  cui  fi  vede  al  prefente , 
con  nove  Altari  di  marmo  vagamente  dif« 
polli;  La  Facciata  è  ornata  conPilaftri» 
Cornicioni,  e  Statue. 

Le  Pitture  fono  di  Alvife  dal  Frifo  , 

dell' Alienfe,  del  Bonifacio  ,  di  Andrea 
Vicentino  ,  del  Palma  ,  e  della  Scuola 
di  Tiziano  • 

Tra  le  Reliquie  fi  venera  principal- 
mente il  Corpo  di  S.  Niceta  Martire  . 

All'incontro  della  Ghiefa  vi  fi  ha  un 
piccolo  Moniftero,  ma  fenza  Claufura ,  in 
cui  vivono  alcune  Monache  Pinzochere, 
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fotto  la  Regola  di   S.  Francefco  d'Affiti. 
Jn   poca  diiìanza  fi  foorge  laChiefa  di  5. 
Baftiio,  detto  dal  volgo 

S.  BASEJO  ,  Parrocchia  di  Prèti ,  eret- 
ta  negli  anni  905.  dalla  Farfuglia  Moli- 

na. Arfe  nei  1106.  e  fu  rifabbricata  .  Ef- 
fendo  poi  caduta  per  un  Terremoto  nel 

1347.,  fu  in  miglior  forma  ristabilita  .Si 
vede  adorna  di  Pitture  del  Prudenti,  di 
Lionardo  Corona  da  Murano  ,  di  Pietro 

Mera,  di  Bartolommeo  Donati,  del  Pal- 

ma ,  dell' Alienfe,  di  Marco  Tiziano  ,  di 
Antonio  Gambarato,  di  Camillo  Marpe- 
gnano,  e  di   Giufeppe  Scolari. 

Quivi  ripofano  i  Corpi  di  S.  Coftanzo 
Anconitano  ,  e  del  B.  Pietro  Acotanto 
Viniziano.  Vi  fi  venera  inoltre  un  Dito 

di  S.  Filippo  Appoftolo  ,  un  altro  di  S. 

Bafilio  ,  e  parte  della  Pelle  di  S.  Barto- 
lommeo .  Poco  lontana  da  quefta  Chiefa 

è  quella  di 

S.  NICCOLO',  Parrocchia  di  Preti  , 
detta  di  Dorfo  duro  dal  Dandolo  ,  e  dei 
fàendicoli  dal  Sanfovino  ;  il  quale  dice  , 

che  fu  eretta  dai  Zancaruoli .  Anche  que- 
fta arfe  negli  aaninoS,  nel  fatale  incen- 
dio ,  che  devafiò  miferamente  una  fi  gran 

parte  dcllaCittà.    Riedificata  poi  confette 

Al- 
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Altari,  fu  ornata  di  belle  Pitture  dei  YA~ 

ma  ,  di  Pietro  Malombra  ,  dell'  Alienfe  ,  di 
Alvife  dal  Frifo,  di  Lionardo  Corona  da 

Murano,  di  Andrea  Schiavone,  di  Mon- 
temezzano  ,  di  Galletto  Calliari ,  di  Giam- 

battista Zilotti  ,  della  Scuola  di  Tizia- 
no,  e  di  quella  di  Paolo. 

Vi  ripofa  il  Corpo  di  S.  Nicheta  Mar- 
tire ,  con  altre  Reliquie.  Da  S.  Niccolò 

fi  patta  con  poco  viaggio  alla  Chiefa  e 
al  Moniftero  di  Monache  Agoftiniane  , 
tutte  Nobili ,  fotto  il  nome  di 

S.  MARTA.  Quefia  fu  edificata  dalla 
Famiglia  dei  Salomoni  ,  la  quale  tuttavia 
conferva  la  memoria  della  pia  iftituzio- 

ne  ;  poiché  ciafcuna  Badefla  nella  fua  nuo- 
va elezione  è  lolita  di  mandare  al  più 

vecchio  della  detta  Famiglia  una  Rofa 
di   feta  . 

La  Chiefa  è  Hata  riedificata  in  gran 
parte  ,  con  fette  Altari  ,  tutti  ricchi  di 
fcelti  marmi  ;  e  vedefi  adorna  di  moke 
buone  Pitture,  del  Tintoretto  ,  di  Leandro 

Bafìano,  della  Scuola  di  Paolo,  del  Fia- 
Ietti  ,  di  Alvife  dal  Frifo  ,  di  Andrea  Vi- 

centino ,  di  Bernardino  Prudenti,  di  Mon- 
temezzano  ,  di  Matteo  Ingoli ,  di  Dome* 
nico  Clavarino,  della  Scuola  di  Tiziano  , 
di  Antonio  Zanchi ,  di  Santo  Piatti ,  e  di 

Q^   z  al- 
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alcuni   altri  Pittori   moderni.  11  Palco  tut. 

to  è  opera  del  Lambranzi. 
Fra  le  Reliquie  mofìrano  quefte  Mo- 

nache il  Corpo  di  S.  Agapito  ,  e  una 
Mano  di  S.  Marta. 

Incamminandoti  per  quella  ftrada,  che 
guida,  Come  fi  è  detto  ,  al  frniftro  lato 
di  quella  divifìone  che  abbiamo  fatta  di 
quello  Seftiere  ,  ci  fi  prefenta  la  Chiefa 
e  il  Moniftero  di  Monache  Carmelitane 

di  5.  Terefa  ,  dette  perciò  dal   volgo 

LE  TERESE.  Quelle  ebbero  principio 

negli  anni  1645.  avendo  ottenuta  la  permif- 
fione  dairEccellentiiìimo  Senato  d'introdur- 

re in  quella  Città  l'Ordine  religiofo  di  S. Te- 
refa Carmelitana,  profetato  da  femmine. 

Quello  luogo  era  prima  abitato  dai  Rifor- 
mati di  S.  Francefco  ;  il  quale  fu  poi  da 

quelle  Religiofe  ingrandito,  e  ridotta  la 
Chiefa  con  fetteÀItari,  ornati  di  marmi 
e  di  Pitture  di  Niccolò  Renieri ,  di  Giam- 

battifla  Langetti ,  l' uno  Genovefe  e  1'  altro 
Fiammingo,  del  P. Martino  Cappuccino, 
di  Andrea  Schiavone,  e  del  Zanchi. 

Vi  fi  ritrovano  i  Corpi  dei  SS.  Aneo, 

Pio,  Valerio,  Quirino  Martiri ,  e  quello 
diS.  Maffima.  Non  molto  lungi  da  S.  Te- 

refa, nel  cammino  che  abbiamo  difegnato 
ài  fare,  s'incontra  la  Chiefa  confecrata  a 

S.MA- 
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S.  MARIA  MAGGIORE  ,  e  il  Mq- 
niflero  di  Monache  Francefcane  .  Circa 

la  erezione  di  quella  Chiefa  ,  (la  incifo 
in  una  Colonna  di  e  fifa  ,  che  fé  ne  comin- 

ciò la  fabbrica  negli  anni  1497.  :  Princi- 
piutn  bujus  templi  fuit  anno  1497.  E  fui  la 
fepoltura  di  Alvife  Malipiero  fi  legge  ,  che 

ne  fu  egli  il  fondatore:  Aere  fuo  a  fun- 
damentis  extruendum  curavit  ;  effendo  mor- 

to 40.  anni  dopo,  che  fi  è  dato  principio 

a  quello  edifizio  ,  come  accenna  la  fua 
Iscrizione  .  Un  Francefco  Mocenigo  ,  Se- 

natore o  Proccuratore  di  S.  Marco,  la- 
fciò  che  vi  foffe  fatta  una  Cappella  ;  e 
Tommafo  Canale  Bergamafco  beneficò 

quello  luogo . 
La  Chiefa  è  ampia,  con  undici  Altari , 

ed  è  ornata  di  belle  Pitture  di  AJeffandro 

Varotari,  di  Francefco  Alberti,  del  Pal- 
ma,  del  Bonifacio.  SulT  Aitar  maggiore 

vi  è  l'AlTunta  di  Paolo  Veronefe,  l'An- 
nunzinta  del  Palma;  le  Tele  che  fono  ai 
lati  ,  del  Tintoretto  ;  e  la  volta  della 

Cappella,  delFoller.  Nella  Cappella  alla 

finiftra  e'  è  il  famofo  S.  Giambattifla  di  Ti. 
ziano  ,  e  una  bella  Tela  del  Palma  Vec- 

chio .  Vi  fono  altre  Tavole  di  Matteo 

Ponzone,  di  Francefco  Rufchi ,  e  poi  la 

gran  Tela  del  Baffano  rapprefentante  \* 
Arca  di  Noe  con  una  copia  prodigiofadi 

Q^  3  ani- 

i 



a46        GIORNATA 

mimali  .    Le    altre    appefe    alle  Colonne 

della  Chiefa,  fono  di   Paolo,  dello  fteffo 

Baffano  ,  e  di  Giovanni   Bellino. 

Nella  Sagreftia  ve  ne  fono  di  Cadetto 

Calliari  ,  di  Paris  Bordone  e  della  fua
 

Scuola  ,  del  Bonifacio  ,  e  di  Polidoro  . 

Partendo  di  qua  fi  giugne  alla  Chiefa 

dedicata  a  tutti  i  Santi,  detta  perciò 

OGNiSANTl  ,  unita  al   Moniftero  di 

Monache  Benedittine.  Quefta,  fecondo  il
 

Sanfovino,  fu  fabbricata  negli  anni  1580. 

dalle  Famiglie  Barbariga  e  Duoda  ;    ma 

fucceflìvamente  poi  accrefeiuta  e  abbellita 
 . 

Sette  fono  gli   Altari;  e  tra quefti  il  Mag- 

giore ha  la  Tavola  con  tutti  i  Santi  di- 

pinta da  Paolo  Calliari;  di  cui  purefono 

la  Portella  del  Tabernacolo,  e  quelle  ai 

di  dentro  e  al  di  fuori  dell'Organo.  Le
 

altre  fono  del  Liberi ,  di  Andrea  Vicen
ti- 

no ,  di  Jacopo  Alberelli  allievo  del  Palma
, 

di  Pietro  Vecchia  ,  di  Carlo  Loth  ,   di 

Giufeppe  Enzo,  del  Zecchini,  di  P
ietro 

Ricchi,  del  Cav.  Ridolfi  ,  e  di  Agofìm
o 

Literini.  11  Palco  della  Cappella  vicina
 

alla  Sagreftia,  è  del  Pellegrini 

.   Vi  fi  venerano  i  Corpi  di  S.  Maurizio  , 

e  di  S.  Demetria .  Seguendo  il  cammino 

Tempre  a  finiftra  fi  truova  la  Ghiefa 
 dedi- 

cata ai  SS.  Gcrvafi*  ePretafr,  Martin  di 

Mi- 
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Milano,  decapitati  nella  perfecuzione  di 
Nerone,  detti  corrottamente. 

S.  TROVASO  ,  Parrocchia  di  Preti  « 
Quefta  è  una  Fabbrica  molto  antica  ,  la 
cui  riedificazione  dai  Sanfovino  fi  riferi- 

fee  all'anno  1028.  per  opera  delle  Fami- 
glie Barbariga  e  Caravella:  ma  divenuta 

un'altra  volta  rovinofa,  fu  riedificata  nel 
1583.  in  forma  affai  elegante  fui  difegno 
del  Palladio  ,  con  dodici  Altari . 

Le  Tele  che  1'  adornano  ,  fono  di  Pie- 
tro Malombra  ,  del  Palma  ,  del  Tinto- 

retto,  del  Zanchi ,  del  Mazzoni,  di  Gio- 
vanni Bellino  ,  di  Bernardino  Prudenti 

che  ha  copiato  un  Crifto  alla  Colonna  di 
Tiziano,  di  Rocco  Marconi  ,  e  di  Al- 
vife  dal  Frifo.  Nella  Tavola  full' Altare 
della  Cappella  Molina,  vi  è  un  Santodi 
quella  Famiglia. 

In  quefta  Chiefa  ripofano  i  Corpi  dei 
SS.  Epifanio  e  Grifogono ,  Martiri . 

Quivi  giace  Jacopo  da  Riva  ,  Capitano 
delle  Navi,  che  nel  1649.  fi  portò  valo- 
rofamente  contra  i  Turchi .  Poco  dittante 
e  la  Chiefa  di  5.  Maria  della  Cariti  , 
uffiziata  da  Canonici   Lateranefi  ,    detta 

LA  CARITÀ'.   Qiiefta    fu    eretta  da 
Marco  Giuliani  fotto  il  Principato  dipo- 

li 4  me- 
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menico  Michele,  negli  anni  1 119.  luogo 
celebre  per  la  dimora  che  quivi  fece  per 
qualche  tempo  Alefiandro  ili. ,  fuggendo 
dalla  perfecuzionc  di  Federigo  Imperado- 
re ,  come  appare  da  alcune  Ifcrizioni. 

Vi  fi  numerano  tredici  Altari  ,  tra  i 
quali  diftinguefi  quello  di  S.Giorgio,  per 
la  Tavola  di  marmo  e  per  le  belle  Colon- 

ne che  le  adornano.  Di  rincontro  appa- 
re la  Cappella  magnifica  di  S.  Salvatore, 

ricca  di  Porfidi  e  Serpentini  ;  ove  fi  ve- 
de un  Crifto  di  Bronzo  di  buona  mano. 

Riguardevole  pure  è  il  Coro  ,  lavorata 
da  Aleflandro  Brigajo. 

Si  veggono  in  quefta  Chiefa  molte  pre- 
ziofe  Pitture,  del  Vivarini,  di  Vincenzo 

Catena,  di  Antonio  Foller,  del  Coneglia- 
no,  della  Scuola  di  Tiziano,  di  Vittori 
Carpaccio,  di  Giovanni  Bellino  ,  di  Lean- 

dro Baflano  ,  ediCarletto  Calliari  .  Nel 
Refettorio  di  quefti  Canonici  vi  ha  un 

Quadro  di  Antonio  Zecchini,  opera  del- 
le belle   di  quefìo  Autore. 
Vi  fi  venera  il  Corpo  di  S.  Aniano  , 

che  fuccedette  a  S.  Marco  in  Alexan- 
dria con  molte  altre  Reliquie. 

Varie  fono  le  memorie    di  perfonaggz 
illuftri  ,  le  cui  offa  quivi  ripofano  .  Vi 
giacciono  due  Dogi,  Marco  ed  Agoftino 
Uarbarighi ,  fratelli ,  il  primo  dei  quali  ten- 

ne, 
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ne  il  Governo   nove  mefì  ,    e  il  feconda 
quindici  anni. 

Sotto  il  Principato  di  Marco  ,  che  fi- 
nì di  vivere  filila  fine  del  148  5. ,  fcrive 

il  Marcello  che  fu  creato  l'Uffizio  dei  tre 
Signori  fopra  la  Sanità  ;  benché  il  San- 
fovino  dica  ,  che  furono  fatti  nel  149 1. 
nei  tempi  di  Agoftino.  Fu  eretta  inoltre 
la  Facciata  del  Palazzo  Ducale  che  guar- 

da fulla  Scala  dei  Giganti. 

Nel  tempo  del  Governo  dell'altro  Fra- 
tello Agoftino,  che  gli  fuccedette  imme- 

diatamente ,  e  pafsò  all'  altra  vita  negli  an- 
ni 1501.,  venne  a  morte  Jacopo  figliuolo 

del  Re  di  Cipro:  il  perchè  la  Repubblica 

prefe  in  tutela  il  Regno  e  la  Regina  Ma- 
dre Caterina  Cornara  .  Carlo  Vili.  Re  di 

Francia  fcefe  in  Italia  con  un  potente  efer- 

cito  per  1' acquifto  del  Regno  di  Napoli.  I 
Viniziani  acquiftarono  Cremona  e  la  Ghie- 
radadda  :  e  ridufiero  in  loro  potere,  Brindi* 
fi,  Otranto,  Triani  ,  Monopoli,  e  Puli- 
gnano  ,  Terre  della  Puglia.  Nel  1499.  i 
Turchi  fecero  una  fcorreria  nel  Friuli  , 
la  quale   viene  defcritta  dal  Sabellico  . 

Di   rincontro  al  Maufoleo  dei  Dogi  Bar- 
barighi,  vi  è  quello  del  Doge  Niccolò  da 
Ponte,  Dottore,  che  fu  nel  Concilio  di 

Trento  Legato  per  la  Repubblica,  ove  di" 
inoltrò  la  fua  rara  prudenza,  e  il  fuograa 

fen. 
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fenno.  Egliafcefe  al  Principato  nel  1578. 
in  età  di  anni  87.,  e  ne  regnò  altri  fette 
e  quattro  mefi  ,  effendo  morto  in  età  di 

94.  anni.  Nel  fecondo  anno  del  fuo  Go- 

verno ,  Francefco  de*  Medici  Gran  Duca 
di  Tofcana  ,  fi  difpofe  a  prender  per  moglie 
Bianca  Cappello,figliuola  di  Bartolommeo. 

Si  diede  principio  alla  gran  Fabbrica  del- 
le Proccuratie  Nuove,  Dal  Patriarca  Gio- 

vanni Trivifano  ,  fecondo  le  coftituzioni 

del  fagro  Concilio  di  Trento,  fi  erefTeil 
Seminario  in  Murano  :  e  quello  di  S, 
Marco  a  Cartello,  fu  edifìcatodal  Doge 
e  dai  Proccuratori  di   Supra* 

Nel  mezzo  della  Chiefa  vi  è  il  fepol- 
cro  della  Famiglia  RofTì  da  Parma,  «vi 

giace  anche  Lazzero  Mocenigo ,  che  mo= 
ri  combattento  contra  i  Turchi  ai  Dar- 

danelli nel  1617. 

Nel  primo  Chioftro  vi  è  il  fepolcro  di 

Briamonte,  celebre  Capitano  .  Vicina  al- 
la Chiefa  è  la  Scuola  grande  di  S.  Maria 

dalla  Carità,  detta   la 

SCUOLA  DELLA  CARITÀ' ,  la  pri- 
ma che  lìa  Hata  iilituita  in  quella  Città  , 

come  dicemmo  altrove  .  Qui  fi  vede  il 

ritratto  del  Cardinale  Beffarione  ,  fenzal* 
ornamento  della  fagra  Porpora  ,  con  un 

Cappuccio  nero,corne  ufano  di  portare  i  Mo- 

na- 
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naci  Bafiliani.  Egli  donò  a  quefta  Con- 
fraternità  parte  del  Legno  della  fanta 
Croce  ,  della  Tonaca  di  Noftro  Signore , 

e  molte  altre  Reliquie  preziofe  e  vene- 
rabili ;  del  che  fi  vede  fotto  il  fuo  ritrat- 

to una  Memoria  . 
La  Fabbrica  nello  (tato  in  cui  fi  truova 

al  prefente  ,  fu  cominciata  negli  anni  i  334» 
nel  mefe  di  Aprile  ,  e  terminata  nel  mefe 

di  Gennajo  ,  come  appare  da  un'antica 
Ifcrizione  ,  fcritta  in  lingua  Viniziana  . 

Qiiefta  Scuola  è  ricca  di  Pitture,  che 
fono  di  Antonio  Linger  ,  di  Benedetto 

Triva,  del  Diana,  di  Jacobello,  di  Gio- 
vanni Bellino,  del  Cordella,  e  di  Tizia- 

no ;  della  cui  Scuola  eranvi  pure  due  al- 

tre Tele,  ma  eff'endo  fiate  racconciate, 
hanno  ferbato  poco  del  loro  autore.  Po- 

co lontana  è  la  Chiefa  dei  SS.  Vito  e 

Modefte ,  detta  volgarmente. 

S.  VIO ,  Parrocchia  di  Preti,  la  qua- 
le dicefi  fabbricata  dalla  Famiglia  Magno 

negli  anni  917.  Ha  fette  Altari  ;  e  vi 
fi  vedono  Pitture  di  Matteo  Ingoli  ,  di 

Alvife  dal  Frifo  ,  della  Scuola  di  Giovan- 
ni Bellino  ,  della  Scuola  di  Paolo  ,  di 

Antonio  Zanchi  ,  e  di  Girolamo  Brufa- 
ferro . 

Non  è  Collegiata  come  le  altre  ,  aven- do 
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do  un  folo  Pievano  fenza  Collegio  di  Pre- 
ti  titolati  , 

Vi  giace  il  Corpo  della  B.  Conterta 
Tagliapietra  ,  Nobile  Vmiziana  «  Vi  rt 
conferva  una  Corta  di  S.  Paolo  ,  che  fi 
efpone  nei  giorni  25.  diGennajo,  e  29. 
di  Giugno;  olcre  alcune  Reliquie  dei  SS. 
Titolari  ,  Vito  e  Modefto, 

Quefta  Chiefa  viene  folennemente  vifita- 
ta  dal  Doge  nel  giorno  15.  di  Giugno;  e 
viene  pure  vifitata  proceflìonalmente  dalle 

fei  Scuole  Grandi ,  dai  Regolari ,  dalle  nuo- 
ve Congregazioni  dei  Clero  ,  e  dal  Capitolo 

dei  Canonici  di  Cartello,  in  memoria  del- 

la congiura  di  Bajamonte  Tiepolo  ,  fortu- 
natamente reprefla  .  Profeguendo  il  cam- 

mino più   retto  ,  prefentafi  la  Chiefa  di 

S.  GREGORIO,  Parrocchia  di  Preti , 

eretta  dalla  Famiglia  Pafquafa;  ma  igno- 
to è  il  tempo  della  fua  fondazione  ,  Quefta 

fu  prima  di  Monaci  fotto  la  direzione 

di  un  Abate  ;  ond'è  che  ancheal  prefente 
conferva  il  nome  di  Abazia,  con  molte 

giurifdizioni  rendite  e  privilegj  ,  che  le 
fono  annerii  per  effere  partiate  in  erta  le 
ragioni  della  Badia  di  S.  Ilario,  fondata 

da  Giuftiniano  Participazio  Duca  della  Ve- 
nezia ,  per  cagione  della  quale  poflìede 

molti  poderi  alle  Gambarare ,  a  Treffigoli 

e  a 
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e  aOriago.  Da  qualche  tempo  è  pafiata 

in  Commenda;  e  viene  conceduta  a  per- 
fone  diftinte  per  dignità  ecclefiaftica  . 

Ha  fette  Altari  colle  Tavole  dipinte 

rial  Tintoretto,  dal  Renieri  ,  da  Pietro 

Ricchi  ,  dalla  Scuola  del  Vivarini  ,  dal 

Folle,  dal  Bonifacio  ,  e  dal  Vicentino. 

Vi  fi  venera  il  Capo  di  S.  Zefirino  , 
con  molte  altre   Reliquie. 

Anche  qui  fi  vede  una  memoria  di  Mar- 
cantonio Bragadino  ,  che  fu  fcorticato  dai 

Turchi  per  aver  difcfa  valorofamente  Fa- 

magofta  ,  eflendo  qui  le  fue  oda  ;  e  nel- 

la Chiefa  dei  SS.  Giovanni  e  Paolo  e'  è 
un  onorevole  Cenotafio  ,  eretto  a  perpe- 

tua gloria  di  Eroe  sì  illuftre  .  In  poca 
diftanza  da  5.  Gregorio  e  lo 

SPEDALE  DEI  CATECUMENI,  in 

cui  fi  ricevono  gP  Infedeli  che  defidera- 
no  di  eflere  iftruiti  nella  Religione  Cri- 
ftiana  .  Sono  a  tal  fine  diretti  da  perfo- 

ne  di  probità  e  dottrina,  affiditi  di  tut- 
to il  neceflario  alla  vita  ,  governati  da 

Signori  pii  e  religiofi  ,  e  finalmente  im- 
piegati in  qualche  profefìQone  ,  adattata 

aila  capacità  e  al  talento  di  ciafeheduno. 

Quefto  luogo  non  può  edere  molto  an- 

tico, perchè  ilSanfovino  nonne  fa  men- 
zione. La  Chiefa  ha  tre  Altari  elegante- 

men- 
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mente  adornati  con  Tavole  di  Leandro 

Badano,  e  di  Jacopo  Petrelli .  I!  Palco  è 

della  maniera  del  Palma.  Pochi  palli  lon- 
tana dallo  Spedale  dei  Catecumeni  è  la 

Chiefa  di 

S.  MARIA  DELLA  SALUTE,  uffi- 
ziata  da  Cherici  della  Congregazione  di 

Somafca.  Circa  la  origine  della  fu  a  ere- 
zione convien  fapere,  che  negli  anni  1650. 

eftendo  quefta  Città  difolata  per  laftrage 

che  cagionava  la  pefte,  il  Senato  fece  vo- 
to di  fabbricare  un  Tempio  ad  onore  di 

S.  Maria  della  Salute  .  Il  perchè  nell'anno 
feguente  1631.  ai  25.  di  Marzo,  dopo  ce- 

lebrata la  fanta  Mefla  ,  fu  gittata  dal  Prin- 
cipe Niccolò  Contarini  infieme  col  Patriar- 

ca Giovanni  Tiepolo  ,  la  prima  pietra  nel- 

le fondamenta  con  alcune  Medaglie  d' oro  , 
d'argento,  e  di  altro  metallo  .  Fu  fcelto 
a  dar  principio  a  quella  Fabbrica  il  giorno 

dedicato  all'  Annunziazione  di  Noftra  Si- 
gnora, perchè  in  quello  medefimo  giorno 

ebbe  il  fuo  cominciamento  la  Città  .  Quan- 
di è,  che  nel  Pavimento  fi  legge  quefio 

motto:  Unde  origo ,  inde  fa/us  1631.  Af- 
fine poi  di  perpetuare  la  memoria  del 

voto  ,  nel  giorno  21.  di  Novembre  di 
ciafchedun  anno  il  SereniflìmoPrincipe  col 

folito  Accompagnamento  portali  alla  vifi- 
ta 
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ta  dì  queftaChiefa.funzioneche  viene  anche 

onorata  dalle  Congregazioni  del  Clero  ,  dai 

Regolari,  e  dalle  Confraternite  della  Città. 

Quello  gran  Tempio  è  fatto  fai  modello 

dell'  Architetto  Baldiflera  Longhena  Vini- 

ziano,con  ifpefa  degna  del  Principe.  Copio- 
fo  è  il  numero  delle  Colonne  e  delle  Statue 

di  dentro  e  di  fuori, come  pure  degli  altri  or- 
namenti che  lo  rendono  augufto.  Sette  fono 

gli  Altari,  tra  i  quali  è  cofpicuo  il  Maggiore 
per  feiStatue  al  naturale  di  fino  marmo,e  più 

per  confervarfi  in  elio  l' immagine  di  Maria 
Vergine  dipinta  da  S.  Luca  .  Gli  altri  fono 

egualmente  ricchi  di  marmi  e  di  Pitture  del 
Liberi, diTiziano, che  fono  ftate  levate  dalla 

ChiefadiS.Spirito;delVarotari,del  Pruden- 
ti,del  GiorJano;oltre  a  quelle,che  fono  fpar- 

feper  leCappelle,di  AntonioTriva.  Il  Palco 
deilaCupola  è  di  Girolamo  Pellegrini. Nella 
Sagreftia  ve  nefonodiTiziano,delVarotari, 

delSalviati  ch'erano  aS. Spirito, e  del  Palma, 
C1  è  la  Tela  del  Tintoretto  colle  Nozze  di 

CanaGalilea,  ch'era  nel  Refettorio  dei  P.P. 
Crociferi;  e  nel  Palco  vi  fono  alcuni  Quadri 
diTiziano  tolti  alla  detraChiefa  diS.Spirito. 

Vi    lì  confervano  i  Co-rpi  dei  SS.  Cre- 
fcenzione  ,  Fabiano,  e  Giulio  MM.  ;  e 

e'  è  una  infìgne  Reliquia  di   S.  Antonio 
di  Padova  oltre  molte  altre. 

I  PP.  Somafchi  hanno  eretta  per  loro  ab'r 

u- 
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fazione  una  bella  fabbrica ,  che  corrifponde 
alla  magnificenza  del  Tempio.  Hanno  eflì 
quivi  una  copiofa  e  nobile  Libreria, arricchi- 

ta da  Niccolò  Bergonzi  Nobile  Viniziano 
anco  di  buona  raccolta  didifegni,eftampein 
rame .  Fu  anche  di  molto  accrefciuta  dal  P. 

Pier  Caterino  Zeno,  fogetto  illuftre  di  que- 
lla Congregazione  ,  e  Fratello  del  vivente 

Sig.  Appoftolo ,  Poeta  e  Storico  di  S.  M.  Ce- 
farea ,  celebre  Letterato  ,  e  degno  per  la  fua 
molta  erudizione  e  rara  modeftia  della  flima 

univerfale.il  Padre  Niccolò  Petricelli  operò 
affai  a  benefizio  di  efTa  ;  e  dalla  diligenza  e 
buon  gufto  tanto  nelle  cofeLetterarie,come 

in  quelle  d'architettura  del  P.  Francefco 
Vecellio  ha  ricevuto  1'  ultimo  compimento 
nel  materiale  delle  flanze  ,  e  nel  formale  de' 
Libri .  Forma  pane  della  facciata  del  Moùa- 

ftero,così  ridotta  a  fpefe  de'  medefimi  PP.  la 

SCUOLA.  DELLA  SANTISSIMA  TRI- 

NITÀ', (^uefta  è  una  fabbrica  antica,U  qua- 
le dicefi  fatta  per  opera  dei  Cavalieri  Teu- 

tonici ,  in  tempo  che  pattavano  per  Vinegia 
comefcala opportuna  per  andare  nella Soria, 

quando  c'era  qualche  fervore  nei  Criftiani 
per  PacquiftodiTerra-Santa:ceflata  poi  quel. 
Ja  occafione,colPandare  del  tempo  reftò  quali 

disfatta;  ma  fu  pretto  riftaurata  dalla  pubbli- 
ca pietà ,  ed  ora  ferve  a  divote  perfone 

che 
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che  infegnano  a*  giovanetti  i  fondamenti 
principali  della  Dottrina  Criftiana. 

Ha  un  folo  Altare  ,  e  alcuni  Quadri 
del  Tintoretto,  di  Martino  deVos,  del 
Ponzone,  di  Antonello  da  Meflìna  ,  del 
Malombra,  e  di  Giovanni  Bellino.  Non 
molta  ftrada  conduce  in  giro  attorno  una 
lingua  di  terra  ,  che  guarda  il  Porto  di 

Vinegia  ,  fulla  quale  c'è  una  Fabbrica, 
fatta  negli  anni  i68x.  fui  difegnodi  Giu- 
feppe  Benoni ,  che  fi  chiama 

LA  DOGANA  DA  MARE.  Gl'Ita- 
liani la  chiamano  Dogana  dalla  voce  Doga 

che  per  1'  addietro  lignificava  Botte  ,  e  ora 
lignificava  le  AJfi  che  compongono  la  Bot- 

te. In  fatti  la  maggior  parte  delle  raerca- 
tanzie  ponevanfi  nelle  Doghe  o  Botti  \  ond' 
è  che  il  luogo  ove  quefte  fi  riponevano, 
fu  detto  Dogana, 

Per  dare  una  idea  della  fabbrica  ,  fi  ve- 
de fopr»  un  bel  Colonnato  di  marmi  grez- 
zi una  Toricella ,  fulla  cui  fommitàèfo- 

ftenuto  da  più  Statue  un  gran  Globo  di 

rame  dorato;  e  fopra  quefto,  rapprefen- 
tante  il  Mondo  ,  è  collocata  la  Statua 

della  Fortuna ,  che  ad  ogni  foffio  di  ven- 
to fi  aggira. 
Fatto  il  giro  attorno  la  Dogana  in  quel- 
la parte  che  rifguarda  V  Ifola  della  Giudee  - 

R  e», 
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ca,  di   cui    parleremo  fra  poco  ,   fi   truo- 
va   la  Chiefa  dedicata  a  Santa  Maria  del- 

la Umiltà  ,  detta 

LA  UMILTÀ',  e  il  Moniflero di  Mo- 
nache Beneditene.  Era  effa  fabbrica  an- 

tica ,  ma  fa  poi  riftaurata  nel  tempo  che 

la  uffiziavano  i  Gefuiti,  cioè  prima  dell* 
anno  1606.  in  cui  fono  partiti  dalla  Cit- 

tà e  da  tutto  lo  Stato:  e  allora  la  Chie- 

fa coli' Abitazione  fu  data  a  quefte  Reli- 

gione, le  quali  prima  abitavano  ì' I'fola  di 
S.  Servolo;  e  fi  trasferirono  in  quefto  luo- 

go nell'anno    161$.  a' 27  di  Giugno. 
Vi  fi  annoverano  fette  Altari  con  Pit- 

ture di  Paris  Bordone  ,  di  Marcantonio 

del  Moro,  del  Diamantini ,  del  Ballano  , 

di  Paolo  Veronefe  il  quale  ha  dipìnto  an- 
che tutto  il  Palco:  di  Baldiffera  di  An- 

na,  del  Palma,  del  Tintoretto,  e  del  Pe- 

trelli .  Fra  tutte  quefte  Pitture  merita  par- 
ticolar  menzione  la  Tavola  de'S. S.Pie- 

tro e  Paolo  del  celebre  Jacopo  da  Ponte  » 
detto  ilBafiano.  Dicefi  che  venendo  rim- 

proverato il  Battano  di  non  dipingere,  fé 

non  affai  di  rado,  figure  co' piedi  fcoper- 
ti ,  forfè  perchè  non  fapeva  fargli  come  fi 

conveniva;  volle  in  quefta  Tavola  dimo- 
fìrare  il  contrario,  facendogli  fcopertie 

grandi  anche  quanto  ballar  poteva. 
Tra 
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Tra  le  Reliquie,  le  principali  fono  il 

Corpo  di  S.  Leone  Vefcovo,  una  Gamba 
di  S.  Servolo,  e  il  Capo  di  S.  Anna. 

Vicino  alla  detta  Chiefa  vi  è  un  pic- 
colo Oratorio  dedicato  sì  S.Filippo  Neri, 

in  cui  fi  veggono  alcune  Pitture  di  Er- 
manno Stroirì  ,  e  di  Domenico  Bruni  . 

Senza  mai  torcere  dalla  via  incomincia- 
ta fi   giugne  alla  Chiefa ,  detta 

LO  SPIRITOSANTO,  col  Moni  fiero 

di  Monache  Agoftiniane,  la  cui  erezio- 
ne non  è  del  tutto  certa.  Sette  fono  gli 

Altari,  tutti  riccamente  adornati;  fra  i 

quali  difìinguefi  molto  quello  dedicato  al- 
la Vergine  Maria  della  Salute  .  Le  Ta- 

vole ,  che  gli  adornano,  fono  dipinte  dal 
Tiziano,  dal  Tintoretto,  dal  Polidoro  3 

dal  Giordano,  da  Pietro  Ricchi,  dall' A- 

lienfe  ,  e  dall'  Ingoli  • 
Vi  fi  conferva  un  Braccio  di  S.  Simeo- 

ne Apposolo. 
La  Porta  maggiore  della  Chiefa  nella 

parte  interiore  è  tutta  occupata  da  tre 
Maufolei*  colle  Statue  e  colle  Ifcrizioni  , 
che  perpetuano  la  memoria  di  tre  Senatori 

della  Famiglia  Paruta.  Il  primo  eh' è  nel 
mezzo,  rapprefenta  il  Cavaliere  e  Proc- 
curatote  Paolo,  famofo  per  le  Legazioni 

e  dignità  foftenute  ,  e  molto  più  per  la 
R     *  fua 
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fua  Scoria,  che  comincia  dall'anno  15  1  3. 
e  continua  fino  al  1572.  per  la  quale  me- 

rita di  eflere  celebrato  fopra  modo  .  Morì 

in  era  di  58.  anni  nel  1508.  a'  6.  di  Di- 
cembre. Al  lato  deflro  fi  vede  quello  di 

Andrea  fuo  Fratello  ,  illuflre  per  molti 
Uffizj  foftenuti  con  gloria  ;  e  morì  nel 
1600.  a' 22.  di  Novembre  in  età  di  an- 

ni 67,  Al  finiftro  poi  è  quello  di  Mar- 
co ,  figliuolo  di  Paolo  imitatore  del  Pa- 

dre e  del  Zio,  il  quale pafsò da  quella  vi- 

ta in  età  di   53.  anni  a'    22.  di  Luglio  . 
Vicina  a  quella  Chiefa  èia  Scuola  dello 

Spirito ffanto  con  tre  Altari ,  la  quale  ap- 
partiene ad  una  Confraternità  di  perfone 

divote.  Le  Pitture  fono  di  Polidoro,  di 

Domenico  Pafquali  *  e  di  Antonio  Zan- 
chi .  Tenendo  la  iìefìa  via  fi  prefenta  lo 

Spedale  e  la  Chiefa ,  dedicata  alla  Trasfi- 
gurazione di  Noflro  Signore,  detta 

GL'INCURABILI  .  EiTendo  formata 
dapprincipio  di  tavole  negli  anni  1522. 
incominciò  poi  ad  efTere  fabbricata  da 
Pietro  Contarinì  che  fu  Vefcovo  di  Paf- 

fo;  indi  rifatta  fui  modello  del  Sanfovi- 
no  per  opera  di  Antonio  Contarini  Ca- 

valiere .  Il  Palco  fu  fatto  per  lafcito  di 

Lorenzo  Zantani,  leggendovifì  quefìe  pa- 
role ;  Venujìijftma  laqucaria  ex  pio  Lauren- 

tìi 



SESTA.  iéi 

tìi  lantani  legato  . 
In  quefto  pioLuogo  fi  ricevono  quelle 

fanciulle  che  fono  rimarle  fenza  i  loro  ge- 
nitori; le  quali  vengono  iftruite  nel  canto 

e  nel  fuono  per  fervigio  della  Chiefa  nelle 

fagre  funzioni,  nel  qual  efercizio  riefeo- 
no  sì  perfettamente,  che  per  quefto  titolo 

grande  è  in  tutto  Tanno  il  concorfo  de* 
Foreftieri ,  non  effendovi  alcun  Perfonag- 
gio  cofpicuo  ,  che  giunto  in  Vinegia  , 

fen  parta  fen2a  aver  onorato  col  fuo  in- 
tervento quefto  Pio  luogo.  Oltre  a  que- 

fle  fi  accettano  tutte  le  perfone  povere, 

afflitte  da  qualunque  forta  di  mali  incu- 
rabili (dalla  qual  opera  pia  lo  Spedale  ha 

prefo  il  nome)  e  fono  trattate  con  cari- 

tà per  tutto  il  corfo  dell'anno,  e  in  mo- 
do particolare  ne'  primi  giorni  del  mefp 

di  Aprile  ;  nel  qual  tempo  gì'  infermi 
concorrono  in  gran  numero;  edendofpe- 
cialmente  fra  gli  altri  ricevuti  tutti 

quelli  ,  che  febben  di  Stato  eftero  ,  tro- 
vane  oppreffi   dal   Morbo  Gallico. 

La  Chiefa  e  gli  Altari  fono  adornati  in. 
forma  a iTa i  conveniente  al  culto  di  Dio  ; 

ie  funzioni  Ecclefìaftiche  fono  fatte  da' 
Cherici  Somafchi .  Vi  fi  veggono  Pitture 
del  Tintpretto,  del  Giorgione  ,  del  Prete 

Genovefe,  del  Peranda  ,  delVarotari,  d'i 
Giovanni  Rò  ,  dell' Ingoli ,  deli'  Alienfe,di 

R     3  An- 
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Andrea  Vicentino,  di  Giufeppe  Enzo,  di 
Andrea  Mantegna  ,  e  del  Cavalier  Dia- 
mantini  .  La  Tavola  col  Crocifitto  è  di 

Paolo  Veronefe  ;  Quella  dell'Annunzia- 
ta, del  Salv iati  :  e  nella  Sagreftia  un  Qua- 

dretto con  mezze  figure:  unica  Opera  in 
pubblico  di  Andrea  Mantegna. 

Dentro  il  ricinto  di  quefto  Pio  luogo 
vi  è  un  Oratorio  affai  grande  efpaziofo, 
frequentato  da  perfone  divote,  degno  di 
efTer  veduto  per  gli  ornamenti  di  cui  va 
ricco  ,  e  per  la  nobiltà  della  fabbrica  . 

Più  innanzi  fullo  fteffo  cammino,  fi  ghi- 
gne alla  Chiefa  e  al  Convento  de'  PP. 

OfTervanti  di  S.  Domenico,  detti 

I  GESUATI  ;  circa  la  cui  erezione 

convien  fapere,  che  negli  anni  1473.  fot- 
te il  Principato  del  Doge  Niccolò  Mar- 

cello ,  quefta  fu  edificata  da' PP.  che  fi 
dicevano  Gefuati,  i  quali  folevano  piamen- 

te impiegarli  ne'funerali  della  Città  ,  e 
neir  accompagnare  al  Sepolcro  i  cadaveri 

de' fedeli .  EiTendo  poi  fiata  foppreflfa  queU 
la  Religione  nel  1669.  dal  Pontefice  Cle- 

mente IX.  il  luogo  fu  conceduto  a'  PP. Domenicani  OfTervanti. 

Al  prefente  quefti  Religiofi  hanno  con 
molta  follecitudine  fabbricato  un  nuovo 

Tempio  fui  difegno  del  celebre  Architet- 

to 
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to  Giorgio  M affari ,  in  forma  nobile  mae- 
ftofa  e  ricca,  i  cui  Altari  fono  intonaca- 

ti con  Diafpro  di  Sicilia  ,  e  le  Tavole  di 
quelli;  oltra  quella  del  Crocifitto,  che  è 

del  Tintoretto  ,  fono  de'  primi  valentuomi- 
ni de'noftri  dì,  cioè  quella  di  S.  Pio  V. 

di  Sebaftiano  Ricci ,  opera  delle  più  inti- 

gni de'  iuoi  giorni  ,  e  l'ultima  ,  ch'egli 
dipinfe;  l'altra  (ottimamente  da  tutti  lo- 

data,  di  S.  Vicenzo  Ferrerio ,  di  Giam- 
battifta  Piazzeta  ;  e  la  quarta  colla  B.  V. 

e  con  alcune  Sante  Vergini  Domenica- 
ne ,  vagamente  dipinta  da  Giambattifla 

Tiepolo  ;  il  quale  dipinfe  anche  tutto  il 
Palco  :  Opera  che  viene  communemente 

ammirata.  La  Tavola  poi  di  Baffo  rile- 
vo in  marmo  di  S.  Domenico  è  opera 

dell'  infigne  Scultore  Morlaiter. 
Nella  Chiefa  vecchia  vi  fono  Pitture 

del  Tintoretto,  del  Palma,  del  Jacobel- 
lo  ,  e  di  Tiziano  ,  le  quali  meritano  di 
effere  trafportate  nella  nuova. 
Vi  fi  conferva  il  Corpo  di  S.  Mariano 
Martire. 

Qiiefli  Religiofi  hanno  una  ricca  Libre- 
ria ,  che  vanno  tuttora  accrefcendo  ;  la, 

quale  fi  può  fenza  dubbio  annoverare  tra 
le  più  celebri  della  Città  ,  maffìme  dopo 

il  grande  acqui  (lo  che  di  frefco  fecero  dei- 
la  fcelta  e  copiofa  Biblioteca  del  chiarie» 

R     4  ^ 



K^*«Si*«*e*23r 

*$4        GIORNATA 

fimo    Sign.  Apposolo    Zeno  .    L*  ultima 
Chiefa,  che  rimane  a   vederfi   del  diritto 

prefo  cammino,  e  l'ultima  pure  di  que- 
llo Seftiere ,  è  quella  di 

S.AGNESE,  Parrocchia  di  Preti .  Al- 
cuni la  dicono  fabbricata  dalla  Famiglia 

Mellini  ,  ora  Famiglia  di  Firenze  e  di 

Roma;  ed  altri  della  Famiglia  de'MoIi- tù .  Fu  fucceffivamente  rifhurau  ;  e  in 
tale  riftaurazione  fi  dice  eflTerfi  fmarrito 

il  Corpo  di  S.  Venereo  ,  nominato  dal 
San  Covino» 

Vi  fono  Pitture  del  Foller  ,  del  Fia- 
letti ,  dell' Alienfe  ,  del  Varotari  ;  della 
Scuola  del  Damiano,  di  Maffeo  Verona , 
e  di   Bartolommeo  Negri» 

Vi  fi  venerano  alcune  Reliquie  di  S. 
Agnefe  ,  Titolare  di  quefta  Chiefa  . 

In  quefto  Seftiere  fi  comprende  Tifo- 
la  della  Giudtcca ,  che  fi  vede  all'  incon- 

tro, della  quale  perciò  parleremo  prima 
di  tutte  le  altre. 

Fine  del  Stfiierc  ài  Dorfo  Duro 
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Circonvicine  alla  Citta' 

DI    V I N  E  G  I  A . 

LA  prima  delie  Ifole  che  fi  prefer
ita 

dopo  la  vifita  del  Seftiere  di  Dorfo 
Duro  ,  è  V  Ifola  della  Ghidecca  ,  detta 
volgarmente 

LA    ZUECCA. 

La  quale  chiamandofi  prima  Spinalonga , 

prefe  un  tal  nome  dall' abitazione  de' Giu- 
dei, che  fu  loro  permetta  in  quefto  luogo, 

quando  fi  trasferirono  ad  abitare  in  Vine- 

gia  ;  per  tenerli  fegregati  da'  Criftiani .  ̂ 
Quefta  lfola  è  piena  di  Giardini  e  di 

Orti,  ed  è  luogo  di  delizie. 
Prendendo  il  principio  dalla  fua  parte 

,  Meridionale,  fi  vede  la  Chiefa  di 

S.  EUFEMIA  ,  Parrocchia  di  tutta  qne- 
fla  Ifola,  benché  in  efla  altre  otto  fieno  le 

Chiefe.  Si  crede  fabbricata  verfo  l'anno 

950.  dalJa  Famiglia  Dente;  ed  altri  attri- 

buiicono  la  fua  erezione  agi' Ifcoli  ,  a' Sei- 
vi  ,  e  a'Barbolani,  Famiglie  eftinte. 

Fu  più  volte  riftaurata,  con  nove  Alta- 
ri ,  le  cui  belle  Pitture  fono  di  Girolamo 

Pilette,  della  Scuola  di  Paolo,  del  Prudenti, 
del 
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del  P.  Maflìmo  Cappuccino,  di  Girolamo 
Pellegrini ,  e  di  Jacopo  Groffi  . 

Vi  fi  venera  il  Corpo  di  S.  Feliciano 

Martire,  con  altre  Reliquie.  Profeguen- 

do  1*  incominciato  cammino  ,  fi  giugne 
alla  Chiefa  e  al  Moniftero,  fotto  il  no- 

me de'  Santi  Cojìmo  e  Damiano  ,  che  il 
volgo  chiama  fempliceraente . 

S.  COSMO.  Ignota  è  la  fondazione  di 
quello  luogo  ;  né  altro  fi  fa  ,  fé  non  che  negli 
anni  1552.  quivi  fi  trasferirono  le  Monache, 

le  quali  abitavano  prima  V  Ifola  di  S.  Se- 
condo •  La  fabbrica  fu  poi  riftaurata  nel 

1583.  in  forma  affai   comoda  e  bella. 

Sei  fono  gli  Altari,  ricchi  di  marmi  vaga- 
mente difpofti .  Le  Pitture  che  gli  adornano 

fono  di  Jacopo  Palma ,  del  Tintoretto  e  del 

Padoanino .  Le  altee  Pitture  ,  tutte  Angola- 
ri, fparfe  per  la  Chiefa,  fono  di  Giovanni 

Buonconfìgli,  del  Cav.  Liberi,del  Fumiani, 
di  Paolo  Farinato  e  due  infigni  di  Sebaftiano 
Ricci ,  di  Antonio  Molinari ,  di  Girolamo 
Pellegrini,  di  Antonio  Zanchi,  di  Angelo 
Trivifani,  e  di  Giambattifta  Pittoni. 

Vi  fi  venerano  i  Corpi  de' Santi  Libe- 
rato,  Donato,  e  Ilaria  Martiri.  L* ordì* 

ne  del  cammino  ci  conduce  alla  Chiefa 

e  al  Moni  fiero  ,  dedicato  a  S,  Maria  Mad- 
dalena ,  detta  dal  volgo 

&E CONVERTITE.  In  qacfto luogo, 

do- 
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dove  fi  profefTà  la  Regola  diS.  Agoftino  , 
vengono  ricevute  quelle  Donne  peccatrici  , 
le  quali  bramando  emendare  daddovero  la 
loro  vita  licenziofa,  e  difonefta  ,  cercano 
ritirarti  dal  Mondo  ,  ed  avere  un  fìcuro 

ricovero  .  Elleno  fono  d'  ordinario  al  nu- 
mero di  300.  in  circa  ;  non  efiendo  am- 
mette tutte  univerfalmente;  ma  folo  quel- 

le, che  per  la  loro  beltà  ed  avvenenza  fi 

temono  in  pericolo  di  ricadere  ne' vizj. 
La  Chiefa  che  fu  fabbricata  dopo  la  metà 

del  decimo  feftofecolo,  none  molto  gran- 
de, ma  baìlevolmente  ornata  .  Sei  fono  gli 

Altari  ben  difpofti ,  adorni  di  belle  e  vaghe 
Pitture  ;  tra  le  quali  ve  ne  fono  alcune  del 

Palma,  di  Alvife  dal  Frifo  nipote  di  Pao- 
lo ,  di  Baldiffera  di  Anna  ,  di  Matteo 

lngoli  ,  e  della  Scuola  di   Tiziano. 

Sulla  punta  Occidentale  di  quefi'  Ifola 
giace  la  Chiefa  dedicata  a.'  Santi  Biagio  e 
Cataldo  col  Monifiero  di  Monache  Bene- 
dittine  ,  fotto  il  nome  di 

S.  BIAGIO.  Rimafio  poi  abbandonato 

quefto  luogo ,  la  B.  Giuliana  della  Famiglia 

de'  Conti  di  Collalto  che  foggiornava  in 
Padova,  venne  aVinegia,  e  ottenutolo, 

v'  ifiituì  un  Ordine  di  Monache  Benedit- 
ene .  Morì  la  buona  Donna  negli  anni 

1260.  con  odore  di  fantità  :  e  in  fatti 

trentacinque  anni  dopo  la  fua  morte,  fu 

ri- 
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ritrovato  nel  Cimiterio  ov'cra  fiata  fep- 
peilica  >  il  fuo  Corpo  incorrotto.  Levata 
perciò  da  quei  luogo,  fu  trasferita  fopra 
un  Altare  in  bel  fepolcro  dorato  .  Ella 

mentre  vivea ,  riftaurò  e  ingrandì  il  Mo- 
niftero  e  la  Chiefa  ,  adornandola  ricca- 

mente :  il  qual  bello  efempio  fu  feguito 
da  quelle  che  le  fuccedettero. 

Sette  fono  gli  Altari  componi  di  mar- 
mi fini ,  e  ricchi  di  preziofe  Pitture  ;  tra 

le  quali  fono  eccellenti  quelle  di  Paris 
Bordone,  e  del  Palma. 

Vi  fi  conferva  il  Corpo  di  un  S.  Eu- 
ftachio  Martire,  e  un  Braccio  di  S.Bia- 

gio, con  altre  Reliquie.  Non  molto  lonta- 
no da  quefto  Moniftero  fi  ammira  il  magni- 
fico Palazzo  della  Nobile  Famiglia  Vendra- 

minc,  che  fu  da  prima  piccolo  luogo  di 
delizia  del  Poge  Andrea  Vendramino  :  poi 

a  poco  a  poco  crebbe  all'ampiezza  e  no- 
biltà prefente.  Ha  la  Facciata  difegnata 

dal  Sanfovino  con  eccellente  ArchitectU' 
ra  ,  ampio  Cortile  e  ameni  Giardini,  in 

capo  a'  quali  e'  è  una  leggiadriflima  fab- 
brica :  Opera  del  famofo  Palladio  .  Seguen- 

do fempre  il  corfo  dell' Ifola  ,  fi  truova 
la  Chiefa  dedicata  a  S.Jacopo  Maggiore , 

fratello  di  Giovanni  ,  uffiziata  da' Padri 
Serviti ,  la  quale  chiamali 

S.  GIACOMO.  Quefla  fu  prim*  detta S. 
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S.  Maria  Nove/la  per  ordine  di  Marfìiio 
da  Carrara,  Signore  di  Padova,  il  quale 
nel  fuo  Teftamento  Jafciò  cento  mila  Du- 

cati per  impiegarli  in  quefta  Fabbrica  , 
avendola  in  oltre  arricchita  di  alcuni  pode- 

ri .  Efecutori  del  Teftamento  furono  i 

Proccuratori  di  S.  Marco,  i  quali  negli 

anni  1371.  la  fecero  confegrare  dal  Ve- 
fcovo  Cartellano  con  concorfodi  varj  altri 
Vefcovi,  fotto  il  nome  di  S.  Jacopo;  eia 

diedero  ad  abitare  a' Padri  Serviti. 
Fu  poi  rifabbricata  e  rimodernata  dagli 

ffefli  Proccuratori  in  nobile  forma  con 
(ette  belliflìmi  Altari  ,  adorni  di  buone 
Pitture.  Nella  Sagreftia  la  Tavola  e  del 
Tintoretto,  in  cui  fi  rapprefenta la  Ver- 

gine, S.  Agoftino,  S.Filippo  Benizzi  ,  il 
ritratto  del  Carrarefe  ,  e  di  molti  Padri 

dell'Ordine  de* Servi  di  Maria. 
Nel  Refettorio  vi  fono  alcune  preziofe 

Pitture  di  Paolo  Calliari  ,  di  Benedetto 

fuo  fratello,  e  di  Carlo  e  Gabriello  figliuo- 
li di  Paolo .  Siegue  la  Chiefa  chiamata 

IL  REDENTORE,  uffiziata  da'  Padri 
Cappuccini.  Afflitta  quefta  Città  dal  con- 

tagio nel  1576. ,  fece  voto  il  Senato  d'in- 
nalzare un  Tempio,  e  di  dedicarlo  a  Cri- 

fto  Redentore  .  Quello  nobile  e  ricco  Edifi- 
zio  fi  fece  nel  luogo  in  cui  giaceva  un 
piccolo  Oratorio  di  Padri  Cappuccini ,  fui 

mo- 
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modello  del  celebre  Andrea  Palladio  .  La 

Facciata  è  tutta  di  marmo  {"ottenuta  da 
Colonne  Corintie,  e  ornatadi  cinque  Sta- 

tue. Si  afeende  per  una  maeftofa  Scalina- 
ta di  diciaflette  gradini,  pure  di  marmo; 

ed  entrando  per  una  gran  Porta  tutta  co- 
perta di  rame  ,  prefentafi  agli  occhi  V 

.Aitar  maggiore,  tutto  di  pietre  fine  for- 
mato ,  fopra  cui  fi  erge  una  Croce  con 

un  Grocifìflo  di  Bronzo  ,  di  Girolamo 

Campagna  Veronefe  ;  del  quale  fono  an- 
che le  due  Statue  di  S.  Marco  e  di  S. 

Francefco  dello  fteflfo  metallo  ,  collocate 

ne'  lati  dell*  Altare» 
Nelle  molte  Nicchie  da  cui  tutta  la 

Chiefa  è  adornata  ,  fi  vedono  di  chiaro- 

feuro  le  Figure  de' Vangelifii,  delle  Si- 
bille ,  de'  Profeti ,  e  de'  Dottori  della  Chie- 

fa :  Opere  del  Padre  Piazza  Cappuccino. 

Sopra  la  Porta  maggiore  interiormente  e* 
è  una  mezza  Luna,  in  cui  pure  di  chiaro- 
feuro  ,  di  mano  del  detto  Padre  ,  fi  ve- 

de in  aria  il  Redentore  ,  S.  Marco  ,  S. 
Rocco,  S.  Francefco,  S.  Teodoro,  e  la 

Fede  col  Doge  e  co'  Senatori  in  atto  di 
fupplichevoli  ;  e  fotto  è  fcritto. 

ChRISTO     REDEMTORI   .       ClVlTATE 

gravi  pestilentia  liberata  . 
Senatus  ex  voto  .  Prid.  Non. 
Sept.  An.  md.  ìxxvi. 

in- 
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Intorno   alia  mezza  Luna: 

Protegam Urbem  istam,et  salvaeo 
eam  propter  me. 

In  un  angolo  a  mano  diritta  fi  legge  (col- 
pito in  marmo: 

Duce  Aloysio  Mocenigo  v. 

Nonis  Maij  An.  mdlxxvi. 

Alla  finiftra: 

Primarius  Lapis  a  Joanne  Trivisano 
Patriarcha  Venetiar. 

Dall'altro  capo  della  Chiefa  a  diritta  fi 
legge  ; 

Duce  Paschale  Ciconia.  v.  Kal.  Oct, 
MDXCII. 

Alla  finiftra: 

CONSECRATUM    A    LAURENTIO    PrIOLQ 

Patriarcha  Venetiar. 

Sei  fono  gli  Altari  in  fei  Cappelle  , 
tutti  di  fini  marmi,  con  belle  Pitture  dei 
Tintoretto  ,  di  Francefco  Badano  ,  del 

Palma,  della  Scuola  di  Paolo.  Nella  Sa- 
greftia  ve  ne  fono  di  Carlo  Saracini ,  del 

Palma,  di  Giovanni  Bellino,  del P. Sem- 

plice Cappuccino  ,  del  P.  Piazza  ,  dell' 
Alienfe ,  di  Paolo  Veronefe ,  e  del  Baflano , In 
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In  adempimento  del  Voto  ,  e  in  memo- 

ria della  grazia  ricevuta  ,  fuole  il  SerenifS- 
mo  Principe  col  fuo  confueto  maeftofo  ac- 

compagnamento de'  Miniftri  delle  Corone 
ftraniere  ede'Senatori ,  vifnare  ogni  anno 
queir*  Chiefa ,  nella  terza  Domenica  del 

mefe  d'i  Luglio  in  cui  fi  celebra  la  Fella 
folenne  dei  Redentore  del  Mondo  .  Dopo 
quefta  fiegue  da  .vederli  la  Chiefa    detta 

LA  CROCE  DELLA  ZUECCA  ,  di 

Monache  Benedittine  ;  circa  la  cui  origi- 

ne in  uno  de*  Piedestalli  della  Cappella 

maggiore  leggefi.* 
Prima  Atdis ,  Cruci  dicatae  ,  fondamenta* 

vii.  Kal.  Maji  jaéla  MDVIII. 
E  nelT  altro  . 
Aedem  hanc  Anton,  Contar.  Urbis  Antijict  • 

viit  Kal.  Maji  dicavit  mDXI. 

Cinque  fono  gli  Altari, ciafeuno  de*  quali 
fa  la  fua  decente  comparfa;  etraqaefti  il 
maggiore  è  flato  riformato  di  marmi  fini. Le 
Pitture  fono  di  Matteo  Ponzone  ,  di  Pietro 

Ricchi  ,  della  Scuoia  di  Tiziano,  di  Miche- 
le Sobleau,  di  Antonio  Zanchi .  In  uno  de' 

minori  c'è  una  Tavola  con  S.  Benedetto  , 
e  altri  Santi  di  Sebaftiano  Ricci. 

Vi  ripofano  i  Corpi  di  S.  Atanagi ,  e 
della  B.  Eufemia  .   Il  primo  di  quelli  è 

vi  fi- 
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vifitato    ogni    anno  dalla  Nazione  Greca 
nel  giorno  della  fua  Fefta  ,  che  fi  celebra 

a'  z.  di   Maggio;  ed  ivi  da'Sacerdoti  del 
loro  Rito  fi  canta  folennemente  il  Vefpero. 

In  una  Cappella  lì  vede  la  Statua  di- 
Giuftiniano  Giuftiniani  ,  Commendatore 

della  Religione  di  Malta  ,  colla  fua  Ifcri- 
zione  fepolcrale  .  Nella  Cappella  della  Fa- 

miglia Morofini  vi  è  quella  del  Cardinale 
Gianfrancefco  Morofini  ,  che  fu  Nunzio 

in  Francia  per  Sifto  V.  ,  e  Legato  ,  ef- 
fendo  flato  prima  Vefcovo  di   Brefcia. 

In  quefta  medefima  Ifola  della  Giudee- 
ca  ,  accodandoli  alla  parte  Orientale  ,  fi 
truova  la  Chiefa  dedicata  alla  Preferita' 
xione  della  Vergine ,  detta 

LE  ZITELLE.  La  iftituzione  di  que- 
fla  Chiefa  e  del  pio  Luogo  che  la  cir- 

conda ,  feguì  perchè  vi  fi  raccogliefTero 
e  foflero  educate  tutte  quelle  povere  Gio- 
vanette  ,  le  quali  per  la  naturale  avve- 

nenza potettero  efTere  tentate  a  macchia- 
re la  loro  oneftà. 

La  fabbrica  di  quello  Luogo  dicefi  fatta 
da  Bartolommeo  Marchefi  negli  anni  158  6. 

come  fi  legge  in  una  Ifcrizione  polla  a* 
lati  dell'  Aitar  maggiore  :  e  la  pia  Ope- 

ra è  fiata  ifiituita  da  alcune  Gentildonne  $ 
come  accenna  il  Sanfovino. 

La  Chiefa    fu    cofegrata   da  Francefco 

S  Bar- 
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Barbaro  ,  Coadiutore  del  Patriarca  di  Aqui- 

leja  ,  o  fia  Patriarca  eletto ,  fuccefìore  all' 
attuale,  con  perraiflìone  dell'Ordinario. 
Benché  quella  fia  piccola  ,  tuttavolta  è 
decentemente  ornata  ;  ed  è  architettura 

di  Andrea  Palladio.  Tre  foli  fono  gli  Al- 

tari .  La  Tavola  del  Maggiore  è  del  Baf- 

fano  :  quella  dell'Altare  a  diritta  è  dell' 
Alienfe,  a' cui  lati  fi  leggono  due  Ifcri- 
zioni  di  Federigo  Contarmi ,  Proccuratore 

di  S.  Marco,  celebre  pe'l  fuo  Mufeo:  e 
l'altra  a  fini  il  ra  ,  è  del  Palma  .  Vicina 
2  quefta  Chiefa  è  porto  il  fontuofo  Palagio 
della  Famiglia  Nani  adornato  di  ricche 
e  preziofe  fuppellettili  e  Pitture. 

L'ultima  Chiefa  che  compie  il  nume- 
ro delle  nove  della  Giudecca ,  è  quella  di 

5.  Giovanni ,  detta  comunemente 
S.  GIOVANNI  DELLA  ZUECCA  , 

ufficiata  da' Monaci  Camaldolefi.  Cinque 
fono  gli  Altari  ,  a  due  de'  quali  fecero 
le  Tavole  il  Tinioretto  ,  e  Giovanni 

Bellino  .  Nella  Sagreflia  vi  fono  alcune 
rare  Pitture  del  Conegliano. 

La  Cappella  maggiore  fu  rinnovata  da 
Lorenzo  Cagnolino  Bergamasco  ,  uomo  che 
dopo  aver  renduti  molti  utili  fervigj  alla 

Repubblica,  morì  nel  15 z6.:  e  il  Moni- 

ftero  di  Quelli  Monaci  fu  eretto  l'anno 

ijo'9.  dalla  Famiglia  de'Bonaccorfi  Lue- 

che- 
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chefe  >  oppure  ,    come  dicono  altri  ,     da 

quelle  de' Bondoli  e  de'GrettoIi ,  eftinte. 
Evvi    una  bella  Tavola    di  Giovani  Bel- 
lino. 

Vi  fi  conferva  una  Reliquia  infigne  di 
S.  Romualdo. 

In  quefla  Ifola  vi  è  un  Collegio gover-» 

nato  da'  Padri  della  Congregazione  di  So- 
mafca  ,  ove  s'infegnano  a'  Giovani  Nobili 
Viniziani  le  umane  Lettere. 

In  poca  diftanza  della  Giudecca  vi  è  un 
altra  Ifoletta ,  che  fi  chiama 

S.  ANGELO.  Abitata  da  Padri  Carme* 

litani  OfTervanti,  la  quale  con  permifiìo- 
ne  del  Principe  fu  loro  conceduta  negli  an- 

ni i  5  1 8.  dalle  Monache  della  Croce  della 
Giudecca,  che  ne  aveano  il  dominio. 

Tre  fono  gli  Altari  della  Chiefa  ,  le 
cui  Tavole  furono  dipinte  da  Odoardo 

Fialetti;  e  i  due  Quadri  del  Palco  fono 
del   Petrelli. 

Quivi  per  l' addietro  fi  ricoveravano  i 
Pazzi;  ma  dacché  fi  fono  moltiplicati  gli 
Spedali,   non  vi  è  più   tal  concorfo. 

Poiché  fìamo  giunti  all'altro  capo  della 
Giudecca,  che  rifguarda  verfo  l'Oriente, 
paffiamo  a   vedere  V  Ifola  di 

S  GIORGIO  MAGGIORE.  Ch'èdi- 
vifa  da  quella,  da  un  folo  Canale  .  Tut- 

te le  Ifole  3  trattane  quella  della  Giudee- 
S     z  ca , 

MHM 
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ta\   fono  comprefe   nel  Sefliere  di  S.   Cro- 

ce ,   perchè  così   danno  regitlrate  nell'Uf- fìzio dslla  Sanità  . 

In  quella  nobile  e  deliziofa  Ifoletta  che 

ha  un  miglio  di  circuito  ,  e  giace  ali'  incon. 
tro  della  Piazza  e  del  Palazzo  Ducale ,  vi 

era  un'  antica  Chiefa  anneiTa  alla  Cappella 
Ducale,  e  foggetta  alla  giurifdizione  de* 
Dogi.  Tribuno  Me mmo  che  fu  Doge  ver- 

fo  la  fine  del  decimo  fecolo,  la  donò  a' 
Mon-aci  Benedettini  nell'  anno  982.  Impe- 
rantibus  Domìni*  Vaglio  &  Coflantinc  fratri- 

btis  ,  populo  Romano  magnìs  &  pacifici*  Im- 
peraioribus  ,  anno  autem  Imperli  eorum  pofl 

obitum  Joannis  Zimisbii  VII.  ,  Menjìs  De- 
cembri s  die  20.  Indici  ione  II.  Rivoalto  :  co- 

sì  Ieggefi  nella  Donazione  . 
Oltre  alla  detta  Chiefa  eravi  anche  una 

Vigna  di  Domenico  Morofmi  ,  Fratello  di 
Giovanni,  che  negli  anni  978.  era  andato 

nell' Aquitania  con  Pietro  Oifeolo  Doge  , 
ora  venerato  fra  fanti  ,  e  con  Giovanni 

Gradenigo  per  veftire  1'  abito  Monacale 
nel  Moniflero  di  S.  Michele  di  CofTano; 

la  qual  Vigna  fu  donata  a  quefti  Monaci 
dal  detto  Giovanni  Morofini  .  Pare  che 

vicino  alla  Vigna  fotte  un  Lago  ed  un 
Mulino  allora  rovinato  ,  di  ragione  del 

Dogado  ,  e  perciò  fi  legge  nella  Donazio- 
ne ,  che  viene  permetto  di  fare  un  Aqui- 
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mola  ad  ufo  de' Monaci  ,  e  il  Doge  mi- 
naccia pene  a  chi  voleffe  levare  o  impe- 

dire r  acque  al  Moniftero.  Dal  che  fi  può 

di  pafiaggio  racorre  ,  che  i  Viniziani  di 

que'dì,  non  avendo  per  ancora  dominio 

in  Terra-ferma  ,  doveano  aver  l'ufo  de' 
Mulini  anche  in  quefte  acque,  benché  il 

fluffo  ,  e  rifluffo  le  tragga  in  parti  contra- 

rie, e  le  alzi  e  le  abballi;  leggendoli  un* 
altra  Donazione  del  1220  .  di  Marco  Nic- 
cola  Vefcovo  di  Caftello  alMoniftero  di 

S.  Daniele,  di  un  Lago  nel  confine  di  S. 
Pietro  di  Cartello  col  fuo  argine  e  con 
tutto  il  fondo,  fu  cui  vi  eraunaCafadi 

legno  e  due  Mulini,  a' quali  fi  defcrivo- 
no  per  confini  la  terra  del  Monifterodi 

S.  Daniele,  alcune  proprietà  de' Parroc- 
chiani di  S.Pietro  di  Cafiello,  1' Arrena- 

le ,  ed  altre  proprietà  de' Parrocchiani  di 
S.   Martino  e  di  S.  Biaggio. 
La  bella  Chiefa  che  ora  fi  vede  ,  fui 

difegno  del  celebre  Architetto  Andrea  Pal- 
ladio ,  è  una  delle  più  nobili  e  ben  intefe 

della  Città  .Nella  Facciata  ,  tutta  di  mar- 

mo ,  lì  ergono  fette  Statue  fcolpite  da  Bat- 
tila Albanefe  Vicentino  ,  cinque  fulla  fom- 

mità  del  nobile  Frontifpizio ,  e  due  negl* 
Intercolunnj  collocate  in  due  Nicchie  .  Av 
lati  poi  vi  fono  due  Urne,  una  di  Tri- 

buno Memmo  ,  e  l'altra  di  Sebaftian» 
S     3  Zia- 
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Ziani  ,  colle  loro  Iscrizioni:  enei  mezzo 
fopra  la  Porta  leggefi  la  Memoria  della 
fua  fondazione  che  fu  nel  1556.  ,  e  dei 
fuo  intero  compimento  nel  1610.  fotto 
il  Principe  Lionardo  Donato. 

Undici  fono  gli  Altari  di  quefto  gran 

Tempio  ,  tra  i  quali  il  Maggiore  eh' è 
ifolato  ,  fi  vede  comporto  di  marmi  pre- 
iiofi ,  ornato  di  quattro  Statue  di  Bronzo  , 
(Opere  fingolari  di  GirolamoCampagna  ) 

rapprefentanti  i  quattro  Vangelifli  che fo- 
fiengono  una  gran  Palla  di  rame  dorata  , 
fimbolo  del  Mondo,  fopra  cui  ila  in  pie- 

di il  Padre  Eterno  :  difegno dell'  Alienfe  . 
E' degno  di  ofTervazione  il  Coro  di  que- 

lli Monaci ,  ove  con  mirabil  maeftria  fu 

intagliata  la  Vita  di  S.  Benedetto  ,  dall' 
infigne  Alberto  de  Brulé  Fiammingo,  gio- 

vine  di  25.  anni . 
Le  Pitture  fono  tutte  di  mano  maeftra  . 

Nel  primo  Altare  a  diritta  entrando  in 

Chiefa ,  v'èuna  bella  Tavola  di  Jacopo  da 
Ponte  ,  detto  il  Bajjano  .  Pattato  il  fecondo 

in  cui  c'è  un  Croci  fi  flb  intagliato  in  le- 
gno di  Filippo  Brunelefco  ,  fi  vede  nel 

terzo  la  Tavola  di  Jacopo  Tintoretto;  di 

cui  pure  è  quella  del  quarto  nella  Crocie- 
ra, ornato  di  Colonne  di  marmo  Greco. 

la  Tavola  dell*  Altare  che  fìegue  ,  è  di 
Sebaftiano  Ricci  ,  moderno  Pittore  .  La 

Tela 
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Tela  con  molto  numero  di  Santi  Bene- 

dittini,è  dell'  Alienfe:  quelle  che  fono  a* 
lati  dell'  Aitar  maggiore  ,  furono  dipin- 

te da  Jacopo  Tintoretto;  il  quale  dipinfe  an- 

che le  Tavole  de' due  Altari  che  fieguono. 
La  Immagine  di  S.  Giorgio  fopra  il  fuo 
Altare  ,  è  dei  Ponzonc .  Di  Girolamo  Cam- 

pagna è  la  Statua  di  Noftra  Signora  ;  e  di 
Lionardo  Badano  è  quella  di  S.  Lucia  . 

Nella  Sagreftia  ci  fono  Pitture  del  Pal- 
ma, e  del  Tintoretto.  Hanno quefti  Mo- 
naci altre  Pitture  dello  ftefTo  Tintoretto, 

del  Padoanino,  e  del  Ponzone  nella  Cap- 

pella de'  Morti .  In  altri  luoghi  ne  tengo- 
no di  Rocco  Marconi ,  del  Carpaccio>  del 

Tintoretto, del  Cervelli ,  del  Langetti ,  e 
del  Lazzarini.  Nel  Refettorio  vie  la  gran 
Tela  di  Paolo  Calliari ,  rapprefentante  le 
Nozze  di  cana  in  Galilea  ,  con  cento  e 

venti  Figure  in  circa.  Quefto  fu  il  pri- 
mo Quadra  che  il  Calliari  dipingeflTe  in 

Vinegia.  Deefi  notare  il  concerto  di  fuo* 
natori  che  fìvede  inquefta  famofa  opera  ; 

perchè  in  quello  di  elfi  che  fuona  la  Vio- 
la, Paolo  fece  il  proprio  Ritratto,  nelfe- 

condocol  Violone  ritraile  Tiziano,  nel  ter- 
zo col  Violino  il  Tintoretto ,  enei  quar- 
to col  Flauto  il  Battano.  Anche  nella  Li- 

breria eh'  è  copiofa  di  ottimi  Libri ,  vi  fo- 
no Pitture  di  Giovanni  Colli  da  Lucca,  di 

S     4  Fi- 
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Filippo  Gherardi  ,  allievi  di  Pietro  da 

Cortona,  e  di  Varifco  Bofchetti  da  Ber- 

gamo. D.  Marco  Veneto,  Decano  Caffi- 

nefe ,  ha  fpiegate  quefìe  Pitture  ne' fuoi 
Penfieri  morali. 

Molte  fono  le  Reliquie  e  i  Corpi  de' 
Santi,  che  lì  venerano  in  quefta  Chiefa  : 

cioè  i  Corpi  de' Santi  Cofimo  e  Damiano  , 
portati  negli  anni  1154.:  quelli  di  S.  Eu* 
Itachio  Patriarca  di  Coftantinopoli ,  trasfe- 

rito nel  1146.  :  di  S.  Cofma  Confeflore 

Anacoreta  Candiotto,  trafportato  di  Can- 
dia  nel  1058::  di  S.  Paolo  Martire  per 

aver  foftenuto  il  culto  delle  Immagini  tras- 
latato  da  Coftantinopoli ,  o  fecondo  alcu- 

ni, dall' Ifola  di  Naflfo,  da  Paolo  Abate  di 

quefto  Moniftero  nell'anno  decimo  fetti- 
sno  del  Principato  di  Arrigo  Dandolo  , 
cflendo  Podeftà  di  Coftantinopoli  Marino 

Storlado  che  fu  nel  1222.  Sopra  ogni  al- 
tro però  è  degno  di  particolar  venerazione 

il  Corpo  del  Protomartire S.  Stefano,  che 
da  Coftantinopoli  fu  trasferito  in  Vinegia 
nel  ino.,  e  pofto  in  quefta  Badia  di  S. 
Giorgio  ,  come  fi  ricava  da  alcuni  Mss. 

che  furono  pubblicati  dal  Signor  Murato- 
ri. La  Storia  di  quefta  traslazione  fi  rac- 

conta diftefamente  dal  Dandolo. 

In  oltre  vi  fono  alcune  Reliquie  di  S.  Pan- 
taleone,  e  di S.  Benedetto;  il  Cranio  e  un 

Brac 
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Braccio  di  S.  Felice  Prete  Martire,  un 

Braccio  di  S.  Luca  ,  un  Odo  di  S.  Ge- 
rardo Sagredo  Viniziano  ,  Vefcovo  di  Vno- 

nad  »  e  Martire  ,  detto  P  Appofioh  della 
TJngbsria\  una  parte  di  un  Braccio  di  S. 
llarione,  e  molte   altre. 

In  queftaChiefa  fi  veggono  le  Memo- 
rie di  varjDogi,  fra  cui  è  Lionardo  Do- 

nato ,  celebre  nella  Storia  di  Andrea  Mo- 
rofinii  ;  il  quale  dopo  fei  anni  e  fei  mefi 
di  Governo,  morì  nel  16 12.  La  cofa  più 

fango  lare  che  avvenirle  nel  tempo  del  fuo 

Principato  ,  fu  la  differenza  eh'  ebbe  la 
Repubblica  colla  Santa  Ssde  .  Il  Maufo- 
leo  di  quello  Principe  è  fituato  fopra  la 
Porta  maggiore. 

Alla  fìniftra  fi  vede  quello  di  Marcanto- 
nio Memmo,  col  fuo  rittratto  fcolpito  in 

marmo,  morto  nel  itfij.dopo  aver  tenuta  la 
Sede  Ducale  tre  anni  e  tre  mefi  ;  il  tempo 
del  cui  Governo  fu  lieto  e   tranquillo. 

Nell'andito  di  rincontro  alla  Porta  del 

Coro,  fi  vede  la  memoria  del  Doge  Domeni- 
co Michele,  morto  nel  1 128.  avendo  retto 

il  Principato  undici  anni .  Quelli  ad  iftanza 

di  Papa  Califto  fi  portò  con  dugento  le- 

gni in  Joppe  attediata  da' Turchi;  e  pre- 
iala  ,  donolla  a  Raimondo  Patriarca  di  Ge- 

rufalemme.  Egli  tolfe  all'  Imperador  Grer 
coEmanuello  che  gli  avea  molla  guerra , 

Scio  a 
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Scio  donde  fu  trasferito  in  quella  Città  il 

Corpo  di  S.Teodoro,  Samo ,  Rodi,   Me- 
telino  ,  ed  altri  luoghi ,  e  tornato  vittorio- 
fo   a   Vinegia  ,  rinunziò  il  Principato. 

Qui  appreflb  vi  è  il  Sepolcro  di  quel 
Pietro  Monaco  che  trafportò  da  Coftan- 
tinopoli  il  Corpo  di  S.  Stefano  Protomar- 

tire nel  uro- 

Dinanzi  all'  Altare  della  Cappella  vi- 
cina giacciono  fepolti  in  un  medefimo 

Avello,  Sebaftiano  e  Pietro  Ziani ,  padre 
e  figliuolo  ,  amendue  Dogi,  con  Jacopo 

altro  figliuolo  di  Sebaftiano  :  Famiglia  mol- 
to benemerita  di  quello  Moniftero,  men- 
tre Sebaftiano  Ziani  donò  ad  eftb  molte 

Cafe  nella  ftrada  che  chiamato" /a  Merceria  > 
e  Pietro  fuo  figliuolo,  dopo  aver  rinun- 

ziato ai  Principato  ,  rìtiroili  ad  abitare 
in  quefto  luogo.  Il  perchè  è  mera  favola 
ciò  che  fcrive  Bernardo  Giorgio  Poeta  , 

che  il  Doge  Pietro  Ziani  abbia  incen- 
diato quefto  Moniftero. 

Nel  Governo  di  Sebaftiano,  che  morì 
nel  ii  68.  dopo  effer  viftuto  Doge  cinque 
anni,  fi  ricoverò  in  Vinegia  ilPontefice 

Alefìandro  III.  mentre  fuggiva  dalla  per* 
.fecuzione  di  Federigo  Imperadore  ;  il  qua- 

le dopo  che  fu  reftituito  alla  fua  Sede  in 
Roma  per  opera  dello  fteflb  Doge ,  fece 
molti  onori  e  concedette  varj  privilegi  ad 

elfo 
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elio  e  a' Cuoi  Succeffori. 

Sotto  il  Principato  di  Pietro  ,  Ziani ,  che 
regnò  ventiquattro  anni ,  e  morì  nel  i  229. 

fi  ebbe  1*  Ifola  di  Candia  :  fi  acquiftò  Corfù  , 
Modone,  Corone,  Gallipoli,  Nifia,  An- 

dro, ed  altri  luoghi.  Venne  alla  divozio- 
ne della  Repubblica  Negroponte  .  Si  edi- 

ficò il  Tempio  di  S.  Maria  delle  Vergini  . 
La  moglie  di  quello  Principe  fu  Cofìanza 
figliuola   di  Tancredi  Redi  Sicilia. 

Appretto  il  Sepolcro  di  quefti  Due  Do- 

gi ,  ripofano  due  Prelati  dell'  antichilfi- 
ma  Famiglia  Sanuda  ,  amendue  dello  ftef- 

fo  nome,  l'uno  dopo  l'altro  Vefcovi  di Concordia. 

Quefta  Chiefa  è  vifitata  folennemente 
ogni  anno  dal  Doge  nel  giorno  del  fanto 
Natale  dopo  pranzo,  e  nella  mattina  fe- 
guente  ,  dove  afcolta  la  Mefia. 

Nobile  è  ìl  Moniftero,  i  cui  Chioftri 

fono  belliflìmi  con  Colonnati ,  Profpettive 
e  una  Scala  veramente  regia  :  difegno  di 
Baldiflera  Longhena.  Spaziofì  poi  fono  gli 
Orti  che  lo  circondano  ,  la  cui  amenità 
invita  il  Forefliere  al  parteggio .  Non  mol- 

to lontana  da  quella  è  T  lfola  detta 

LA     GRAZIA, 

Nome   cui  prende   dalla   Chiefa    di  S. 

Ma- 
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Maria  delle  Grazie  ,  antica,  trovandoli  no- 
minata da  Ambrogio  Contarini  nel  Tuo 

viaggio  di  Perfia  per  cagione  di  un  Voto 
fatto  a  5.  Maria  di  Grazia  nel  1477.  Il 

luogo  è  belio,  e  pe '1  Gto  e  perla  fabbri- 
ca .  Fu  primieramente  abitata  quell'Itala 

da'Frati  della  Congregazione  di  S.Giro- 
lamo di  Fiefole;  ma  foppreffo  quell'Or- 

dine nel  fecolo  pafTato,  fu  data  a  Mona- 
che Cappuccine  nel    1671. 

La  Chiefa  è  tutta  ornata  ,  con  qualche 

Pittura  di  Jacopo  Tintoretto,  del  Palma, 
di  Bartolommeo  Scaligero ,  del  Zanchi  ,  e 

del  Baleftra .  Ella  è  frequentata  nel  prin- 
cipio di  ogni  mefe  con  particolar  divozio- 

ne ;  e  nel  giorno  17.  di  Luglio  vi  concor- 
re gran  moltitudine  di  popolo  a  veder 

quelli   che  s'imbarcano   per   A  ili  fi  . 
Vi  fono  Memorie  di  Luigi  Pifani  Car- 

dinale, che  morì  nel  157  1.  :  di  un  Anni- 
bale da  Capova,  Arcivefcovo  di  Napoli, 

e  Legato  Appoftolico  predo  la  Sereniilìma 

Repubblica  :  de' Cardinali  Agoftino  Valle- 
rò Vefcovo  di  Verona  ,  che  morì  nel 

1606.  ;  e  di  Pietro  Valiero  Vefcovo  di 
Padova,  la  cui  morte  fu  nel  1*29.  colle 

loro  Immagini  fcolpite  dal  Cav.  Bernino. 
Non   molto  difcofta  da  quefta  è  rifoladi 
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S.     CLEMENTE, 

Chiamata  da  alcuni  la  Madonna  di  Lo- 
reto ,  perchè  nel  mezfto  della  Chiefa  vi 

fu  eretta  una  Cappella  limile  a  quella  di  Lo- 
reto. Quefta  Chiefa  eh'  è  affai  bella,  fu 

fabbricata  da  Pietro  GetalefTo  oGatilofo; 

dopo  gli  anni  1131,  infieme  con  uno  Spe- 
dale focto  la  giurifdizione  del  Patriarca  di 

Grado.  Levato  lo  Spedale,  ch'era  inco- 
modo per  la  fua  distanza  dalla  Città  , 

venne  in  podeftà  de' Canonici  Lateranefì  , 
chiamati  in  Vinegia  delia  Carità;  i  quali 
con  pubblica  concezione  vendettero  V  Ifo- 
ia  nel  1644  ,  a'  Romiti  Camaldolesi  di 
Monte  Corona  ,  detti  di  Rita,  che  a!  pre- 

dente l'abitano  :  e  nel  1646.  agli  8.  di 
Settembre  vi  fi  traslatò  con  folennità  una 

Immagine  della  Beata  Vergine  ,  che  fi  con- 
fervava  nella  Chiefa  de'  detti  Canonici ,  in- 

tagliata dì  tutto  rilievo  in  un  tronco  di  Ci- 
preffo  ,  infieme  ,  con  molte  altre  Reliquie  • 

La  Facciata  della  Chiefa  è  fiata  ornata 

con  Pilaftri  e  Cornici  di  marmo,  da  Bernar- 
do Morofini  colle  Memorie  delle  getta  di 

Francefco  fuo  Padre  di  Tom mafo  fuo  Fra- 
tello, e  colle  Immagini  di  Noftra  Signora  , 

di  S.  Benedetto,  e  di  S.Romualdo.  Nella 
Facciata  interna  vie  un  nobile  Maufoleodi 

fini 
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fini  marmi  ,  eretto  alla  memoria  di  Gi- 
rolamo Gradenigo  Patriarca  diAquileja. 

Le  Pitture  che  adornano  quefta  Chiefa  , 
fono  del  Rufchi ,  di  Pietro  Vecchia  ,  della 

Scuola  del  Malombra  ,  di  Domenico  Tinto- 
retto  ,  del  Licino,  del  Padoanino  di  Giu- 

seppe Enzo  ,  della  manieradel  Battano,  del 
Ricchi, di  Maffeo  Verona,  e  del  Lazzarini . 

Nella  Vigna  vi  fono  molti  Eremi  ,  che 
fervono  al  foggiorno  di  quefìi  Monaci ,  e 
al  ritiramento  di  alcuni  Cavalieri .  Pattan- 

do oltre  fi  truova  l' Ifola  colia  ChiefadI 

S.     SPIRITO, 

Uffiziata  da  Padri  Francescani ,  nobile 

per  1' architettura  del  Sanfovino.  Fu  luogo 

colpicuo  nel  tempo  eh' era  abitato  da' Ca- 
nonici Regolari  della   Congregazione    di 

Santo  Spirito  ,  iftituita  nel  1424. ,  poich'era 
ricco  di  belle  Statue,  di  Caiofiri  ,  e  dì 

ampj  Giardini ,  e  ornatodelleopere  de' più 
celebriPittori.Ma  fopprefia  quellaReiigione 
nel   1670.  ,  fu  dal  Senato  conceduta  alh 
Benemeriti  Padri  MinoriGflervanti  fuggiti 

di  Candia  ,  ettendo  fiata  prima  fpogliata 

di   tutte  le  Argenterie,  ricche  Suppellet- 
tili ,    pitture  ,    ed  ogni  ornamento  :    e 

trafportato  il  tutto  ad  ornare    la    Chie- 
fa di  S.  Maria  della  Salute . 

AI- 
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Al  preferite  fi  vede  ornata  colle  fuppel- 

lettili  portate  da  Candia  da  que'  Padri  , 
e  con  Pitture  non  ifpregievoli ,  oltre  mol- 

te intigni  Reliquie  .  Le  due  Figure  di 

marmo  collocate  fopra  1' Aitar  maggiore  , 
e  quella  di  Moisè  porta  fopra  la  Pila  , 
fono  di  Giammaria  Padovano  :  e  Niccolò 

dall'  Arca  Schiavone  lavorò  il  Prefepio  in 
terra  cotta  di  mezzo  rilievo  colorito.  Ben- 

ché il  luogo  non  tenga  T  antica  nobiltà  ,  fi 

conofce  però  ch'è  (tato  affai  bello;  ed  è 
ancora  ameno.  Patteremo  all' Ifola  di 

5.     ELENA, 

E  al  Moniftero  di  Monaci  Olivetani, 

che  1*  ebbero  nel  1407.  da  Paolo  Morofìni . 
Dice  il  Sanfovino ,  che  della  Chiefa  fu  fon- 

datore e  autore  Alleffandro  Borromeo  Fio- 

rentino ,  il  quale  vivea  in  quefla  Città  negli 
anni  1420.,  perchè  qui  fi  vedono  alcune 

Memorie  di  lui;  da  cui  fi  ricava  ch'egli  e 
fuo  Fratello  Fieri  fecereCapellam  batic  Hi' 

lenae  y  e  perchè  c'è  il  Sepolcrodi  amendue 
quefti    Fratelli,  colle;  loro  Ifcrizioni. 

Ma  la  fondazione  di  quefta  Chiefa  è 
molto  più  antica,  eiTendo  fiata  eretta  da 

Pietro  Ziani,  eletto  Doge  nel  120J.  ,  e 
terminata  nel  iett-ì  onde  il  Ziani  ne  fu 

il  fondatore ,  e  il  Borromeo  il  reftauratore  e 

Ri- 
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iconofce  in  oltre  quefta  Chiefa  perfuo 

benefattore  Tommafo  Talenti ,  Fiorentino 

anch' egli,  che  fpefe  molto  nella  riedifica- 
zione della  medefima;  il  quale  ancora  fe- 

ce a*  Padri  un  ricco  lafcito  di  danaro, e 
vi  fa   fepellito  in  nobile  Monumento. 

Le  Pitture  più  eccellenti  fono  la  Ta- 
vola dell'  Aitar  maggiore  colla  vita  de' 

Re  Maggi  opera  preziofilTima  di  Jacopo 
Palma,  ed  altre,  di  Donato  Viniziano, 

di  Jacopo  Moranzone  .  E*  bello  il  Coro 
per  le  vaghe  profpettive  che  fono  in  ca- 
daun  fedile  :  Opera  di  FraSebaftiano  da 
Rovigno  .  La  Sagreftia  pure  è  degna  di 
confiderazione  ,  il  di  cui  Pavimento  è 
tutto  lavorato  di  fmalto  azzuro  e  bian- 
co. 

Qui  fi  conferva  iì  Corpo  di  S.  Elena , 
Madre  di  Coftantinolmperadorei  il  quale 

dicefi  transferito  da  Coftantinopoli  per  ope- 
ra di  Aicardo  Canonico  Regolare  nel  1 1  r  z. 

e  ripofto  nella  Chiefa  </<?'  Servi  ;  indi  traf- 

portato  nel  1208.  in  quella  di  Carmeli- 
tani ;  e  di  là  finalmente  in  quefìa  Ifola. 

Vi  fi  venera  inoltre  la  parte  di  dietro 
del  Capo  di  S.  Jacopo  Appoftolo  . 

Oltre  gì*  illuftri  personaggi  di  cui  fi  è 
parlato  ,  vi  giacciono  Giovanni  Giuftiniano 

e  fuo  figliuolo  Francefco,  amendue  Cava- 
lieri ,    autori  del  Suolo  della  Sagrefìia  : 

Vìt- 
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Vittore  Capello  che  fu  Generale  di  Ma- 

re fotto  il  Doge  Criftoforo  Moro  :  Lui- 

gi Loredano  che  fa  Provveditore  dell'Ar- 
mata contro  ad  Alfonfo  Re  di  Napoli  : 

Pietro  Loredano  e  Jacopo  fuo  figliuolo  ; 

il  primo  dei  quali  prefe  Traù  nella  Dal- 
mazia ,  ruppe  iGenovefi,  fconfifle  i  Tur- 

chi ,  e  fu  Generale  dell'  Armata  fui  Pò 
contra  Filippo  Duca  di  Milano  ;  e  1'  al- 

tro dopo  la  caduta  di  Coftantinopoli  fo- 
Itenne  la  Grecia  contra  i  Turchi  ,  e  fe- 

ce altre  azioni  defcritte  nell'Elogio  fe- 
polcrale. 

Vi  ripofano  parimenti  le  otta,  e  fi  leg- 
gono le  Memorie  di  Pietro  Balbi  eletto 

Generale  nel  1440.  per  le  cofe  della  Mo- 
rea  :  di  Antonio  Donato  ch'ebbe  chiaro 
nome  per  gli  fuoi  maneggi  :  di  France- 

filo di  Roffì ,  Ambafciadore  del  Re  d' In* 
ghilterra  che  morì  nel  152 r.  :  e  final- 

mente di  Domenico  Aleppo,  Vefcovo  di 
Chiflamo  ,  uomo  di  lettere  ,  che  morì 
nel   1503. 

In  quefta  Ifola  furono  eretti  dal  Pub- 
blico 34.  Forni  di  bella  ftruttura  in  cui 

lì  cuoce  il  Bifcotto  che  dee  fervire  al 
mantenimento  delle  Milizie  e  di  altre 

perfone  deflinate  al  pubblico  fervigio  . 
Poco  più  oltre  è  V  Ifola,  detta 

LA 
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LA     CERTO  5  A , 

Chiamata  S.  Andrea  del  Ldo  ,  la  cui 
Chiefa  e  Moniflero  furono  ed fìcatì  dalle 

Famiglie  Niccola  e  Accaiedo.  Quefta  Ifo. 

la  era  prima  abitau  daiP^di  gì  S.  Ago- 
flino  ;  ma  il  Senato  la  conc dette  dipoi 

aiCertojtnì  a  perfuafion-  di  S  Bernardino 
da  Siena  .  li  luogo  è  ampio  on  bei  Ghio- 
ftri ,  e  circondato  da  Orti  aneni . 

Nobili  e  maeftofì  fono  gli\ltari  della 

Chiefa  .  La  Tavola  del  maggiore  fu  di- 
pinta con  vivi  colori  da  Mirco  Bafaiti 

nel  ijio.  Qu e fto  Pittore  fu  iei  tempi  di 

Giovanni  Bellino  ,  e  di  Vitore  Carpac- 
cio ,  e  la  Pittura  di  cui  pariamo  è  una 

delle  fue  opere  più  Angolari .  jt^ella  Cappel- 
la di  Federigo  Valarefo  vi  dpinfe  Tizia- 
no Vecellio  un  Criflo-  che  pota  la  Croce. 

Vi  fono  altre  Pitture  di  Fancefco  Ri- 
nieri  ,  di  Andrea  Celefli  ,  lei  Palma  , 

del  Tintoretto,  di  Bartolomneo  Vivari- 

ni  ,  e  del  Maganza  .  Le  lele  del  Re- 
fettorio fono  tutte  del  Boniacio. 

Vi  fi  venerano  molte  prezhfe  Reliquie  . 
principalmente  dei  Santi  App»floii ,  tutte 
infigm  ,  trafportate  da  Canòa  da  Luigi 
Ctrimani  Arcivefcovo,  e  dotate  a  quefti 
Monaci  con  altri  ricchi  arrdi. 

Qui-
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Quivi  giacciono  fepolti  moiri  uomini 

ch'uri  per  valore  e  per  fangue  :  cioè  Ja" 
copo  Barbarigo  Provveditore  dell'  Armata 
contra  il  Turco  nella  Morea  nel  i^^y»  e 
vi  morì  in  una  giornata,  come  attefta il 
Sabellico  nell'ottavo  libro  della  Storia  Vi- 
niziana  :  Girolamo  Barbarigo  ,  che  fu  nelle 
guerre  della  Romagna ,  ed  altri  diquefta 
illufire  Famiglia  ;  tra  i  quali  Marco  ed 

Agoftino,  amendueDogi  l'uno  dopo  1' al- 
erò, di  cui  abbiamo  parlato  deferivendo  il 

loro  Maufoleo,  eretto  nella  Chiefa  della. 
Carità,  ove  aveano  le  abitazioni  :  Orfato 
Giuftiniano  che  fuccedette  nel  Generalato 
a  Pietro  Loredano  ,  e  morì  in  Modone  nel 
1464.  le  cui  ceneri  fono  ripofie  in  una 
Carta  di  marmo  nel  mezzo  di  una  Cap- 

pella, colla  Statua  a  giacere  fcolpita  da 
Antonio  Dentore  :  Jacopo  Soranzo  Proc- 

uratore ,  che  morì  nel  155  1.  e  fu  ripofìo 
nella  fua  ornatiffima  Cappella  ,  il  cui  Ai- 

tare è  di  marmo  da  mano  affai  gentile 
fcolpito  :  Antonio  Soriano  Patriarca  di 
Vinegia,  morto  nel  1508.  :  GiorgioNani, 
che  giace  nella  fua  nobile  Cappella  ;  Dio- 

nigi Contarmi  celebre  Oratore  del  fuo 
tempo  :  Luigi  Grimani  Arcivefcovo  di 
Candia  ,  che  morì  nel  1619.:  Giambattifta 

Grimani  Proccurator,  eletto  Capitano  Ge- 
nerale di  Mare  in  luogo  di  Giovanni  Ca- 

T     z  Ca- 
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pello,  che  s'annegò  nelle  acque  di  Pfarà 
T  anno  1648.  li  7.  di  Marzo:  Jacopo  Soran- 
zo  fapientiffimo Senatore,  morto  nel  1649.: 
e  Antonio  Vinciguerra  ,  uomo  dotto  ed 

erudito  ,  che  fu  Oratore  per  Ja  Repub- 
blica predo  al  Pooteiice  Innocenzo  ,  e 

per  la  fua  eloquenza  e  perizia  negli  af- 
fari, molto  da  lui  onorato. 

S.    GIORGIO    IN  ALGA, 

Queir  Ifoia  è  verfo  Lizza  Fufina  .  La 
Chiefa  col  Moniftero  fu  fabbricata  negli 

anni  1228.  per  gli  Monaci  Benedittini . 
A  quefti  fuccedettero  i  Canonici  ,  detti 
della  Congregazioni  di  S.  Giorgio,  iflituita 

da  Lodovico  Barbo  nel  1404.  »  e  fop- 
preffa  da  Clemente  IX.  nel  166**  infie- 

me  con  quella  dei  Padri  Gefuati  e  di  5". Qirolamo  dei  Fiefoli  ,  i  beni  dei  quali  , 

efiftenti  nello  Stato  Veneto,  furono  con- 
ceduta dallo  fletto  Pontefice  alla  Repub- 

blica, perchè  ne  fotte  impiegato  il  valore 
nella  guerra  di  Candia  contra  i  Turchi , 
con  una  Bolla  data  li  6.  Dicembre  del- 

lo fletto  anno  ,  fopra  cni  fece  una  co- 
mentazione  Samuello  Pufendorfio  nelle 

Differtazionl  Accademiche  alla  pag.  504. 

Quefta  è  al  prefente  abitata  dai  Padri 

Carmelitani  Scalzi  ;  e  dopo  V  incen- 
dio 
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dio  feguico  negli   anni    17 17.    furono    ti* 
ftaurati  sì  la  Chiefa  che  il  Moniftero. 

Nei  tempi  dei  Canonici  della  Congrega* 
rione  di  5.  Giorgio,  del  cui  ordine  fu  S« 
Lorenzo  Giuftiniano  primo  Patriarca  di 

Vinegia,  quefto  luogo  era  molto  ben  te- 
nuto,  di  belle  fabbriche  ornato,  cricco* 

di  un'ottima  Libreria  .  Vi  erano  anche 
alcune  Pitture  dì  mano  maeftra  ;  ma  que- 

lle infieme  con  tutto  il  refto furono  arfé 

dall'incendio  accennato,  trattane  una  foia 
che  ora  fi  conferva  nel  Refettorio  di  que- 

lli Padri,  in  cui  fi  rapprefenta  la  Croci* 
fillìone  diCrifto;  opera  preziofa  di  Dona- 

to Viniziano  .  Le  altre  Pitture  fono  del 

Litterini,  dei  Medi ,  e  del  Bambrai  »  Po- 

co difeofta  è  l'Ifoletta  di 

S.  ANGELO  DI  CONCORDIA, 

Che  fervi  nel  ro$o*  per  abitazione  di 
Frati  ,  e  poi  di  Monache.  Indi  rimafta 
difabitata  per  la  incomodità  del  fito  e  per 

la  intemperie  dell'aria  ,  fu  desinata  dalla 
Repubblica  alla  fabbrica  della  Polvefedi: 

Archi  bufo,  nei  tempi  in  cui  quefla  fi  la- 

vorava a  guazzo;  e  percià  l'Ifola  fu  detta 
dipoi  Sé  Angelo  della  Polvere  :  ma  nel  1  J  89. 
ai  29.  fti  Agofto  reftò  incendiata  da  un 

fulmine  .  Rivolgendo  il  viaggio  verfo  l* 

T     5  par- 
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parte  Orientale  della  Laguna  ,   fi  truova 

dopo  lungo  tratto  di  cammino  l'Ifola  di 

S,     SECONDO, 

Abitata  da  Padri  Domenicani  OfiTervan- 
ti  .  Fu  fabbricato  quefto  luogo  negli  anni 
1034.  dalla  Famiglia  Baffa  ,  il  quale  fu 
prima  abitato  dalle  Monache  di  S.Cofmo 

della  Giudecca  ,  e  di  poi  conceduto  a  que- 

fti  Padri  nel  1534.  La  Tavola  dell' Aitar 
maggiore  è  opera  del  Vivarini .  Vi  fi  con- 

ferva il  Corpo  di  S.  Secondo  :  trasferito 
in  Vinegia  da  Afti  di  Lombardia.  Dalla 
parte  pure  Orientale,  girando  intorno  la 

Città,  fi  giugne  all' Ifola  di 

S.  CRISTOFORO   DELLA  PACE, 

Pofto  fra  Vinegia  e  Murano,  e  abitata 
da  Padri  Eremitani  di  S.  Agoftino  .  Fu 
fabbricata  la  Chiefa  infieme  col  Moniflero 

avanti  la  metà  del  fecolo  decimo  quinto 
da  un  Fra  Simone ,  o  Simonetto  fecondo 

alcuni  da  Camerino,  dell'Ordine  degli 
Eremitani  i  il  quale  avendo  maneggiata  e 
conchiufa  la  pace  tra  la  Repubblica  e 
Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  ebbe  ia 

dono  dal  Senato  quello  luogo,  dove  aiu- 
tato da  molte  limoline  del  pubblico  e  dei 

pri-
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privati  ,  fabbricò  quella  Chiefa  col  Mo- 
niiiero,  e  la  dedicò  a  S.  Criftoforo;  la  qua. 
le  in  memoria  della  pace  fatta  col  Duca 
di  Milano  ,  fu  detta  S.  Crìftoforo  della 
Tace . 

La  Tavola  nella  Cappella  pofta  alla  di- 

ritta dell'  Aitar  maggiore  ,  è  una  delle 
opere  fingolari  di  Jacopo  da  Ponte,  detto 
il  Bajfano;  e  perciò  è  (lata  data  alle  {lam- 

pe da  Egidio  Sadeler  .  Quella  eh'  è  a  mano 
iìniftra  nelTufcir  di  Chiefa,  èoperapre- 
ziofa  di  Giovanni  Bellino.  Vi  fonoaltre 
Pitture  della  maniera  del  Tintoretto  , 
del  figliuolo  di  Andrea  Vicentino  ,  del 
Conegliano,  e  del  Vivarini . 

Vi  fi  ferbano  le  Memorie  del  celebre 

Jacopo  Antonio  Marcellp,  che  viffe  nel 
tempo  del  DogeFofcari,  e  di  Pietro  fuo 
figliuolo  .  Poco  più  oltre  verfo  Murano 
è  l'ifola  di 

S.     MICHELE. 

La  cui  Chiefa  e  Moniftero  fu  dato  fino 

dall'anno  1212.  a  Monaci  Camaldolesi , 
colla  celebre  Cappella  Emiliana.  Bello  ed 
ornato  è  il  Tempio,  con  Pitture  di  buoni 
Maeftri ,  che  fono  Andrea  Bartolo  da  Sie- 

na, il  Conegliano,  Pietro  Mera,  Antonio 
Foller  ,  ed  altri  moderni . 

T    *  li 
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lì  Coro  di  quelli  Monaci  è  tutto  di  fi- 
nità mi  marmi  ,  con  intagli  e  rimefiì  dì 

Porfidi   e  Serpentini. 

Quivi  lipofa  il  Corpo  di  S.  Claudio  Mar- 
tire ,  trasferito  da  Roma  nel  4619.,  che  ri- 

pofa  nellaCappella  a  diritta  dell'Aitar  mag- 
giore  .  Oltre  a  quello  vi  (i  venera  un  Offo 
di  S.  Romualdo  ,  un  Braccio  di  S.  Vito 
Martire,  con  molte  altre  Reliquie. 

Sopra  la  Porta  principale  vi  è  un  no- 
bile Sepolcro  con  belle  Statue  del  Cav. 

Bernino  in  memoria  di  Giovanni  Delfi- 

no, Vefcovo  di  Vicenza,  creato  Cardi- 
nale da  Clemente  Vili. 

Nella  Cappella  del  Sagramento  rileg- 
gono due  Ifcrizioni  di  Andrea  Loredano, 

Benefattore  di  quello  Moniftero,  il  quale 
fece  anche  la  Cupola  della  Chiefa  :  e  in 
quella  della  Croce  vi  fono  Memorie  di 
alcuni  della  Cafa  Priuli. 

Sotto  l'Organo  vi  è  un  Epitafio  fatto 
da  Aldo  Manuzio  ,  di  un  Eufebio  Spa- 

gnuolo  che  fi  fece  Monaco  in  quello  Mo- 
niftero. Si  diceche  quello  Eufebio  fu  Arn- 

balciadore  della  Corona  di  Spagna  preflb 
alla  Repubblica. 

Dall'altro  lato  fi  vede  la  Ifcrizionefe- 
polcrale  del  celebre  Pietro  Delfino,  che 

fu  l'ultimo  Generale  perpetuo  della  Con- 
gregazione Gamaldolefe ,  mono  nel  15 35* 

Que-
 



CITTA'  DI  VINEG1A .  297 
Quefti  Monaci  hanno  un  bel  Monitfe- 

ro  ,  circondato  di  ameni  Giardini  e  for- 
nito di  una  buona  Libreria;  in  cui  con- 

fervano un  Mappamondo  fatto  a  pena  in 
Pergamena  e  miniato  :  opera  di  un  loro 

Laico  Cofmografo  infigne  ,  cotanto  {lima- 
to, che  gli  furono  fatte  Medaglie  di  Bron- 

zo colla  fua  effigie  al  naturale  ,  d'intorno 
a  cui  (i  leggono  quelli  caratteri:  Frater 
Maura s  S.  Micbaelis  Morianenjìs  de  Vene 

tiis  Ordinìs  CamaldulenJtsCofmograpòus  in- 
comparabilis  . 

Molte  altre  Ifole  fono  tra  Levante  e 

Scilocco,  una  delie  quali  verfo  il  Lido  è 
quella  di 

S.  FRANCESCO  DEL  DISERTO, 

Donata  da  Jacopo  Michele  ai  Frati  Mi- 

nori nell'anno  1 235. fotto  il  giorno  quarto 
di  Marzo  ,  e  abitata  dal  B.  Bernardino 

che  diede  principio  al  Convento  della  Vi- 

gna, Ora  quella  viene  poffeduta  dai  Ri- 
formati dello   (teflb  Ordine  . 

E  qui  è  eofa  degna  di  rifleffione  ,  come 
nello  Stromento  di  donazione  li  accenna 

che  in  queir  {fola  vi  era  fabbricata  per  1* 
addietro  una  Chiefa  dedicata  al  B.  Fran- 

cesco :  (  il  quale  diceli  uhe  quivi  abbia 

aggiornato  alcun  tempo  )  Super  quam  Ec~ 

eli- 
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ckfia  B.  Francifci  efl  aedificata.  Lo  ftro- 

inento  èdell'  Anno  1233.  Ora  efiendo  mor- 
to S.  Francefco  nel  1226.  e  fantificato 

nel  1229.  da  Gregorio  IX.,  ella  è  una 
maraviglia  il  vedere  come  in  sì  brieve 

tempo  fi  foffe  dilatato  quell'Ordine. 
La  Tavola  dell'Aitar  maggiore  con  S. 

Francefco  ,  è  di  Andrea  Vicentino  .  L* 
Annunziata  negli  angoli  dell'Arco  dello 
ftefìfo  Altare  ,  è  di  Orazio  da  Caflel- 
franco. 

S.   JACOPO   DI    PALUDO, 

Di  quella  Ifoletta  era  padrone  Orfo 
Badoaro  ,  e  la  donò  a  Giovanni  Trono 
che  vi  edificò  uno  Spedale  colla  Chiefa 
confegrata  a  S.  Jacopo  ,  per  ofpizio  dei 

Pellegrini.  Fu  abitata  da  Monache  deli* 
Ordine  Ciftercienfe  fino  all'  anno  14271  >  in 
cui  levate  via  per  effere  luogo  difagiato  e 
lontano,  fa  conceduta  nel  1460. ,  ai  Frati 
Minori;  ma  vi  abita  un  folo  Sacerdote. 

In  lontananza  di  un  miglio  ,  vicina  a 
Mazorbo  vi  è  una  Ifoletta  rovinata  dal 

flutto  del  Mare;  dove  per  l' addietro  e' era 
un  Moniftero  di  Monache  dell' Ordine  di 

S.  Benedetto,  col  nome  di  J".  Niccolò  della 
Cavana ,  unito  negli  anni  1432.  al  Moni- 
ftero  di  S. Catterina di  Mazorbo.  Quello 

luo- 
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luogo  al  preferite  fi  dinomin-a  il  Monte  dei 

Rofario  da  una  Chiefa  che  fu  nuovamen- 
te eretta   da    una    Confraternità    laicale 

della  B.  Vergine  del  Rofario. 

S.     ERASMO, 

E' un' Ifola  affai  grande,  copiofa  di  Vi- 
gne ed  Orti  ,  che  fomminiftra  erbaggi 

e  Frutta  a  Vinegia  .  Ella  è  Parrocchia  di 

Preti;  e  il  Parroco  viene  eletto  dagli  abi- 
tanti ,    che    non    fono  fé  non  Ortolani  . 

Nella  Chiefa  il  quadro  col  Martirio  di 

S.  Erafmo,  è  di  Domenico  Tintoretto  :  e 

alla  deftra  dell'Aitar  maggiore,  ilCrifio 
in   Croce  con   altri  Santi  è  dell' Alienfe. 

Dalla  parte  del  Porto  fui  Lido  giace 
la  Chiafa ,  detta 

S.    NICCOLO'   DI    LIDO, 

Uffiziata  da  Monaci  Benedittini;  la  cui 

erezione  fi  riferifce  alDoge  Domenico  Con- 
tarmi quivi  fepolto  negli  anni  1044.  Fu  poi 

nei  tempi  feguenti  rinnovata  in  bella  forma, 
con  fette  ricchi  e  nobili  Altari  ;  tra  i  qua- 

li è  degno  di  oiTervazione  il  Maggiore  , 

eh'  è  ifolato  ,  compofto  di  marmi  finifìi- 
mi ,  rimedi  a  fogliami  di  varj  colori. 

Le  Pitture  che  adornano  queflo  Tem- 
pio ,  fono  di  Pietro  Vecchia  ,  di  Carletto 

Calliari,  di  Luigi  Scaramuzza ,  di  Pietro 

Da- —11—i 
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Damiani ,  di  Francefco  Paglia  ,  e  di  G'i* 
rolamo  Pellegrini  .  Le  due  Tavole  della 

Sagreflia  ,    e  il  Quadro  del   Refettorio  , 
fono   opere   belle  di  Pietro  Mera. 

Vi  ripofa  il  Corpo  di  S.  Niccolò  Ve- 

fcovo  delle  Smirne;  con  un'altro  S.  Nic- 
colò ,  Zio  del  primo. 

Da  quefto  Moniftero,  con  permiffjone 
del  Pontefice,  fu  tratto  Niccolò  Giufti- 

niano  Monaco  ,  perchè  riìtauraffe  la  no- 
bile famiglia  Giufliniana  ,  che  fi  eftinfe 

nella  guerra  di  Emmanuello  Imperadore 
di  Coftantìnopoli  :  il  quale  avendo  prefa 

per  moglie  Anna  figliuola  del  Doge  Mi- 
chele e  ricevuta  di  lei  copiofa  prole  (  tra 

cui  fu  S.Lorenzo  Giuftiniano)  fé  ne  ri- 
tornò di  nuovo  alMoniftero,  ove  fu  fep- 

pellito  colla  moglie  Anna  ,  eilendofi  ac- 
quieti amendue  per  la  fantità  della  vi- 

ta il  titolo  di  Beati;  e  le  loro  Immagi- 
ni li  veggono  porte  nel  Coro  ,  colla  Fi- 

gura di   S.  Niccolò  nel  mezzo. 

Quivi  pure  giace  fepolto  ilfamofoSa- 
linguerra Torello,  che  afpirando  al  Domi- 

nio di  Ferrara  ,  fu  fatto  prigione  dai  Vi. 

niziani ,  e  condotto  aVinegia.  La  fua  lf- 
crizione  è  la  feguente  :  Sepulcrum  rnagr,i~ 
fici  Dominici  Salingucrr<e  Pini  de  Ferrarla 
qui  cbiit  die  XXV.  Julii  MCCXLIIL 

Nella  Facciata  efteriore  fi  vede  eretto 
un 
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un  Sepolcro  colla  Statua  di  marmo,  alla 

memoria  di  Domenico  Contarini ,  Fonda- 

tore di  quefìo  luogo, eletto  Doge  nel  1043. 

e  morto  nel  1701.  Nel  tempo  del  fuo  Go- 
verno ,  egli  perfonalmrente  ricuperò  a  forza 

d'armi  Zara  nella  Dalmazia  ,  occupata  da 
Salomone  Re  di  Ungheria  .  Ritolfe  Grado 

a  Pepo  Patriarca  diAquileja,  e  lo  rife- 
ce .  Nel  1049.  venne  a  Vinegia  Leone 

IX.  per  vìfitare  il  Corpo  di  S.  Marco  , 
e  furongli  fatte  folenni  fette  . 

Poco  difcofta  è  la  Chiefa  di  S.  Maria 

Lifabetta  ,  Parrocchia  di  Preti  ;  in  cui 

vi  ha  due  beile  Tavole  una  del  Saivia- 
ti ,  P  altra  del  Pilotti . 

In  qualche  diftanza  fi  vede  unQuartiert 

per  comodo  alloggio  di  quattro  mila  Sol- 
dati. Varie  poi  fono  le  Lapide  fepolcrali 

che  vi  s'incontrano,  fotto  cui  giacciono  le 
ceneri  di  alcuni  uomini  illufiri,  di  Reli- 
lione  Protefiante  .  Poco  lontano  e  pure 

ii  Chnìterio  degli  Ebrei  ,  ove  tutti  fi  fep* 

psllifcono;  e  fi  ofiervano  varie  Ifcrizio- 
ni ,  fcolpite  in  marmi  fini. 

Quefta  Ifola  fi  eftende  in  lunghezza 
cinque  miglia,  e  termina  in 

MALAMOCO, 

Città  nei  tempi  pattati,  e  ora  Terra  popò» 

la- 
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lata.  Quivi  un  mezzo  fecolo  fecero  la  loro 
residenza  cinque  Dogi  ;  e  quivi  pure  fino  dal 
640  fu  {labilità  la  Sede  Vescovile  .  Due  fole 
fono  le  le  Ghiefe  :  il  Duomo  ,  Parrocchia  di 

Preti,  in  cui  fi  veggono  due  belle  Pitture  , 

una  di  Bernardino  Prudenti ,  1'  altra  di  Gi- 
rolamo Forabofco.  La  feconda  Chiefa  è  di 

Monache,  dedicata  a  S.  Maria  della  Ora' 

zions  ,  ove  Pietro  Malombra  dipìnfe  all' 
Aitar  maggiore  la  Natività  della  Vergi- 

nei di  cui  pure  è  un  Quadro  mobile  col 

Salvatore  e  S.  Carlo.  La  Tela  poi  rap- 
prefentante  il  Battefuno  di  Criflo  ,  è  opera 
bella  di  autore  incerto,  creduta  però  del 
Fiammingo.  Poco  lontana  da  Malamocco  è 

P  O  V  E  G  L  I  A, 

Ifoletta  fmantellata  di  ordine  Pubblico 

ai  tempi  della  guerra  di  Chioggia,  e  ora 
famofa  per  un  Crocifitto  miracolofo  ,  e 

perciò  affai  frequentata  .  La  Chiefa  ove 

fì  venera,  fu  in  quelli  ultimi  anni  rifìac- 
rata  e  abbellita  da  una  Confraternità  di 

perfone  divote  .  Molte  fono  le  Pitture 

che  l'adornano,  tutte  moderne ,  trattane 
la  Tavola  colla  B.  Vergine  e  coi  Santi 

Giufeppe  e  Francefco,  eh' è  del  Palma. 

In  quello  luogo  abitava  per  l' addietro 
1'  Abate  Cav.  Giufliniani  ,  celebre  nella 
Repubblica  Letteraria  . 

S. 
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S.    LAZZERO. 

Nei  tempi  andati  fi  curavano  in queflo 

luogo  ì  Lsbbrojì  :  ma  refìo  del  tutto  ab- 
bandonato ,  quando  fu  trasferita  ogni  co- 

fa  nello  Spedale  dei  Mendicanti  ,  detto  di 
5.  Lazze ro ,  nel  Seftiere  di  Cartello  .  Fu 

poi  conceduta  l'Ifola  ad  alcuni  Padri  Do- 
menicani fuggiti  diCandia:  ed  ora  è  Of- 

pizio  di  alcuni  Monaci  Armeni ,  che  han- 
no ridotto  in  affai  bella  forma  ,  sì  la 

Chiefa  che  il  Moniftero  .  Per  fianco  di 

quefl'Ifola  fi  truova  il 

LAZZEkETTO  VECCHIO, 

Nobile  edifizio  fabbricato  di  ordine  pub- 
blico nel  1425.  per  cagione  della  pefle. 

Era  quefio  luogo  abitato  da  un  Fra  Ga- 

briello dell'Ordine  degli  Eremitani ,  acuì 
eflendo  flato  levato,  fu  data  un' altra  Ifo- 
la;  e  prima  chiamavafi  5.  Maria  in  Naza- 

reth .  Viene  retto  da  un  Priore  ',  e  nei 
tempi  di  pefle  ,  fono  flati  deftinati  alla 

cura  degli  Appettati ,  e  Medici  e  Chirur- 
ghi ,  e  Sacerdoti  ,  e  ferventi  ;  e  furono 

provveduti  di  Medicine  e  di  ogni  altra 
cofa  bifognevole .  Di  ricontro  vi  è  il 

LAZ- 
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LAZZERETTO  NUOVO  , 

Fabbricato  parimente  di  ordine  pubbli- 
co T  anno  1648.  con  cento  Camere  ed 

una  Vigna  ferrata  ,  il  quale  da  lontano 
fembra  un  Cartello.  E*  governato  da  un 
Priore  ,  e  vi  fi  oflervano  gli  ordini  del 
Vecchio,  Qui  fi  pongono  (blamente  quelli 
che  vengono  da  Paefì  fofpetti,  perchè  vi 
facciano  la  contumacia  .  L'uno  e  1'  altro 
di  quelli  Luoghi  è  foggetto  al  Magiftra- 
to  della  Sanità . 

S.    SERVOLO, 

Quefta  Ifola  è  la  più  lontana  dalla  par- 
te del  Lido  .  Ella  fu  prima  abitata  da 

Monaci,  che  negli  anni  81 6,  furono  tras- 
feriti nella  Badia  di  S.  Ilario  verfo  le 

Gambarare ,  per  confenfo  di  Angelo  Parti- 
cipazio  Doge  di  Vinegia.  A  quefti  fuccedet- 

tero  altri  Frati  ;  indi  quelle  Monache  di  5*. 
Benedetto ,  che  andarono  poi  ad  abitare  il 
luogo  antico  dei  Gefuiti  ,  ora  detto  la 
Umiltà  •  Pofcia  vi  furono  collocate  altre 

Monache  venute  dal  Regno  di  Candia  1* 
anno  1547.:  e  oggidì  è  abitata  da  Religiofi 
Laici  della  Congregazione  di  S.  Giovanni 
di  Dio  -,  2  cjualì  fi  esercitano  nella  Chirur- 

gia 
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già  a  benenzio    de    poveri    Soldati   ;    ed 
hanno  i  loro  Cappellani  Sacerdoti  . 

Secondo  il  Sanfovino  quivi  ripofa  il 
Corpo  di  S.  Leone,  Vefcovo  diModone. 

Vi  fono  anche  le  Memorie  di  Mi- 
chele Soriano  Cavaliere  e  Dottore,  uomo 

chiariffimo  di  que'dì. 
Ma  è  tempo  di  paffare  ad  altre  Ifole 

maggiori  nobili  ed  antiche,  o  piuttofto 
Città;  il  cui  ingrandimento  derivò  dal- 

la rovina  di  Aitino  ,  e  la  decadenza 

dall'aumento  della  Città  di  Vinegia  . 

Quefte  fono  quelle  Ifole  ,  eh'  erano  di- nanzi Aitino  e  che  lo  coprivano ,  delle 
quali  così  fcrive  Caffiodoro  :  Addìtur 
itti  littori  (  parla  di  Aitino  )  or  do  puh 
eberritnus  infularum  ,  qui  amabili  utilìtatc 
difpo/ttus  &  a  periculis  vindicat  naves  , 
&  ditat  magna  ubertate  cultore*  ,  Quefte 
fono  Torcetto,  Barano,  Mazorbo  ,  e  Mu- 

rano i  che  ora  fi  confederano  come  Con- 
trade di  Vinegia  ,  benché  abbiano  un 

Vefcovo  ,  e  fieno  rette  da  due  Podeftà . 
Si  porteremo  prima  a  Torcello  ,  Città 
che  per  eflfere  fiata  la  la  Sede  Vesco- 

vile ,  e  per  ferbare  ancora  alcune  delle 

vefiigia  di  fua  antichità  ,  merita  il  pri- 
mo luogo. 

TOR- 
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T  O  R  C  E  L  L  O. 

La  Città  di  Torchilo  giace  rielle  La- 
gune dalla  parte  Orientale  ,  in  diftanza 

di  cinque  miglia  da  Vinegia.  Ella  è  più 
antica  di  Vinegia,  perchè  fu  abitata  molto 

prima  che  Attila  Re  degli  Unni  diftrug- 
gefle  Aquileja  Concordia  e  Padova,  per 

la  cui  rovina  i  popoli  eh'  erano  all'intor- 
no di  quella  Provincia ,  la  quale  chiama- 

vafi  anticamente  Venezia  ,  fi  refuggirono 

in  quelle  Ifole  ch'erano  fparfe  nelle  La- 
gune, dette  dai  Veneti  /  [ette  Mari  ,  i 

quali  fi  fìendevano  da  Aquileja  a  Ravenna  e 
Anzi  qualche  refiduo  di  antiche  Ilcri- 

zioni  che  fi  truovano  ancora  in  Torcello, 

dimofìra  che  quel  luogo  folle  abitato  an- 
che prima  ,  che  nella  Veneta  Provincia 

fi  diffonderle  il  lume  del  Vangelo  ,  leg- 
gendoli in  quelle  i  riti  e  le  fuperftizioni 

della  Idolatria.  Di  tal  forta  un  veftigio 
fé  ne  conferva  in  una  Lapida  del  Palaz- 

zo del  Podeftà  nella  Sala  terrena  ,  la  quale 
addita  una  donazione  ;di  un  Orto  e  di 

un  Edilizio,  fatta  da  un  Liberto  al  Col- 
legio dei  Centonaj ,  perchè  coiie  rendi- 

te di  quei  fondi  foffero  celebrate  I*  efe- 
quie  al  fuo  Padrone  e  a  fé  fieffo  ,  con. 
iarga  copia  di  rofe  e  di  vivande. 

Pa- 
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p  a  t  ro  c  lus 
Secutus 
Pietà  tem 

Col.     Cent. 
Hortos  CDM 

/Edificio  junctos 
v  i  vcjs    donavi  t   u  t 

Ex    reditu    Eor.    Lar- 
gì us     R0S£    ET    Esci 
Patrono     suo    et 

QjJ  ANDOQ.UE     SIBI 
Ponerentur. 

In  un  altro  Frammenta  fopra  la  Porta 
«Iella  Chiefa  ove  fi  batezza  ,  la  quale  è 
dirimpetto  alla  Cattedrale  ,  fi  leggono 
quelle  fole  parole  : 

HORTOS    M  U  N  C  I  P  I  O  DEDI. 

Se  quefìo  luogo  era  abitato  ,  non:  era; 
però  molto  albondantedi  abitatori  r  men- 

tre Iia  potutoricevere  i  Cittadini  Altina- 
ti;  una  parte  dei  quali  >  fpinti  dal  terrore 
che  loro  ave*  fatto  Attila  colla  prefa  e 
difolazionedi  Aquileja,  o  nei  tempi  forfè 
del  Re  Rotai;,  fi  ridufiero  in  quefìa  ed 

in  altre  vic'ue  Ifolette,  per  godere  fra  le rovine  della  Venezia  e  d'Italia,  tutta  la 
iicurezza  e  li  pace.  Fu  perciódi  aumen- 

to all' abitazione  di  Torcello  e  delle  vici- 
V     *•  ne 
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ne   Ifole  (  che  fono  Burano,   Mazorbo  , 
Murano  ,    Coftanziaco  ,    e  Arniano  )   1* 
decadenza  di  Aitino. 

Torcello  che  divenne  ia  Sede  dei 

Vefcovo,  prefe  il  nome  di  Città,  e  le 
altre  furono  considerate  Contrade  di 

quella.  Oggidì  fuffiStono  ancora  le  prime 
quattro,  eSTendo  perite  o  foramerfe  dal. 

le  acque  le  due  ultime.  Scrive  il  Dan- 
dolo nel  Libro  y.  cap.  4.  part.  5.  ,  che 

Aitino  era  una  Città  grande  e  popola- 
ta ,  la  quale  aveva  fei  Porte;  e  che 

coloro  i  quali  abitavano  a  ciafcuna  Por- 

ta ,  diedero  il  nome  a  quell'  Mola  che 
occuparono  .  Bernardo  Giustiniano  rifc- 
rifce  lo  fleiTo  ,  ma  come  Stabilito  dalla 
tradizione  ,  ut  fama  fert  ,  dice  egli  . 
Egli  è  però  verisimile ,  che  in  Torcello 
e  nelle  Ifole  circonvicine  gli  Altinati 
averterò  i  loro  luoghi  di  delizie ,  di  cui 

Marziale  nel  quarto  Libro  fcrive  ,  che  ga- 
reggiavano colle  ameniffime  Ville  di  Baja  : 

ALtnula  Bajanis  A/tini  littora  Vlllis  &c. 
e  queSte  erano  rendute  più  belle  dalla 
magnificenza  dei  Tempj  e  dalla  nobiltà 

.degli  fplendidi  Edifizj  che  le  adornava- 
no: oltredicbè  Caflìodoro  fcrive,  come 

dicemmo  ,  che  l'ordine  di  quelle  Ifole 
•ra  bellilììmo  a  vederli ,  eflendo  difpofìe 
con  sì   amabile    utilità  ,    che   coprivano 

le 
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le  navi  dai  pericoli  ,  e  arrichivano  con 

grande   abbondanza  i  coltivatori . 
In  quefte  Ifole  adunque  fi  ritirarono 

gli  Altinati  per  fottrarfi  ai  furore  degli 
Unni  ,  che  fotto  la  condotta  di  Attila 
devalìavano  la  Venezia .  Ma  o  non  fu  dei 

tutto  difolato  Aitino  ,  o  fu  in  parte  ripa- 
rato dalle  fue  rovine  ,  mentre  in  etto  è 

rimafto  il  Vefcovo  colie  cofe  piùfagie. 
Continuando  però  ad  effere  inquietate  le 
Città  della  Venezia  ,  ora  dai  Longobardi  , 
ora  dagli  Unni;  e  concioffiachè  il  Re 
Kotari  che  cominciò  a  regnare  negli  anni 

<?a  i.favoriiìe  l'Arianifmo  ,  col  permettere 
che  nelle  Città  a  luifoggette  vi  folle  coi 

Vefcovo  Cattolico  anche  1'  Ariano  :  Paolo 

Vefcovo  di  Aitino,  feguendo  1'  efempio 
degli  altri  Vefcovi  a  lui  vicini  ,  quali  per 

fottrarfi  alia  crudeltà  dei  Longobardi  avea- 
no  trasferite  nelle  Ifole  le  loro  Sedi ,  pafsò 

con  quella  parte  delfuo  popolo  che  era  Cat- 
tolica ad  abitare  in  Tor cello,  ed  ivi  flabilì 

lafua  Sede,  avendo  portati  feco  i  Corpi 
dei  Santi  Teonifìo  ,  Tabra  ,  e  Tabrata  , 
e  di  S.  Liberale,  infieme  con  un  Braccio 

di  S.  Jacopo  Apposolo,  e  con  tutte  le 

cofe   più   preziofe  della   Chiefa  Altinefe* . 
Dopo  la  decadenza    di   Aitino  ,    ebbe 

certamente  il  fuo  nafeimento  anche  Trevi- 
gì;   e  forfè  lo  deve  a  Teodorico  Re  degU 

V     z  Oftro- 
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Oitrogoti ,  il  quale  tra  la  punta  del  Mare 
Adriatico  e  i  Monti  edificò  Terre  e  For- 

tezze, per  impedire  più  agevolmente  il 

palio  ai  nuovi  Barbari  ,  che  aveflfero  volu- 
to aflalire  la  Italia:  il  che  ebbe  principio 

nel  Confolato  di  Patrizio  e  d'Ipazio  ,  che 
fa  negli  anni  500.  o  nel  cominciamento 
del  fefto  fecolo;  come  pare  che  fi  poffa 
inferire  da  Caflìodoro  ,  il  quale  afferma 
nella  fu  a  Cronaca.  ,  iui  aver  rinnovate 

moke  Città,  fabbricate  munitiflìme  Piaz- 
ze ,  e  fatte  opere  fuperiori  alle  antiche 

Homane  .  Il  perchè  avendo  la  neceffità 
coftretti  gli  Altinati  ad  abitare  dentro 
Je  acque,  lungi  dalle  loro  paludi;  né  fi 
valendo  più  della  terra  e  del  loro  ampio 
territorio  che  fi  dovea  (tendere  fino  ai 

Monti,  come  quello  che  nutrivacopiofe 

greggie  ed  era  celebre  per  la  lana  Alti- 
nate,  tenuta  in  pregio  come  riferifcono 
Columella  e  Marziale;  ed  effendo  quello 
irato  occupato  dalle  continue  inondazioni 
dei  Barbari  ,  che  per  tanti  anni  aveano 
flagellata  tutta  la  Italia:  potè  allora  efifer 
edificato  Trevigi  ,  che  prima  non  poteva 
eflerlo  flato  ;  fé  non  fi  dicefie che  Aitino 

foflefenza  territorio,  il  che  viene  contrad- 
detto da  Columella  e  Marziale;  oppure 

che  Trevigi  fotte  fiata  Città  degli  Alti- 
nati  >  ma  per  altro  fortunata ^  perchè  fola 

re- 
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Teftafle  immune  dall'  impeto  d'  Attila  . 
Quindi  falfe  fono  le  Lapide,  colle  quali 
fi  vuol  provare  che  Trevigi  fotte  Mu- 

nicipio dei  Romani;  feppure  quefta  forta 
di  Lapide  non  fono  ricevute  con  troppa 

credulità  ,  o  non  vi  fìa  chi  capricciofa- 
mente  interpreti  alcune  lettere  affatto 

corrofe  :  del  cui  genere  è  quella  eh'  è 
fiata  pubblicata  dall'  Autore  delle  Me- 

morie di  Benedetto  XI.  la  quale  porta 
un  qualche  carattere  di  falfità  .  Quanto 
poi  ai  Taurifani  0  Tarvifani  nominati 
da  Plinio,  quelli  erano  popoli  montani; 

e  quei  Soldati  che  anche  al  prefente  re- 
gistrati fi  veggono  in  qualche  antico 

Ruolo  ,  la  cai  Patria  viene  accennata  con 
quefìe  lettere  Taru.  oppure  Tarviso  , 
erano  di  sì  fatta  montana  popolazione. 

Parlato  dunque  Paolo  Vefcovo  di  Aiti- 
no in  Torcello  ,  ad  effo  fuccedette  un 

mefe  dopo  Maurizio  o  Mauro,  il  quale 

avendo  da  Severino  Papa  ottenuta  l'ap- 
provazione della  translazione  della  fua  Se- 

de in  Torcello  ,  vi  fabbricò  molte  Chiefe  , 

e  traquefle  il  nobile  Moniftero  di  S.  Gio- 
vanni .  Molte  altre  ne  furono  edificate  dal 

fucceiTbre  Giuliano  nella  fua  Diocefi  :  e 

finalmente  Diodato  che  fu  il  quarto  Ve- 
fcovo, edificò  negli  anni  697.  laChiefa 

Cattedrale  dedicata  a  Noftra  Signora  3 

V     4  nella 
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nella  quale  collocò  i  Corpi  di  Si  Elio- 

doro Altinate  amico  di  S.  Girolamo,  di 
S.  Liberale  ConfefTore ,  e  dei  Santi  Ta- 
bra,  Tabrata  ,  e  Teonifto  Vefcovo  di 
Aitino  ,  tutti  e  tre  Martiri  ,  con  un 

Braccio  di  S.  Jacopo.  E  qui  è  d'avver- 
tire, che  i  Trivigiani  pretendono  di  pof- 

federe  quelli  fanti  Corpi  :  ma  i  loro  fono 
Corpi  battezzati  con  quelli  nomi  ,  non 
avendo  elfi  alcun  antico  fondamento  né 

Scrittore  che  ciò  favorifea  ,  quando  per  gli 
Torcellani  Hanno  i  monumenti ,  gli  Scrit- 

tori ,  e  la  verifimilitudine  ,  che  colla 
transazione  della  Sede  Vefcovile  fia  fé- 

guita  anche  quella  delle  cofe  fagre.  Sen- 
zadio di  tutto  quello  fa  fede  un  antico 

Proceflb  che  fi  conferva  in  quella  Can- 
cellala, il  quale  fu  fatto  in  occafionedi 

una  popolare  follevazione,  nata  contra  un 
Prete,  indiziato  che  averle  voluto  levare  i 
piedi  di  quel  fanto  Corpo  negli  anni    1364. 

Fu  rifabbricata  la  Chìefa  Cattedrale  nel 

principio  dell' undecìmo  fecolo  ,  effendo 
Vefcovo  Orfo  figliuolo  del  Doge  Pietro 
Orfeolo,  che  ora  veneriamo  fra  Santi .  Ella 
è  divifa  in  tre  Navi;  e  quella  di  mezzo 
è  foftenuta  da  diciotto  alte  e  ben  grandi 
Colonne  di  marmo  Greco.  Il  pavimento 
è  fatto  a  Molaico;  e  le  pareti  interne  o 

fono  interfi^te  con  vaghi  e  induftriofi  la- vori , 





~4trio  della- Chiesa-  di  Xìrr cello ,  crve-Jù  t&rutfc  ilOmoilio. 

2$(*sscrrUey0     aritioc . 

l'etto,  Ùv  cui-  jttort/lccvyansi,    doo 
GvtvtUù  U-  yUtùnts. 
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vori  ,  o  incroftate  di  marmi  fini  e  tra- 
fparenti .  Le  fineftre  fiofcurano  con  groffi 
marmi  tutti  di  un  pezzo  in  luogo  di 
vetri  ,  e  col  mezzo  di  grolii  perni  fi 
aprono  e  fi  chiudono  ,  o  per  recar  il 
lame  o  per  far  bujo  alia  Chiefa  :  e  il 
tetto  è  tutto  coperto  di  piombo .  La  Pila 

dell'  acqua  benedetta  è  un  Vafo  antico , 
con  belle  Figure  dinotanti  alcune  fuperfii- 
zioni  del  Gentilefimo  ,  come  appare  dalla 
Tavola  qui  appofla;  nella  quale  ancora 

fi  vede  il  profpetto  dell'  Atrio  di  quefia 
Chiefa,  in  cui,  per  tradizione  di  molti  , 
credefi  che  anticamente  S.  Lorenzo  Giu- 
fliniano  avefle  tenuto  un  Concilio  Provin- 

ciale ;  e  fi  feorge  anche  un  pezzo  di  Pa- 
rapetto con  Bafforilievo  affai  flimato  per 

la  fua  antichità  .  Era  il  Campanile  di 
una  flraordinaria  altezza  ;  ma  rovinato 
da  un  fulmine  negli  anni  1640.,  non  fu 
più  rimetto  nel  fuo  antico  flato  .  Sopra 
la  Porta  dello  fletto  è  fiata  pofta  la  fé. 

guente  Lapida  ,  eh' è  un'  altra  reliquia 
dell'antichità  di  queflo  luogo. 

L.    A  Q.  V  I  L  I  V  s 
Narcissvs 

A  a  g  v  s  t. 
Bel.   V.  S. 

Quefl' antica  Cattedrale  è 
grande  ma, 

gnr 
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gnifica  e  cofpicua  perglifuoi  ornamenti, 

ma  molto  più  per  le'fagre  Reliquie,  che 
fono  i  Corpi  già  accennati  dei  Santi  Teo- 
nifto  ed  Eliodoro  Vefcovi  Altinati  ,  dei 
Santi  Tabra  e  Tabrata  ,  di  S.  LiberaJe 
ConfefFòre  ,  e  quello  di  S.  Fofca  che  fi 
conferva  in  una  nobile  Cappella  dedicata 
alla  ftefla  Santa  ,  contigua  alla  Chiefa  .  Vi 
fono  inoltre  molti  Corpicciuoli  dei  Santi 
Innocenti,  le  Tefte  di  3.  Teodoro  Mar- 
tire  e  di  S.  Cecilia  Vergine  e  Martire, 
alcune  Offa  di  S.  Ambrogio  Vefcovo  di 
Milano  e  di  S.  Niccolò  Vefcovo  di  Bari , 
con  una  porzione  della  fanta  Croce  . 

Nel  capitolo  dei  Canonici  l'Arcidiaco- 
no, l'Arciprete,  e  il  Primicerio  formano 

le  tre  dignità  principali  $  oltre  alle  quali 
vi  fono  otto  Canonici ,  ed  altri  fei  che 
non  hanno  voto  nel  Capitolo  ,  benché 
abbiano  il  titolo  e  le  infegne  Canonicali  ; 
ed  altri  quattro  Sotto-Canonici  oltre  ad 

alcuni  Cherici.  All'  Arcidiacono  negli 
anni  1301.  fu  unita  la  Pieve  di  S.  Sal- 

vatore di  Lido  minore  ,  volgarmente  detto 
Lio  piccolo,  il  quale  fi  difabitava  per  la 

intemperie  dell'  aria .  L'Arciprete  esercita 
la  cura  Parrocchiale  .  Le  tre  dignità  e  i 
cinque  Canonicati  più  antichi  fono  le 
loro  prebende  ;  e  tutti  partecipano  delle 

diflribuzioni  che  ritraggono  dalle  ren- 
dite 
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dite  di  due  Priorati.  Anche  la  Fabbrica 

o'eJIaChiefa  ha  le  fue  rendite,  le  quali 
vengono  amminifìrateda  Laici. 

Dirimpetto  alla  Cattedrale  vi  è  il 

luogo  dove  fi  battezza  ,  efiendo  il  Bat- 
tifterio  fuori  della  Chiefa  fecondo  il  rito 

antico,  ornato  anch' efTo  di  Colonne  di 
marmi  rari  ,  e  di  una  nobile  Rotonda  . 
La  Cappella  di  S.  Fofca  ha  una  Cupola 
augufla,  con  dieci  Colonne  di  fino  mar- 

mo; e  all' intorno  fi  vede  un  bel  Porti- 
co adorno  pur  di  Colonne. 
Nella  fietfa  Città  vi  fono  i  due  Prio- 

rati ,  e  la  nobile  e  ricca  Badìa  di  S. 

Tommafo  di  Monaci  Ciftercienfi  ,  vol- 
garmente chiamati 

I  BORGOGNONI  ,  Giufpatronato 

della  Famiglia  dei  Trevifani  Nobili  Ve- 
neti ,  eiTen^o  fiata  fondata  prima  dell' 

anno  1200.  da  Marco  Trevifano  che  abi- 
tava nella  Contradadi  S.  Giovanni  Nuovo  . 

Vi  fono  ancora  due  Monifterj  di  Mo- 
nache Benedittine.  L'uno  è  detto 

S.    GIOVANNI    DI    TORCELLO  , 
efiendo  la  Chiefa  dedicata  a  S.  Giovanni 

Vangelifta.  Quefla  è  affai  bella  ,  cogli 
Altari  di  fini  marmi  :  e  di  Pitture  la  Ta- 

vola con  un  Santo  Vefcovo  a  mano  fini- 
fi  r  a 
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fifa  è  di  Domenico  Tintoretto.  Sieguo* 
no  poi  tre  Quadri  cogli  atti  di  un  fante 
Martire,  di   Bartolommeo  Scaligero. 

Quivi  fi  venera  il  Corpo  dì  S.  Bar- 
bara Vergine  e  Martire  ,  che  trasferito 

da  Nicomedia  a  Coftantinopoli  negh 

anni  565.,  fu  poi  trafportato  a  Vinegia 

negli  anni  1005.  è  collocato  nella  Ghie- 
fa  Ducale  di  S.  Marco:  indi  nel  1009. 

in  quefta  Chiefa  di  S.Giovanni  di  Tor- 
celio,  fecondo  il   Dandolo. 

Vi  è  un  altro  Corpo  di  S.  Barbara 
nella  Chiefa  dei  Padri  della  Compagnia 
di  Gesù  in  Vinegia,  che  fu  trasferito  da 

Coflantinopoli  negli  anni  1258.  Quefìo 

però  è  di  un'  altra  Vergine  ,  di  come 
bensì  Barbara,  ma  non  della  Martire  di 
Nicomedia:  come  reftò  dichiarato  negii 

anni  léjo.  con  una  decifione  Appoftolica 
a  favore  di  quefie  Monache,  e  contrai 
Padri  Crociferi  ,  i  quali  prima  della  loro 
foppreffione  aveano  in  cufiodia  quefìo 

Corpo,  ch'ora  è  guardato  dai  Padri  Ge- 
f ai  ti.   L'altro  Moniftero  viene  chiamato 

S.    ANTONIO     DI     TORCELLO  . 

Quella  Chiefa  era  fiata  data  dal  Vefcovo 
Stefano  Natale  ad  un  certo  Pretedi  no- 

me Cri ftoforo  negli  anni    1225.,  acciochè 

gli 
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gli  Uffizj  divini  ,  e  dovettero  preffare 
ubbidienza  a  quella  Sede  .  Indi  per  la 
morte  forfè  di  queflo  Sacerdote  fu  con- 

ceduta dallo  Hello  Vefcovo  negli  anni 
1  246.  alle  Monache  di  S.  Cipriano  ,  le 
quali  abbandonato  il  vecchio  Moniftero  > 
ne  fabbricarono  colà  un  nuovo. 

Ella  è  molto  ornata,  cogli  Altari  af- 
fai ben  difpofti  ;  e  vi  fi  veggono  molte 

Pitture  di  valenti  uomini,  cioè  di  Santo 
Peranda  ,  di  Matteo  Ponzone  ,  della 

Scuola  del  Bonifacio,  dell' Alienfe  :  ma 
fono,  da  pregiar  fi  affai  le  opere  di  Paolo 
Veronofe,  che  molto  qui  affaticoffi.  Egli 

ha  dipinta  la  Tavola  dell' Aitar  maggio- 
re eh'  è  belliffìma  :  di  cui  pure  fono  i 

due  Profeti  ai  lati  del  detto  Altare  . 

L'  Organo  è  tutto  mirabilmente  dipinto 
dal  detto:  e  nella  Facciata  fìniftra  della 
Chiefa  i  dieci  Quadri  concernenti  la 
vita  di  fanta  Catterina  ,  fono  tutte  opere 
dello  fleffo  eccellente  Maeftro. 

Gonfervano  quefte  Religiofe  uno  dei 
Chiodi  coi  quali  fu  Crocififfo  Gefucriflo  , 

e  il  Corpo  di  S.  Criflina  Vergine  e  Mar- 
tire veftitodi  carne  ,  che  negli  anni  1435. 

fu  levato  dal  Moniftero  di  San  Marco 

di  Amiano,  il  quale  diftrutto  dal  tem- 
po ,    fu   a  queflo  unito  da  Eugenio  IV. 

Oltre  3Ì  'due  accenna  Monifterj ,  nei 

tem- 
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tempi  andati  eranvene  altri  tre.  Uno  di 
Monache  Beneditene,  il  quale  era  unito 
al  Monifterodi  S.  Matteo  di  Mazorbo, 

eh8  è  delio  ftelTo  Ordine  :  ai  prelente  però 
di  eflb  altro  non  refta ,  che  la  Chiefa  de- 

dicata a  S.  Margherita  .  Quefto  Moni  fie- 
ro di  Monache  Beneditene  che  avea  prefa 

per  Titolare  S.  Margherita ,  erafeteo  la 

giurifdizionedelP  Abate  della  Felina  deli* 
Ordine  Camaldolefe  ;  la  qual  Badìa  è  nella 
Diocefi  di  Ceneda  :  ma  da  Paola  II.  fu 

levato  alla  giurifdizione  di  quel!*  Abate, 
e  fattofoggetto  al  Patriarca  di  Vinegia 

negli  anni  1465.  Dicefi  che  quefte  Mo- 
nache fieno  quelle,  che  danno  a  S.  Roc- 

co e  S.  Margherita  in  Vinegia. 

L' aitro  Monilìero  di  S* Michele,  detto 

volgarmente  S.  Angelo  di  Zampanigo  ,  ne- 
gli anni  1459.  fu  unito  a  quello  di  S. 

Adriano  eh'  era  nell'  Ifola  di  Coftanzia- 
co,  ora  difolata  ;  e  al  prefente  fi  vede 

ridotto  in  una  piccola  Cappella  di  ragio- 
ne della  Famiglia  Malvicina  di  Vinegia  . 

Il  terzo  è  il  Priorato  di  Sr  Pietro  , 

volgarmente  detto  di  Cafacalba ,  dell'Or- 
dine dei  Canonici  Regolari  di  S.  Agolìino  , 

eh' è  anneflb  al  Capitolo  della  Cattedrale  , 

infieme  coli'  altro  Priorato  dei  Mona:'* 
Olivetani,  ch'è  poco  difgiunto  dalla  Cit- 

tà, nelP  ifola  detta  dal  volgo  Monte  dtli'o^ 

Ari- 



Sii 
18 



Isola    di  Ultra 
--— 

Ischi  di  JVTaz. 



I 

• 

■>/<i    ài  J\£aXi-rr  ' 
: 





CITTA  D1VINEG1A.  319 
Anticamente  T  abitazione  VefcoviJe 

era  affai  grande  e  magnifica.  Fu  rifiati- 

rata  negli  anni  1563.  dal  Vefcovo  Gio- 
vanni Delfino  \  ma  tornando  a  perire 

per  le  ingiurie  dei  tempi  ,  e  per  effere 
fiata  trasferita  dai  Vefcovi  la  loro  Sede 

in  Murano,  onde  fottrarfi  al  nocimento 

dell'aria  ,  fatta  grieve  dalle  paludi  forr 
mate  dalle  depofizioni  dei  Fiumi  ,  ora  è 
ridotta  in  forma  affai  a  n  gii  fra  . 

Dalla  inclemenza  dell'  aria  fono  flati 
corretti  gli  Abitanti  ad  abbandonare  la 
Città,  colicene  ella  è  quali  vota;  degna 
però  di  efler  veduta  per  gli  pochi  avanzi 

che  fi  feorgono  ancora  della  fua  anti- 

chità ,  e  per  1*  amenità  dei  fuoi  Orti  * 

L' Ifola,  ad  effa  più  vicina,  è 

B  U  R  A  N  O . 

Quefto  luogo  eh' è  affai  popolato,  ha una  fola  Chiefa  Parrocchiale  dedicata  a 

S.  Martino,  affai  bella,  cogli  Altari  for- 
niti di  fcelti  marmi  ;  tra  quali  è  riguarde- 

vole il  Maggiore,  fopra  cui  fta  eretto  un 
nobile  e  maeftofo  Tabernacolo».  Le  Pit- 

ture che  l'adornano,  fono  di  Santo  Pe* 
randa  ,  di  Bernardino  Prudenti  ,  della 

maniera  dei  Bellini ,  di  Gafparo  Diziani  , 
del  FontebafTò  ^  di  Giambatifta  Tiepolo,„ 

di 
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di  Antonio  Zanchi ,  e  di  Angelo  Trivifani . 

Quivi  fi  confervano  i  Corpi  del  fanto 
Vefcovo  Albano,  e  di  S.  Orfo  ,  T  uno 
dei  quaii  fu  martirizzato  in  Augufta  ,  e 

1*  altro  in  Magonza  ,  come  fcrive  il 
Dandolo  nella  prima  Parte  al  cap.  14. 
del  quarto  Libro  .  Vi  fi  venera  pure  il 
Corpo  di  un  S.  Domenico . 

Dentro  la  fteffa  Ifola  vi  fono  tre  Mo- 
nifterj  di  Monache  ,  ed  uno  Spedale  • 
La  terza  lfola  è 

M   A  Z  O  R  B  O  , 

Che  un  tempo  ebbe  cinque  Parrocchie  , 
e  oggidì  ne  ha  due  fole.  In  efla  vi  é  un 
Priorato  fubordinato  alla  giurifdizione  dei 
Proccuratori  di  S.  Marco  .  Vi  fono  inoltre 

quattro  Monifterj  di  Sagre  Vergini.  Uno 
dedicato  a  S.  Matteo  ;  ed  è  foggetto  ai 
Patriarca  di  Vinegia .  Un  altro  detto  della 
Valverde di  Monache  Ciftercienfi,  che  fu 
fabbricato  nella  Parrocchia  dei  Santi  Cof- 
moe  Damiano,  fopra  un  fondo  conceduto  a 

quelle  Monache  negli  anni  ix8i.dal  Ve- 

fcovo Egidio  ,  dell'  Ordine  de'Predicatori . 
11  terzo  di  S.  Niccolò  di -Monache  Bene- 

ditene fu  eretto  nei  1303.,  e  nel  143*. 

fu  unitoa  quello  di  S.  Catterina.  Il  quar- 
to è  abitatola  alcune  Vergini  che  fenza 

Clau- 



CITTA*  DI  VINEG1A.  jai 
Claufura  vivono  fecondo  le  Regole  de  He 
Monache  di  S.  Chiara:  nel  qual  fito  per 

1' addietro  vi  avea  uno  Spedale,  che  del 
tutto  abbandonato  diede  motivo  alla  fab" 
brica  del  detto  piccolo  Moniftero. 

Gli  Abitanti  fono  pochi  pefcarori  , 
ed  alcuni  Ortolani  che  coltivano  quel- 

le Vigne  ,  abbondanti  di  frutta  e  di 
erbe.  La  quarta  Ifola ,  vicina  più  delle 
altte  a  Vinegia,  e 

MURANO. 

Celebre  per  l'Arte  Vetraria,  offieinis 
vitrariis  celeberrima  ,  come  la  chiama 
Pietro  Lambecchio  .  Ella  è  divifa  in 

quattro  Parrocchie  ,  e  numera  fei  mila 
anime  .  In  effa  rifiede  il  Vefcovo  di 

Torcello  per  la  falubrità  dell'  aria  ,  il 
cui  Vefcovado  magnifico  fu  eretto  dal 

Vefcovo  Giustiniano  ,  e  fregiato  di  fa- 
gre  Pitture  e  di    altri  ornamenti  • 

Qui  vi  è  una  Confraternita  laicale  affai 
ricca,  fotto  il  titolo  di  S.  Giovanni;  e  là 
Badìa  di  S.Cipriano,  che  dalla  fanta  Sede 
Appoftolica  è  (lata  unita  al  Patriarcato  di 
Vinegia.  QueftaChiefa  eradi  Monache  , 
le  quali  prima  erano  in  Malamocco  fotto 
il  titolo  di  S.  Cipriano;  e  fu  fabbricata 
dalla  Famiglia  Gradenigo  ,  fotto  il  Princi. 

X  pato 
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patodi  OrdelafoFaliéfo,  e  in  ella  furono 
t  riportate  ie  Reliquie  di  quefto  fanto 
Vefcovo  e  famofo  Marciredi  Cartagine. 

Vicino  è  un  Collegio,  ove  i  Padri  So- 
m  a  fichi  amma-eftrano  nelle  belle  lettere  t 

Fanciulli,  i  quali  vengono  diretti  da  (og- 

getti, forniti  di 'buon  gufto  nel"  amena 
letteratura  .  Vi  è  ancora  un  altro  Collegio, 

retto  dai  Padri  delle  Scuole  Pie,  che  fi  affa- 

ticano con  zelo  neli' educare  la  gioventù. 
Oltre  la  Badìa  di  S.  Cipriano  ,  vi 

fono  due  Chiefe  Collegiate  tra  le  quat- 
tro Parrocchiali  che  fono  di  preti,  trat- 

tane la  Chiefa  di  S.  Martino  eh'  è  di 
Monache.  Inoltre  nove  foro  i  Mcnifterj 
o  Conventi  :  uno  dei  Padri  Predicatori 

affai  bello,  la  cui  Ghie  fa  dedicata  a  S. 
Pietro  Martire  è  nobile  ;  e  la  Libreria 

è  copiofa  di  buoni  Libri:  un  altro  delle 
Difmefte:  e  gli  altri  di   Monache. 

Tra  le  molte  Reliquie  dei  Santi  che 
fi  venerano  in  Murano  ,  le  più  celebri 

fono  i  Corpi  dei  Santi  Gerardo  S::gredo 
Nobile  V iniziano  ,  e  Donato  Yefcovi 
amehdue  ,  che  fi  ferbano  nella  Chiefa 
Matrice  di  S.  Maria,  la  quale  fi  chiama 

volgarmente  di  S.  Donato.  Quello  fanto 
Corpo  fu  portato  da  Cefalonia  negli  anni 

nztf.  fopra  di  che  fi  può  leggere  il  Dan- 
dolo  nel   capo    11.  del  libro  9.   della  fua 

Cro- 
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Cronaca.  Nella  Chiefa  dedicata   al   Pro- 

tomartire S.  Stefano,    fi    confervano  al* 
cuni  Corpicciuoli   de  Santi  Innocenti  . 

Proffimi  a  Murano»  fono  due  Monifterj 

di  Monaci  Camaldolesi  ;  cioè  quello  di 
S.  Michele  ,  ove  fi  venerano  i  Corpi  di 

S.  Claudio  e  di  S.  Balìa  V.  e  M.  -,  e 
P  altro  di  S.  Mattia  ,  nel  quale  da  molti 
fecoli  fi  conferva  incorrotto  il  Corpo 
del  Venerabile  Daniele.*  La  Chiefa  di  S. 

Michele  fu.  donata  ai  Monaci  Gamaldo~ 
lefi  dai  Vefcovi  Torcellani  ;  e  d*  Buono 
Balbi  Vefcovo  di  Torcerlo  fu  dichiarata 

cfente  dalla  giurifdizione  dì  quelli  .  La 

Chiefa  poi  di  S.  Mattia.,  fondata  da  Lio- 
nardo  Corraro  nel  1 1 5  5. ,  era  prima  di 
Monache;  e  nel  124-7.  fu  data  a  Monaci 
Camaldolefì  da  Stefano  Natale  Vefcovo  di 

"Porcello  .  Tre  altre  Ifole  arricchivano 

un   tempo  la  Dioceiì    'Porcellana  ,    cioè 

COSTANZIACO  ,    AMIANO,  E 
LIDO    MAGGIORE. 

In  quefle  rifedeva  un  Rettore  col  ti- 
tolo di  Podefià ;  ed  erano  celebri  per  la. 

frequenza  degli  abitanti  ,  e  per  gli  molti 

Monafterj.  Ora  coperte  dalle  acque  fai- 
fé,  o  ridotte  in  folitudine,  non  ferbano 

Ycftigio  alcuno  della  loro  antica  nobiltà» 

X     z  Nul- 
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Nulla  ottante  la  rovina  di  quelli  luo- 

ghi,  la  Diocefi  è  aflai  ampia,  fìenden- 
dofi  dalle  Ifole  alla  Terra-ferma  fino  al 
fiume  Livenza  :  ma  il  paefe  è  pieno  di 
Valli,  di  Fiumi,  di  Laghi,  e  di  Paludi . 
Dicefi  però  ,  che  in  efTa  abitano  venti 
mila  anime  in  circa,  abbracciando  due 
Collegiate,  tredici  Chiefe  Parrocchiali, 
ventiquattro  Monifterj  o  Conventi ,  tra 
Uomini  e  Donne  ,  e  molte  Confrater- 

nite laiche;  tra  le  quali  tengono  il  pri- 
mo luogo  quella  di  S.  Giarabatifta  in 

Marano  ,  quella  di  S.  Albano  in  Bura- 
no  ,  di  S.  Margherita  in  Mazorbo  >  e 
di  &  Fofca  iu  Torcello. 

Fine  delle  ìjoh  circonvicine  a  Vinegia 
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è  dei   suoi    Magistrati. 

DOpo  la  defcrizionft  dei  Luoghi  pi& 
cofpieui  della  Città  di  Vinegia  é 

delle  lfole  che  le  fono  adiacenti  ,  non 

riufcirà  difaggradevole  al  Foreftiere  l'ave- 
re una  qualche  notizia  del  Governo  di 

quella  augnfta  Repubblica  .  Alcuni  fi  fo- 
no immaginati  di  vedere  in  efTa  le  fem- 

bianze  di  tutti  gli  Stati  \  cioè  la  Mo-* 
narchia  nella  maeftà  del  Doge  +  V  Ari* 
fìocrazia  nel  Senato,  e  la  Democrazia 

nel  Maggior  Configlio }  ma  egli  è  Ari*! 
ftocratico,  o  fia  degli  Ottimati  «  Tra 
efiì  tiene  il  luogo  principale 

Il  Doge  *  la  cui  maeftà  hafembianti 

di  Reale  dignità.  Col  nome  di  lui  fi  fcri- 
vono  tutti  i  Difpacci  ;  fi  coniano  tutte  le 
Monete  j  e  fi  chiudono  tutte  le  Lettere 

pubbliche  configillo  di  piombo,  il  quale- 
è  fegnato  col  fuo  nome  e  colla  fua  figura  .• 

Egli  prefiede  al  Collegio  eh' è  comporto 
di  ventifei ,  cioè  dal  Doge,  da  fei  Con~ 
figlieri  ,  da  tre  Capi  del  Configlio  di 
XL.  al  Criminale,  da  fei  Savj  grandi  > 

X      3  da 
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da  cinese  Savj  di  Terra- ferma  e  da  cin« 
quC  Srvj  'degli-  Ordini  .  Prefiede  fimil- 
mente  al  Maggior  Configlìo  ,  al  Senato, 
e  ai  Coniìglio  di  X.  ,  e  può  unirfi  ad 

ogni  Magistrato,  Configlio  ,  e  Collegio 
per  tener  ragione  ai  Sudditi. 

La  fua  elezione  fi  fa  in  quefìomodo. 

Il  Maggior  Cor. figlio  elegge  trenta  Nobi- 
li ,  i  quali  ne  eleggono  nove  .  Q^iefti 

nove  debbono  eleggerne  quaranta,  doven- 
do e  fiere  concordi  almeno  in  numero  di 

fette  nella  elezione  di  cadauno  dei  qua- 
ranta ;  i  quali  eleggono  altri  dodici  ,  che 

debbono  eleggerne  altri  venticinque  ,  ma 
con  nove  voti  almeno  per  ciafeheduno.  I 

venticinque  ne  fcelgono  nove  ;  e  quefti 
tornano  ad  eiergerne  quarantacinque  ,  con 

fette  voti  almeno  per  cadauno.  I  quaran- 
tacinque ne  eleggono  undici,  i  qualicon 

nove  voti  almeno  per  cisfeheduno,  ven* 
gono  alla  elezionedi  XLI.,  tutti  fuperiori 

di  età  ai  trent' anni  ,•  e  quelli  eleggono 
il  Doge  con  venticinque  voti  almeno  con- 

cordi nella  elezionedi  lui .  In  niuna  delle 

dette  elezioni  pofTono  fcegliere  alcuno 
del  fuo  corpo  ,  fuori  del  XLI.  il  quale 

può  eleggere  Doge  uno  del  fuo    corpo. 

Il  Collegio    afcolta    nel    Lunedì   le 

liti  che  pofìTono  nafeere  in  alcune  mate' 
rie 



DELLA  REPUBBLICA.  327 
rie  che  il  Senato  gli  delega  ,  e  che  per 
la  loro  natura  Spettano  alla  gravità  d  i 
quel  Confetto.  Negli  altri  giorni  riceve 
le  fuppliche ,  gli  fi  leggono  le  Lettere 

degli  Ambafciadori ,  di  cui  anche  alcol- 
tSL  le  iftanze  ;  e  a  lui  pure  fi  leggono 
quei  Decreti  che  debbono  effere  portati 
al  Senato  .  Terminati  quelli  affari  ,  fi 
partono  i  Configlieri  col  Doge  ,  i  Capi 
di  XL.  e  i  Savj  degli  Ordini ,  e  relia- 
no  gli  altri  Savj  Grandi  e  di  Terra- 

ferma a  configliare  gli  affari  pubblici  : 
e  quella  unione  fi  chiama  la  Confulta  . 

Il  Senato  ha  cura  /ielle  cole  politi- 
che, intraprende  le  guerre,  fiabilifce  la 

pace,  impone  decime  e  tributi  ,  elegge 
gli  Ambafciadori  agli  altri  Principi  ,  e 
tutti  i  Magiftrati  principali  che  fono 
del  corpo  dello  fteiTo  Senato . 

Il  Consiglio  dei  dieci  ,  è  comporto 
oggidì  di  diciaffette  .  Li  cHeci  vengono 
eletti  dal  Maggior  Confìglio ,  e  gli  altri 

fette  fono  il  Doge  coi  Configlieri.  E' così 
grande  la  podeftà  di  quello  Confetto  ,  che 
potrebbe  paragonarli  a  quella  Dei  Dittatori 
Romani.  Adeffofpetta  il  procurare  che 
non  nafca  veruna  fedizione  ,  e  che  non 

vengano  fatte  Monete  falfe  :  giudica  tutti 
X     4  i  cafi 
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i  cafi  criminali  più  enormi  e  della  Città / 

e  della  Terra-ferma.  Nei  tempi  andati 
ebbe  parte  nelle  cofe  politiche  :  ma  oggidì 
cjuefte  fono  tutte  trattate  nel  Senato. 

Il  Maggior  Consiglio  è  la  unione 
di  tutti  i  Cittadini  Nobili .  Inefìbrifìe- 
de  la  Comma  podeftà  ;  ftabilifce  tutte  le 
leggi,  che  rifguardano  la  forma  della 

Repubblica-,  ed  elegge  tutti  i  Magistrati 
della  Città  che  non  fono  del  Corpo  del 
Senato,  e  i  Rettori  delle  Città  fuddite* 

I  Magistrati  o  fono  Urbani  ,  o 
delle  Provincie  .  Gli  Urbani  hanno  la 
cognizione  o  delle  caufe  Criminali  o 
delle  Civili  .  Altri  foprintendono  alla 
efazione  delle  rendite  pubbliche  ;  altri 
hanno  cura  dellapubblica  economia  ;  tali 
prefiedono  al  Commerzio,  tali  vegliano 
alla  falute>  ai  vantaggi,  al  decoro  dei- 
la  Città  ;  quefti  a  raffrenare  il  luffo  , 

quegli  a  proccurar  l'abbondanza;  alcuni 
alle  cofe  militari,  altri  ai  Luoghi  pii; 
chi   alle  Arti  e  chi  alla  Zecca. 

I  Magiftrati  delle  Provincie  hanno 
il  governo  delle  Città  e  Cartelli,  delle 
Armate  navali  e  degli  Efereiti.  A  tut- 

ti i  Magiftrati  ,  o  Urbani  o  Provincia- 
li, è  ftabiljto  i!  tempo  della  k>r  dura- 

zio- 
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2Ìone,  perchè  alcuni   (ono  di  fei    mefi  , 
altri  di  otto,  altri  di  Tedici,  alcuni  dì 
24.  ed  anco  di  3 6»  meli. 

E*  degni  per  ultimo  di  efTere  confl- 
agrata la  dignità  dei 

Próccur.ator.1  ci  S.  Marco,  i  qua- 
li fono  Senatori  perpetui.  Quefti  porta* 

no  la  Velie  diftinta  dagli  altri  Nobili  , 

tra  i  quali  benché  di  maggior  età ,  han- 
no il  luogo  fuperiore  dappertutto ,  fuor- 
ché nei  Magifìrati  ;  ove  fi  ha  riguardo 

alla  età,  e  non  alla  dignità.  Prefiedo- 
no  a  tre  Proccuratie  che  volgarmente  fi 
chiamano  di  Supra ,  Citta,    ed  Ultra. 

I  Procuratori  di  Supra  hanno  il  go- 
verno dell'augufio  Tempio  di  S.  Marco, 

ne  ammniftrano  le  rendite*  diftribuifco- 
no  i  flipendj  a  quelli  che  in  eiìbeferci- 
tano  un  qualche  uffizio  ,  e  hanno  la 

cura  di  tutto  ciò  che  appartiene  all'orna- 
mento e  al  decoro  di  quella  Bafilica  .  La 

elezione  però  del  Primicerio  che  ha  vefti- 
menti  e  giurifdizione  Vefcovile  ,  dei  Ca- 

nonici ,  e  degli  altri  Cherici  e  Miniftri, 

appartiene  al  Doge.  Non  vanno  al  Mag- 
gior Gonfiglio  ;  ma  mentre  è  ridotto, 

uno  di  e  ili  accompagnatoda  molti  Uffiziali 
fi  ferma  in  Piazza  nella  Loggetta  per 
guardia  dello  fletto  Maggior   Configlio, 

1  Pro- 
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I  Proccuratori  di  Cìtra  fono  ammini- 

fh'atori  della  Proccuratìa  Vecchia  ,  o  fia 
delle  cofe  di  tutti  i  pupilli  che  abitano 

di  qua  del  Canal  grande  s  il  quale  (cor- 
re per  mezzo  alla  Città. 
I  Proccuratori  di  Ult ra  prefiedono  alla 

Vroccuratia  Nuova ,  ed  hanno  il  governo 
della  eredità  di  quei  pupilli,  che  Hanno 
di  là  dal  Canale. 

La  iftituzione  di  quefte  tre  clafii  di 
Proccuratori  ebbe  principio  negli  anni 
13 io.  per  Decreto  fotto  il  giorno  15. 
di  Marzo:  e  nel  1428.  fu  decretato  nel 
Maggior  Configlio  che  potettero  andare 
perpetuamente  nei  Senato  fenza  eiTere 
foggetti  alla  Ballottazione  .  E  ciò  balli 
circa  il  Governo  di  quefta  inclita  ff 
fempre  augufta  Repubblica . 
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Solite    a   farfì  fra    V  anno  ,    *    in    alcuni 
tempi  determinati . 

FESTE     STABILI 

Genn  A  JO. 

i.  Sua  Serenità  col  fol  folito  Reale  cor- 

teggio fcende  a  udire  la  MeiTainS,  Mar- 
co, ove  per  tre  giorni  continui  fi  efponeil 

fantiffimo  Sagramento;  e  iafera  del  terzo 
dì  fi  fa  la  folenne  ProceflTione  per  la  gran 
Puzza  coli'  intervento  di  tutta  la  Nobiltà  • 

6.  Sua  Serenità  fcende  in  S.  Marco, 

ove  ode  la  MefT'a ,  ed  egli  UefCo  rifpon- 
de   alla  Confezione  e  all'Introito. 

8.  Sua  Serenità  vifita  la  Chiefa  Patriar- 

cale di  S.  Pietro  di  Caftello  per  la  li- 

berazione della  pefte  dell'anno    1631. 
14.  Sua  Serenità  fcende  in  S.  Marco 

per  la  celebrazione  della  feftività  di  S« 
Pietro  Orfeolo  ,  che  fu  Doge  di  Vinegia  ; 
esponendoli  folennemente  le  fue  Reliquie. 

Febbrajo. 

1.   Sua  Serenità  portati  alla  vifita  Ai  S* 

Ma- 
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Maria  Formofa  ,  pe'l  ricaperamenta  del- 
ie Spofe  rubate  dai  Trieftini  a  Cartella 

negli   anni  939.  li   3 1.  Gennajo  . 
£.  Sua  Serenità  fcende  in  S.  Marea 

alla  benedizione  dei  Cerei. 

Marzo. 

2;.  Sua  Serenità  fcende  in  S.  Marco 
a  udire  la  Merla  ;  e  nel  dopopranzo  ode 
la  Predica  che  viene  fatta  di  ordinaria 
dal  Predicatore  di  S.  Lorenzo:  e  ciò  in 

memoria  della  unione  dei  popoli  circon- 
vicini che  abitarono  quefte  lfolette ,  nel 

dar  principio  alla  edificazione  di  quella 
inclita  Città  negli  anni  142 1.  In  quefto 

giorno  il  Proccuratore  di  Supra  ,  Caflìe-> 
re,  vefìito  di  Porpora  ,  portafi  alla  Chiefa 
della  Salute  per  efporre  la  Immagine  della 
B.  V.  trasferita  di  Candì  a   Tanno    1669. 

Aprile* 

3.  Sua  Serenità  va  nel  dopo  pranzo  coli5 
Eccellenti  (fimo  Collegio  alla  vifita  delia 
Chiefa  ,  detta  la  Carità  ,  per  la  Indulgenza 
conceduta  dal  Pontefice    AleflTandro  III- 

16.  Sua  Serenità  ode  Meda  in  S.  Mar- 
co,  e  poi  va  proceflìonalmente  intorno 

atta  Piazza  in  memoria  dei U  liberazione; 
di 
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Ai    quefta     Repubblica     dai     Congiurati 
Tanno    1354. 

24.  Sua  Serenità  ode  Vefpero  in  S, 
Marco. 

z$.  In  quefto  giorno  dedicato  al  Van- 
gelifta  S.  Marco  primo  Protettore  della 
Città ,  Sua  Serenità  fcende  nella  Cbiefa 
Ducale  a  udire  la  Mefla.  Indi  riceve  a 

lauto  Banchetto  gli  Eccellentiffimi  Se- 
natori di  Pregadi  cogli  Ambafciadori 

delle  Corone;  e  il  fanno  Mafchere. 

Maggio. 

Sua  Serenità  portafi  alla  Chiefa,  det- 
ta le  Vergini  ,  e  vi  ode  la  Meda  ,  poi 

vifita  quella  di  S.  Daniele. 

9.  Sua  Serenità  coli'  EccellentiflSmo 
Collegio  affitte  in  S.  Marco  alle  fo- 
Ienni  Efequie  del  fu  Cardinal  Zeno  :  e 

quando  il  giorno  foffe impedito,  la  fun- 
zione fi  difFerifcei 

Giugno. 

13.  Sua  Serenità  portafi  per  voto  al- 
la Chiefa  della  Salute  >  a  vifitare  la  Re- 

liquia infigne  di  S.  Antonio  di  Padova, 
trasferita  Tanno  1654. 

tft  Sua  Serenità  vifita  la  Chiefa    dei 
Santi  Vito  e  Modefto,  detta  S.  Vio,  ia 

me- 
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memoria  della  fcoperta  Congiura  del 

13  io.  Indi  riceve  a  folenne  Banchetto 

la  Sereniflìma  Signoria  cogli  Ambafcia- 
dori   efteriori  ;  e  vi  fono  Mafchere. 

25.  In  queflo  giorno  in  cui  fi  celebra 

l'Apparizione  di  S.  Marco  ,  Sua  Sere- 
nità fcende  a  udire  la  Metta  nella  Ghie* 

fa  Ducale;  e  va  in  Proceffione,  in  cui 

fi  porta  il  Vangelo  fcritto  dallo  iUìTo 
$.  Marco  ,  trasferito  di  Aquileja  nel  1^20. 

26.  Sua  Serenità  portali  alla  vinta 

della  Chiefa  dei  Santi  Giovanni  e  Pao- 

lo ,  per  la  Vittoria  riportata  fopra  i 

Turchi  ai  Dardanelli  l'anno   1656. 

Luglio. 

17.  Sua  Serenità  vilita  la  Chie^  di 

S.  Marina,  in  memoria  della  ricupera- 

zione di  Padova  l'anno    15  io. 
a 

Agosto. 

15.  SuaSerenità  ode  Meda  inS.  Mar- 
co,  celebrata  da  Monfignor  Primicerio, 

16.  Sua  Serenità  coli'  accompagnarne  u- 

^o  del  Senato  e  degli  Ambafciadori  vi- 
èta la  Chiefa  di  S.  Rocco  :  poi  fi  traf 

ferite  e  verfo  la  Chiefa  dei  Frari  ,  ove 
trattenutoli  alquanto,  fi  parte. 

Set- 
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Settem  bue. 

8.  Sua  Serenità  ode  Metta  in  S.  Mar- 
co. 

Ottobre. 

7.  Sua  Serenità  portafi  alla  vifita del- 
la Cbiefadi  S.  Giuftina  per  la  Vittoria 

ottenuta  fopra  i  Turchi  alle  Curzolari 
nel    1571.  ;  e  poi   ritorna  in  S.   Marco. 

15.  Sua  Serenità  vifita  la  Chiefa  del! e 

Terefff  ,  e  vi  ode  la  Metta. 

Novembre. 

t.  Sua  Serenità  fcende  in  S.  Marco 
a  udire  la   Metta. 

21.  Sua  Serenità  vifita  per  voto  la 
Chiefa  della  Salute  per  la  liberazione 
della   pefìe  del   1651. 

D  E  C  E  M  B  R  E  . 

6.  Sua  Serenità  ode  la  Metta  nella 

Cappella  di  S.  Niccolò  ,  eretta  per  voto 
negli  anni    1220. 

8.  Sua  Serenità  fcende  in  S.  Marco, 

ed  interviene  alla  Proceflione  ,  che  fi 
fa  in  onore  della    B.   V. 
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24.  Sua  Serenità  fcende  in  S.  Marco 

^biennemente  al  Matuttino  e  alla  Metta 
della  fera  che  termina  alle  tre  ore. 

a$.  Sua  Serenità  ode  la  Metta  in  S* 
Marco  ,  e  nel  dopo  pranzo  la  Predica  : 
indi  portali  al  Vefpero  in  San  Giorgio 

Maggiore . 26.  Sua  Serenità  ode  Metta  in  San 

Giorgio  Maggiore  ;  e  poi  riceve  al  fo- 
lenne  Banchetto  cogli  Arnbaiciadori  la 
Sereniffima  Signoria  ,  e  quei  Senatori 
che  al  numero  di  XLI.  concoriero  alla 
fua  creazione. 

FESTE     MOBILI. 

Il  Giovedì*  grasso  (  così  viene  vol- 

garmente chiamato  il  Giovedì  dell'ultima fettimana  di  Carnovale  )  il  Doge  colla 

Sereniffima  Signoria  e  cogli  Ambafcia- 
dori  ,  nel  Palazzo  Ducale  fta  prefente 
alle  Felle  e  ai  Giuochi  che  fi  fanno  nella 

gran  Piazza  di  S.  Marco  ,  la  quale  raf- 
fembra  un  Anfiteatro  per  gli  Palchi  che 
le  fono  eretti  d' intorno  .  Nel  mezzo  li 

alza  una  gran  Macchina  di  fuochi  artifi- 
ziali  :  ma  prima  di  dare  a  quelli  principio, 
il  veggono  alcuni  Giuochi  di  Forze  di 
Uomini,  fatti  dalle  due  Compagnie  dei 
Niccohtti  e  dei  C  a  fieli  ani  *  detti  dal  volgo  le 





Giu-oco   di  1?c>rjz£  ■ 
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FORZE  D'ERCOLE.  Sogliono  anche 
precedere  diverfi  Balli  Culla  Corda  e  fui 
Palco  di  detta  Macchina;  e  finalmente  il 
Volo  fulla  corda  che  dal  Campanile  di  S. 

Marco  va  a  terminare  nel  Canale  :  ol- 
tre a  certe  funzioni  fimboliche  di  taglia- 

re ad  un  colpo  la  teda  ad  alcuni  Tori . 
Nel  Sabbato  di  quella  ultima  fettimana 

di  Carnovale,  la  mattina  fi  .prefentano 
al  Tribunale  del  Santo  Uffizio  tutti  i 

Predicatori  che  debbono  predicare  la 
Quarefima  nella  Città. 

La  Domenica  delle  Palme  Sua  Se- 
renità ode  Metta  in  S.  Marco,  e  affitte 

coli' Eccellentittimo  Senato  alla  Procef- 
fione  ,  con  cerimonie  notabili:  e  nel  do, 

pò  pranzo  afcolta  la  Predica  e  Ita  pre- 
ferite al  Vefpero  :  indi  portali  alle  Chie- 

fe  della  Pietà  e  del  Sepolcro, 

Nel  Mercoledì  Santo  Sua  Serenità 

vifita  la  Chiefa  di  5.  Giovanni  di  Rial- 
to 9  e  poi  ritorna  a  S.  Marco  ai  divini 

Uffizj. 

Nel  Giovedì  Santo  Sua  Serenità  fcen- 
de  in  S.  Marco ,  e  affitte  alla  Metta  fo- 
lenne  ;    terminata    la    quale  ,    vifita  la 
Chiefa  di  S.Jacopo  di  Rialto:  e  nel  dopa 

Y  pran* 
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pranzo  ,   di   nuovo  fcende   in  S.   Marco 
per  affittere  agli  Uffizj  divini. 

Nella  fera  di  quefto  giorno  fi  mottra 

nelia  fletta  Chìefa  Ducale  il  Sangue  mi- 
racolofo  di  Nottro  Signore,  portato  da 

Coftantinopoli  l'anno  1204.  con  molte  al- 
tre intigni  Reliquie  :  e  la  funzione  viene 

onorata  da  un  gran  concorfo  di  popolo 
e  dalle  Proceflìoni  di  tutte  le  Scuole  Gran- 

ili con  difpendio  ftraordinario  di  Cera» 

Nel  Venerdì  Santo  Sua  Serenità 
fcende  in  S.  Marco,  ove  affitte  in  abito  di 

lutto  a  tutta  la  fagra  funzione:  e  nel  do- 
po pranzo  afcolta  la  Predica.  Si  fa  po- 

feia  la  Procettìone  ;  e  pofto  Noftro  Signo- 
re nei  Sepolcro  ,  il  Cancellier-Grande  lo 

chiude  coll'anello  di  Sua  Serenità  . 
Nella  fera  poi  fi  vede  illuminata  tutta 

la  gran  Piazza  di  S.  Marco  con  doppie 
Torcie  per  ognifinettra;  oggetto  degno 

dell'  ammirazione  del  Foreftiere  . 

Nel  Sabbato  Santo  Sua  Serenità 

fcende  in  S.  Marco,  e  affitte  agli  Uffi- 
zj divini . 

Nel  giorno  di  Pasqua  Sua  Sereni- 
tà ode  Metta  in  S.  Marco  coli' affittenza 

dei  Clero  delia  Ducale  :  e  nel  dopo  pran- 

zo» 
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zo  ,  udita  la  Predica  che  viene  fatta  di 
ordinario    dal  Predicatore    di  S.  Zacca- 

ria ,    vattene  all'  ora    del    Vefpero    alla 
Chiefa  del  detto  S.  Zaccaria. 

La  Domenica  in  Aleis  Sua  Serenità 

vifita  la  Chiefa  di  S.Geminiano  :  in  me- 

moria eh'  effendo  quella  piantata  in  mez- 
zo alla  Piazza,  fu  atterrata  ,  e  riedifi- 

cata nel  fìto  ove  al  prefente  fi  truova. 

La  Vigilia  dell'  Ascensione  Sua 
Serenità  feende  nella  Chiefa  Ducale  ,  e 

vi  affilie  al  Vefpero  che  fi  canta  folen- 

nemente  .  Si  efpone  full' Aitar  maggiore 
il  Teforo  ;  e  dopo  fi  mofira  il  Sangue 

miracolofo  di  Nofiro  Signore  ,  con  al- 
tre preziofe  Reliquie. 

Il  giorno  dell'Ascensione  Sua  Se- 

renità coli'  accompagnamento  del  Nun- 
zio Appoftolico  ,  dei  Regi  Ambafciado- 

ri  ,  e  della  Sereniflìma  Signoria ,  monta 
la  Nave  Reale ,  detta 

IL  BUCINTORO  ,  e  portafi  fuori  dei 
Gattelli  che  guardano  la  imboccatura  del 

Porto  di  S.Niccolò  di  Lido.  Quivi  coli' 
affi  (lenza  di  Monlìgnor  Patriarca  di  quefta 

Città,  fafiì  la  folenne  funzione  dello  Spo- 

Y      z  fa- 
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falizio  de!  Mare,  gittandofì  dentro  alle 

acque  dal  Sereniffimo  Doge  un  Anello 

d'oro  col  proferire  quefte  parole  :  Def- 
ponfamus  ts  Marc  in  fìgnum  veri  perpetui' 
que  Dominiì ,  ec.  in  memoria  della  fegtu- 
lata  Vittoria  riportata  fopra  Federigo  Im- 

peradore  a  favore  del  Pontefice  Aleflan- 
drolil.  Terminata  la  gran  funzione  che 

viene  applaudita  collo  fparo  di  tutta  1' 
Artiglieria  dei  Cartelli  ,  e  con  infinite 

acclamazioni  di  giubilo,  fi  canta  la  Mef- 
fa  folenne  nella  detta  Chiefa  di  S.  Nic- 

colò ,  dopo  la  quale  Sua  Serenità  fi  ri- 
duce al  Palazzo  Ducale  ,  ove  fiede  al 

folito  reale  Banchetto  cogli  Ambafcia- 
dori  e  colla  SerenifTima  Signoria. 

Per  quindici  giorni  continui  dura  la 

Fiera  doviziofiffima  dell'  Afcenfione  nel- 
la gran  Piazza  di  S.  Marco,  con  quan- 

tità diMafchere  fontuofamente  veftite. 

La  Domenica  della  Pentecoste  Sua 
Serenità  ode  MefTa  in  S.  Marco. 

Il  giorno  del  Corpusdomini  il  Se- 
reniffimo fcende  nella  Chiefa  Ducale  , 

afcolta  la  MefTa  ,  e  affitte  alla  folenniffima 

Proceffione  che  fi  fa  per  la  gran  Piazza 

di  S.  Marco,  coli' intervento  di  Monfi- 
gaor  Patriarca  ,  e  di  tutto  il  Clero  fecola- 

re, 
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re  ,  e   Regolare  ,   e  col  ricco  accompa* 
gnainento  delle  fei   Scuole  Grandi  . 

La  terza  Domenica  Di  Luglio  il 

Doge  colla  Sereniffima  Signoria  portali 
per  Voto  alla  vifita  della  Chiefa  del  Re- 
dentare  in  memoria  della  Liberazione  di 

tjuefta  Città  dalla  pefte  nell'anno  1575* 
SolennilTìma  è  la  funzione  coli'  inter- 

vento di  tutto  il  Clero  Regolare  e  Se- 
colare, e  di  tutte  le  Scuole  Grandi» 

FESTE  STRAORDINARIE, 

Nella  creazione  del  nuovo  Doge 

fi  gode  la  pubblica  comparfa  e  la  folen* 
ne  cerimonia  di  gettare  al  popolo  mo- 

nete d'oro  e  d'argento  ,  mentre  egli  è 
portato  per  la  Piazza  di  S.  Marco  dentro 
una  Bigoncia  di  legno  dorato  .  In  tale 

occafìone  fi  fanno  Mafchere  per  tre  gior-1 
ni  ;  e  in  ciafeuna  fera  di  quelli  nel  mez- 

zo della  gran  Piazza  fi  veggono  da  un' 
alta  Macchina  fuochi  artificiali  .  Innu- 
merabile  poi  è  il  concorfo  al  Palazzo 

Ducale,  e  folennitfìma  è  la  fefta  e  l'al- 
legrezza comune. 

Nella    elezione    dei  Procurato- 
ri   DI    S.    MARCO     fi    fanno    fette    nei 

Z     3  lo- 
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loro  Palazzi  per  tre  giorni  continui ,  con 
Mafchere.  Nel  giorno  poi  (bienne  del  loro 

ingreiTo  ,  viene  il  nuovo  Proccuratore  ac- 
compagnato da  una  quantità  grande  di 

Mobili  veftiti  di  Porpora  ,  partendoli  dalla 
Chiefa  di  S.  Salvatore  per  la  via  detta//* 

Merzeria  riccamente  e  ingegnofamente  ad- 
dobbata ;  e  arrivato  dinanzi  alla  maeftà 

del  Principe  fedente  in  Trono  ,  dopo'  aver 
efpofto  con  brevi  periodi  un  erudito  rin- 

graziamento ,  difcende  a  prendere  la  inve- 
stitura dell'alta  Dignità  nel  Palazzo  de- 
sinato ai  Procuratori  di  S.  Marco. 

L'  INGRESSO  DEGLI  AMBASCIADORI 
STRANIERI  è  pure  maeftofo  e  bello  ,  quan- 

do la  prima  volta  fi  pretentano  pubbli- 
camente al  Sereniflimo  Collegio. 

La  Regata  per  ultimo  è  uno  dei  più 

lieti  divertimenti  che  foglia  dare  il  Pub- 
blico ai  Principi  Foreftieri  .  Nel  giorno 

deftinato  ad  unatalfefta,  fi  vede  il  gran 
tratto  del  Canal -grande  che  corre  per 
mezzo  della  Città  ,  tutto  addobbato  di 

ricche  tappezzerie,  pendenti  dai  Palaz- 
zi che  da  tutti  e  due  i  lati  lo  chiudo- 

no. La  comparfa  poi  delle  Barche  pom- 
pofamente  guernite  ,  collo  sfoggio  di  ric- 

che livree,  e  piene  di  concerti  armonio- 

si, 





Sontuosa  Paola  {aita,  per  la  solenne  -Regata,  in  Ve 
in   onorr.  di  S.A.Kil  Prncipc    ElrUortde   di  Sas 

emetta 
ronirt 



vano  li  Prcmj  atti  uincitori  della.  Regata. 

•nne  Regata,  in  Vene  fio.   H  0.7  Magalo   1716~- 
IrHortiic   Ai  Sasrorun,  ora.  Re  di  Polonia 
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fi,  accrefce  vieppiù  l'ammirazione,  e  il 
diletto  .  Sia  un  faggio  di  quello  gran- 

de apparato  la  fontuofa 

PEOTA  formata  in  occafione  della  fo- 
lenne  Regata  che  fi  fece  in  Vinegia  li 
27.  Maggio  17  16.  ad  onore  di  S.  A,  R. 
il  Principe  Elettorale  di  Saffonia  ,  al 
preferite  Re  di  Polonia;  di  cui  fé  ne  dà 
qui  il  difegno. 

Il  divertimento  maggiore  però  fi  è  il 
vedere  lo  sforzo  degli  emuli  Remiganti , 

che  a  gara  contendono  per  giugner  pri- 
mi alla  meta  deftinata  ,  eh'  è  la  gran 

Macchina  eretta  full' acqua  dirimpetto  al 
Palazzo  Fofcari  .  Da  quella  ai  quattro 

di  tutti  gli  ordini  che  vi  arrivano  i  pri- 
mi ,  fi  difpenfano  i  premj  propolli  ai  vin* citori. 

frimai,;  ̂ ^^Jn^L-J^^ 4  v fz^^AAic. 

IL     FI  NE. 
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